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BRIGATA NINO STELLA  UNA STORIA DI EROI 
 

La guerra di guerriglia – quadro generale 

La guerra di guerriglia ha dei principi. Vengono studiati nelle accademie militari, in particolare in quella di St. Cyr 
date le sconfitte che l’esercito coloniale francese presente in Indocina (Poi Viet Nam) subì contro i Viet Cong. 
I modelli di guerriglia sono sostanzialmente due: 

 Un esercito in ombra latente pronto a scagliarsi al momento buono contro l’occupante integrando l’azione sul 
campo di un esercito regolare. Questo fu il modello proposto dal Regno Unito, gestito dal SOE e ampliamente 
applicato in Francia. 

 Un esercito popolare, sempre all’attacco. Questo fu il modello applicato prima in Yugoslavia, poi in Italia. 
Relativamente al primo modello il SOE aveva la pretesa di dirigerlo attraverso propri ufficiali di collegamento 
paracadutati presso le formazioni; per operare questa direzione esterna il SOE usava i lanci, ossia i rifornimenti di 
armi, medicinali, divise e denaro. 
Per le situazioni come l’Italia dove il PCI aveva scelto di creare un esercito partigiano che con le armi in pugno 
attaccasse continuamente il nemico si ponevano, sia per le forze partigiane che per gli occupanti, alcuni problemi 
che poi i francesi troveranno con il Viet Mihn di Giap. 
Le forze partigiane non avevano grande mobilità e nella mobilità potevano muoversi solo a piedi. Ciò significava 
che l’occupante poteva concentrare in ogni momento una soverchiante forza contro una o l’altra delle formazioni. 
Ma per fare ciò doveva indebolire i presidi di occupazione del territorio, la cosa permetteva perciò se una 
formazione era attaccata che tutte le altre circostanti passassero all’attacco contro i presidi dell’occupante o dei 
collaborazionisti.  
Ma per fare questo occorreva che tutte le formazioni dipendessero da un unico comando capace di attivare le 
formazioni non attaccate.     
Fu certamente una grande visione politica quella del PCI di costruire comandi unificati con i rappresentanti di tutti i 
partiti antifascisti, ma fu anche una decisione militare da cui dipendeva la stessa sopravvivenza di tutte le 
formazioni. Concezioni territoriali dove la formazione pensava a difendere uno stretto territorio erano destinate ad 
essere sconfitte, anzi annientate, militarmente dall’occupante.  
Questo schema può essere considerato valido fino al settembre 44: le pattuglie volanti della Stella costringevano i 
tedeschi a mantenere disperse in ogni paese compagnie di militari che avrebbero potuto essere ben più 
proficuamente utilizzate sulla linea Gotica. Nell’estate Kesselring riuscì a mettere assieme una massa strategica 
antipartigiana di ben 60.000 uomini che fu impegnata dalla Carnia al Piemonte facendo terra bruciata dei territori 
partigiani. Per quanto dura e terribile sia stata questa offensiva l’operazione fallì perché alla fine i partigiani 
risorsero sempre e i tedeschi dovettero rioccupare il territorio, o almeno le direttrici di passaggio da e per la 
Germania 
Questa necessità di non dipendere esclusivamente da un territorio che forniva viveri e ospitalità poneva alle forze 
della resistenza armata un altro problema: se non si doveva contare sull’aiuto e il sostegno certo di famiglie e 
borghi di montagna era necessario che i viveri, i vestiti e la stessa ospitalità fossero pagati o, in alternativa, che 
fossero presi con le armi. Ma in questo secondo caso ben poco avrebbe distinto una pattuglia partigiana da una 
banda di rapinatori.        
In Italia questo problema fu nettamente risolto attraverso una tassazione dei CLN agli industriali; per il Veneto gli 
industriali e i possidenti rifugiati in Svizzera ottennero una entrata di 30 milioni di lire dell’epoca al mese; 
contemporaneamente gli espropri di denaro dovevano confluire ai CLN che poi li distribuiva a seconda delle 
necessità o delle opportunità politiche. Fu all’interno di tale quadro organizzativo che i 18 milioni di cui la Stella si 
era impadronita nell’assalto al sottosegretario della marina furono portati al CLN Regionale di Padova ad eccezione 
di 700.000 lire trattenute dalla formazione.   
Lo schema finanziario appena indicato, per la Stella, entrò in crisi nel gennaio 44 e una brigata povera e affamato 
dovette procurarsi in loco le risorse per sopravvivere. 
 

Ma quanti uomini aveva una brigata partigiana? 

Facciamo il confronto con la struttura dell'esercito italiano al quel tempo. 
L'unità di base era la compagnia: 100 fanti, 5 ufficiali, 20 sottufficiali. In tutto a pieno organico 125 uomini. 
Cinque compagnie normalmente costituivano un battaglione (625 uomini; in artiglieria il battaglione è chiamato 
"gruppo" e le compagnie sono "batterie") 
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Quattro battaglioni normalmente costituivano un reggimento: 2500 uomini. 
Due reggimenti una brigata (5000 uomini) 
Una brigata più un reggimento di artiglieria formava una divisione (7500 uomini). Le divisioni inglesi erano su tre 
reggimenti più l'artiglieria e i reggimenti su cinque battaglioni; le divisioni inglesi arrivavano così a 12.000 uomini. 
Le divisioni corazzate americane a 17.000 uomini; ma avevano una struttura elastica che poteva scinderle in Combat 
Group. 
Per le forze partigiane non esisteva la  compagnia; l'unità di base era la pattuglia formata da un capopattuglia che 
non aveva gradi e da un numero variabile da 6 a 15 uomini. Normalmente armata con un'arma pesante a tiro lungo 
(Bren o MG tedesca), due componenti che portavano le munizioni per l'arma pesante il resto armato di fucile o 
mitra. 
L'unità superiore era il battaglione, definito come tale quando raggiungeva almeno i 90 uomini. Aveva un 
comandante, un vicecomandante e un commissario politico 
I battaglioni erano organizzati in Brigate che dovevano avere almeno 300 uomini. La XXX Brigata Garibaldi Ateo 
Garemi venne formata il 17 maggio 44 quando potè contare su 400 partigiani combattenti 
Per le divisioni partigiane non era stato definito un numero minimo di uomini; si formava una divisione quando le 
esigenze di guerra (e politiche) costringevano più brigate a un comando unificato. 
La catena di comando seguiva generalmente l'orientamento politico, ossia le Brigate Garibaldi dipendevano dalla 
struttura militare del P.C.I., altre da altri riferimenti politici. Tutte, tuttavia, seguivano le direttive politico-militari del 
Comitato Liberazione Nazionale (CLN) alta Italia e dei CLN provinciali dove erano presenti tutte le forze politiche. 
I comandanti di battaglione e di brigata erano quasi tutti sconosciuti: noti con i nomi di battaglia (che erano stati 
adottati proprio per nascondere le identità), in aura di leggenda. Solo con la liberazione questi eroi poterono 
mostrarsi a visi aperto. 
 
Relazione riassuntiva dell’attività della Brigata del presidente emerito dell'ANPI vicentina Mario Faggion 
Riportiamo come incipit la relazione che il Presidente Emerito ha tenuto a un convegno, gli episodi qui riportati 
sono poi sviluppati nel testo. 
 
L'otto settembre 1943 è la data dell'annuncio dell'armistizio dell'Italia con gli Angloamericani.Segna la resa senza 
condizioni dell'Italia, che si ritira dalla guerra perché stremata, in rovina e per salvare il popolo italiano. 
Sancisce il fallimento totale del regime fascista e di quanti hanno voluto e condiviso la guerra: la classe dirigente, 
compresi i gerarchi del fascismo, il re e gli alti dignitari della Casa Reale; i capi militari: i gruppi finanziari e 
industriali che nel conflitto hanno moltiplicato i loro profitti. 
Come si muovono i diversi "attori" in campo? 

 I tedeschi, già alleati dell'Italia, nei giorni 9, 10 e 11 settembre attuano ì piani predisposti di occupazione del 
nostro Paese al Centro e al Nord, opponendosi al Sud degli Angloamericani. 

 Gli ordini per fronteggiare i tedeschi (in previsione del ritiro dalla guerra) ci sarebbero stati, ma una serie di 
eqivoci sulla data (che gli italiano erano conviti dovesse scattare il 13 settembre)  portano gli alti commandi ad 
agire disordinatamente configurandosi perfino la fuga;  gli alti comandi militari agiscono ciascuno di propria 
iniziativa, secondo il grado di fedeltà alle Istituzioni e l'orientamento individuale; in genere non trasmisero gli 
ordini agli ufficiali e alla massa dei soldati, lasciandoli in balia degli eventi. 

 Il mattino del 9 settembre, al fine di mettere in salvo le Istituzioni dello Stato, il Re, la Casa Reale, Pietro 
Badoglio, quasi tutto il Governo, i capi militari con le loro sezioni operative: Ambrosio, Roatta, De Courten e 
Sandalli, abbandonano la capitale e riparano a Brindisi (protetto dagli Alleati, nasce il Regno del Sud, all'inizio 
con quattro province) L'abbandono di Roma capitale, con la sua mancata difesa, dallo schieramento dei partiti 
antifascisti è considerato un grave atto di viltà e di tradimento. 

 Il 9 settembre 1943 a Roma si riuniscono i partiti antifascisti (DC, PLI, P. d'Azione, P. Socialista, P. Comunista e P. 
Democrazia del Lavoro di Bonomi), fondano i! C.L.N. chiamando gli italiani ad opporsi all'occupazione tedesca in 
tutti i modi possibili. A Milano il C.L.N.A.I. si forma l'undici settembre con 5 partiti (manca il demolaburista) e 
lancia l'appello alla Resistenza. 
La prima Resistenza all'occupazione tedesca è quella dei militari: 

 a Porta S. Paolo a Roma e anche intorno alla capitale con il gen. Carboni si oppongono con le armi ai tedeschi, 
uniti a squadre di volontari civili del P. d'Azione e del PCI; 

 la Marina militare italiana salpa dalle varie basi navali e si consegna agli Alleati a Malta; un terzo degli aerei 
dell'Aeronautica parte per il Sud; 

 i militari combattono contro i tedeschi in Albania (Divisioni Perugia e Firenze), in Dalmazia, in Montenegro, in 
Croazia, nelle isole greche (Cefalonia, Corfù, Lero). Si formano brigate e divisioni partigiane italiane che 
combattono in Grecia, Albania e Jugoslavia. 
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 Circa 400.000 militari italiani, fatti prigionieri dai tedeschi sul fronte orientale, sono deportati nei campi di 
concentramento in Germania, Austria, Polonia. 

 Oltre 300.000 sono fatti prigionieri sul suolo patrio e deportati (li chiamarono "internati" per  non considerarli 
prigionieri di guerra, per costringerli al lavoro coatto; fecero Resistenza  passiva il 99% dei soldati e il 97% degli 
ufficiali quando fu chiesto loro di collaborare conHitler e Mussolini). - 

 In Sardegna: scontri alla Maddalena e a Caprera; in Corsica il gen. Magli organizza la lotta contro i tedeschi; - 

 alla frontiera orientale il gen. Gastone Gambara passa con i tedeschi ma scontri avvengono in Slovenia, a 
Postumia, a Gorizia (dove i civili si uniscono ai militari);  

 scontri si registrano a Nizza, a Gap, a Cuneo e a Novara; - scontri armati avvengono a Firenze, Piombino, 
Livorno, Verona, Trento e anche a Schio. 

In quei giorni drammatici e confusi si sfalda l'esercito; centinaia di migliaia di giovani militari, sfuggendo alla 
cattura, superando peripezie e pericoli, riescono a tornare a casa: si nascondono; restano defilati in attesa degli 
eventi. Tutto sembra precipitare nel baratro; mancano punti di riferimento sicuri; le massime autorità sono fuggite; 
sono enormi il disorientamento, la sfiducia, la confusione. l'incertezza. Ma è proprio dal profondo della crisi, dalla 
graduale presa di coscienza. dall'impegno e dalla volontà di resistere ai tedeschi (che hanno liberato Mussolini il 12 
settembre) e ai fascisti della R.S.I. (sorta a fianco e a servizio dei tedeschi il 14 novembre 1943), e dalla lotta di 
Resistenza armata e civile contro i nazifascisti che nasce un' Italia nuova, democratica, con il 25 Aprile 1945 e la 
Liberazione. Il 13 ottobre 1943 l'Italia dichiara guerra alla Germania; i soldati del Regno del Sud collaborano con gli 
Alleati. 
 
Nel Vicentino e nella nostra zona 
I tedeschi occupano il Vicentino il 9, 10 e 11 settembre. Pongono presidi armati in tutti i centri maggiori. I partiti 
antifascisti nel mese di settembre 1943 danno vita al CLNP e al CMP. - Mentre il mondo cattolico si dedica alle 
iniziative di soccorso e di sostegno verso  i soldati e gli ufficiali alleati e verso gli incarcerati (si distinguono in questa 
attività personalità forti come Torquato Fraccon, Giacomo Rumor, Giacomo Prandina che si avvalgono della vasta 
struttura delle associazioni di volontari e delle parrocchie, formati alla scuola del vescovo mons. Rodolfi, autorevole 
difensore dell'autonomia delle organizzazioni cattoliche dalle pretese di dominio sulla gioventù dal regime fascista), 
la sinistra vicentina (comunista, azionista, socialista) impegna le sue forze migliori nella costruzione delle 
formazioni partigiane per l'avvio della lotta armata contro i nazifascisti. Punta sui partiti del CLN, sugli antifascisti 
usciti dalle carceri e dal confino, sulla guida illuminata di alcuni intellettuali, tra cui Toni Giuriolo, sulla solidarietà e 
aiuto concreto dei centri operai di Schio, Valdagno, Arzignano e Bassano. - I paesi di collina e di montagna e le 
centinaia di contrade sparse sui versanti montuosi dell'Alto Vicentino accolgono, aiutano e sostengono migliaia di 
giovani sbandati, di renitenti (i giovani cioè che non obbediscono ai bandi di chiamata sotto le armi della R.S.I di 
Mussolini), come accolgono, aiutano e sostengono i primi gruppi di "ribelli" che cominciano a formarsi. 
Condividono la loro vita e le loro condizioni tanti giovani contadini e montanari. - I bandi, gli appelli delle autorità, 
le ricerche della forza pubblica ottengono scarsi risultati: centinaia di giovani delle contrade entrano nei gruppi di 
"ribelli" e si cementa così l'unione fra antifascisti esperti e provati, operai delle fabbriche maggiori, militari di 
sentimenti patriottici, studenti e intellettuali dei centri urbani e contadini - montanari delle colline e dei monti 
vicentini. 
 
Nella Valle dell'Agno 

 soldati tedeschi arrivano a Valdagno già il 20 agosto 1943; mirano al controllo degli stabilimenti Marzotto, 
importanti per l'attività bellica. Il 9 settembre i tedeschi occupano Valdagno e tutta la Valle dell'Agno, ponendo 
il comando in piazza Dante. il presidio militare, forte di 500 uomini, esercita il comando su tutti i centri della 
Valle. Altri presidi saranno poi posti a Cornedo, Castelgomberto, Brogliano, Trissino, impegnando 200 uomini. 

 Un valdagnese, un minatore della Miniera Pulii, Severino Visonà "Nave" si preoccupa, con l'aiuto di alcuni 
giovani, di mettere al sicuro quattro mitragliatrici, 20 fucili di soldati italiani e 5 moschetti, armi recuperate a S. 
Maria Panisacco e in contrada Magaraggia. Appartengono al presidio militare italiano, che si è dissolto. Le 
nasconde nella Miniera. 

 Una parte dei fascisti (quelli della prima ora, seguiti da giovani imbevuti di retorica) rialza la testa all'ombra dei 
tedeschi. Nasce il P.F.R. A Valdagno l'otto ottobre è già in funzione, con sede al primo piano di Palazzo Festari. Il 
reggente è il rag. Emilio Tomasi, futuro comandante delle "brigate nere". 

 Dall'ambiente valdagnese, operaio e intellettuale, scaturiscono due gruppi di "resistenti", che si oppongono ai 
nazifascisti: il gruppo di Castelvecchio - località Sacco e il gruppo di Campetto-Senebele-Rifugio Valdagno. li 
primo deriva dall'ambiente intellettuale, comprende Sergio Perin, azionista, Bruno Gavasso, comunista, Nico 
Zanotelli, Alberto Visonà, Rino Marchesini, Gianni Lotto e altri, come Antonio Pellizzari di Arzignano, figlio dei 
noto industriale Giacomo. L'esperienza dura da metà settembre a febbraio del 1944. Si sviluppa nel gruppo il 
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confronto su un'Italia libera, più giusta, rinnovata. Dal gruppo scaturisce ii nucleo originario dei C.L.N. di 
Valdagno, costituito da Tovo Pietro "Piero Stella", Bruno Gavasso, Sergio Perin. In primavera si uniranno ad 
esso Nino Cestonaro, socialista, e Pietro Nizzero della DC. Il secondo, di estrazione operaia, guidato da Italo 
Rossi "Pedro" e da Dante Perlati "Giove" comprende una ventina di giovani che provengono dall'ambiente 
proletario di Maglio di Sopra. Sono sostenuti dalle famiglie, da "Nave", da "Piero Stella", dal dott. Mario Visonà 
e da giovani della Miniera, tra cui Lorenzino Griffani. La loro esperienza va dal 17 settembre alla vigilia di Natale 
1943. I due gruppi non compiono azioni militari. Hanno però una grande importanza nella preparazione dei 
giovani alla lotta. Diventeranno presto bravi partigiani. 

 Intanto giungono a Valdagno e a Recoaro (al di là delle Piccole Dolomiti c'è l'Alpenvorland del Reich) "pezzi" di 
Ministeri della Repubblica Sociale: la direzione generale di polizia del Ministero degli Interni, con gli Archivi 
dell'Ovra; un reparto speciale della X MAS; la polizia di frontiera e dei trasporti; funzionari e militari del 
Sottosegretariato alla Marina (troveranno più tardi sistemazione a Montecchio Maggiore). 

 I bandi di chiamata si susseguono, rivolti ai giovani del 1925 e a quelli in congedo provvisorio delle classi 1924 e 
1923 (7 novembre del gen. Gambara; 18 febbraio '44 di Graziani; 18 aprile '44 di Mussolini). I risultati sono 
deludenti. La maggioranza dei giovani sceglie di non presentarsi, rimane nascosta e, messa alle strette, sale sui 
monti. 

 

Il gruppo di Malga Campetto 

 La delegazione triveneta Garibaldi, che ha sede a Padova, dopo il tragico epilogo del Gruppo di Fontanelle di 
Conco-Malga Silvagno. invia sui nostri monti ai primi di gennaio '44 i padovani Raimondo Zanella "Giani" e Romeo 
Zanella "Germano"; arrivano a Fonte Abelina presso l'abitazione di Giuseppe D'Ambros "Marco". Sono due 
antifascisti esperti, già confinati e incarcerati dal fascismo. Provengono dalla lotta in Friuli. A Fonte Abelina arriva 
pure, accompagnata da "Pompeo" la pattuglia di "Marte" (6 partigiani armati inviati dall'organizzazione comunista 
di Schio). II giorno dopo "Pompeo" li accompagna al Giocale; poi raggiungono lo Spitz; "Giani" non giudica però 
idoneo e sicuro lo Spitz e verso gli ultimi di gennaio li guida a Malga Campetto di Recoaro.  
Dal Bosco di Marana sale a Campetto la pattuglia di "Giorgio", formata da partigiani vicentini che si richiamano al 
socialista Luigi Faccio. Da Padova arrivano "Oreste", "Franco", "Pino"; da Mantova giunge "Carlo"; da Vicenza 
salgono "Cirillo-Patata", "Leo", "Fulmine", "Vito"; da Valdagno sale un gruppo con Lorenzino Griffani "Tigre-Silvino"; 
da Recoaro: "Ubaldo", "Pompeo", "Ceo", "Romeo", "Armando", "Cita". Altri arrivi importanti avvengono tra 
febbraio e marzo: "Baby", 'Cesare", "Furia", "Spivak", "Dante". "Ciccia", "Miro", "Ursus", "Aquila".  
II gruppo di Malga Campetto, diretto da comunisti di provata esperienza, esprime una composizione e una 
fisionomia unitaria e pluralistica. Agisce sui monti dell'Agno. del Chiampo e dei Leogra. Il battesimo di fuoco è Io 
scontro di Malga Campetto (16-17 febbraio) e si risolve in una vittoria partigiana sul campo con positivi riflessi sulle 
popolazioni di Marana. Campodalbero, Durlo, Castelvecchio e sulle contrade alte di Recoaro. Infatti, dopo una 
sosta temporanea, "Giani" il comandante pone alcune basi del Gruppo ai Caile di Recoaro, alle contrade Bosco e 
Castagna di Marana e alla contrada Zordani di Durlo. 
Il mese di marzo 1944, al comando di "Giani", "Oreste" e "Germano", vede in movimento e in azione dieci 
pattuglie di Malga Campetto contro i nazifascisti; "Ubaldo" guida i suoi uomini verso Posina e Val Leogra: "Ursus" 
verso le contrade alte di Staro; "Marte" verso Vai Leogra - Tretto e Novegno: "Cita" verso Rovegliana e Monte 
Civillina; la pattuglia recoarese verso Campofontana e Giazza; "Pino" verso l'Alta Lessinia e la Val d'Adige; "Dante" 
verso Durlo Chiampo e Badia Calavena; "Ciccio" verso Badia - Tregnago Illasi; "Tigre-Silvino" verso la Valle dell'Agno 
fino a Trissino; "Terremoto" verso Torreselle - Monteviale. 
Contro le pattuglie di Malga Campetto e gli altri gruppi che si muovono sui monti della Val Leogra (di "Luis" - 
"Guido" - "Tar" - "Turco" - "Bixio" - "Folgore" - "Scalabrino" "Nino Stella" e altri) i nazifascisti lanciano otto 
rastrellamenti sui monti e nelle valli dell'Agno, del Leogra, del Chiampo. Le pattuglie partigiane si sottraggono con 
abilità alle operazioni di rastrellamento. Sono protette, aiutate, nascoste dalla popolazione perché sono fatte a 
misura di contrada. Diffondono fra la popolazione il seme della ribellione ai fascisti e ai tedeschi, gli ideali di pace e 
di giustizia, l'amore per la libertà. La loro lotta assume il carattere di Guerra di Liberazione dall'occupazione 
straniera e dalla dittatura. 
Marzo è il mese di grandi scioperi dei lavoratori del Vicentino e anche della nostra Valle, organizzati dal C.L.N. e dai 
Comitati di azione clandestina nelle fabbriche, contro la precettazione e il trasferimento di manodopera maschile e 
femminile in Germania, contro il trasferimento dei macchinari, per l'aumento delle paghe e il controllo dei prezzi, 
per l'aumento dei grassi e del latte alle famiglie. La Marzotto, la Miniera Pulii, la Valdol, la Pellizzari sono 
paralizzate. Alla ripresa del lavoro 80 lavoratori della Marzotto sono tradotti d'autorità in Germania e 
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Cecoslovacchia, 4 operai della Pellizzari uccisi al Castello della Villa a Montecchio Maggiore e 24 deportati a 
Mauthausen, Gusen e Dachau. 
Per completare il quadro dello sviluppo del movimento partigiano è necessario introdurre un altro personaggio 
importante: Alfredo Rigodanzo "Ermenegildo-Catone", di Selva di Trissino. Nato nel 1922, studente liceale, viene 
precettato nel settembre 1942 e poi inviato in Grecia. Rientra di lì in convalescenza nel maggio '43. Costretto a 
presentarsi dopo l'8 settembre, destinato a Verona, riesce a fuggire e torna a Selva. Inizia così un intenso lavoro fra 
i giovani di Selva di Trissino, Nogarole, Alvese, S.Benedetto, Lovara, Quargnenta e Piana di Valdagno, aiutato da 
"Claudio", "Giorgio" e "Franz". Li invita a ribellarsi ai fascisti e ai tedeschi. Entra presto in contatto con gli uomini di 
Malga Campetto. Ai primi di aprile ha un incontro con il comandante "Pino" ed entra nella lotta con un largo 
seguito. Gli uomini della catena del Faldo si saldano così ai partigiani delle montagne recoaresi. Da questa fusione 
nasce la Brigata Stella; rimarrà salda fino alla Liberazione. 
 
Gli sviluppi 
Nel mese di aprile "Dante" e "Pino" assumono la direzione del Gruppo di Malga Campetto. Si registrano adesioni e 
arrivi importanti: "Armonica", "Giro", Attilio Andreetto "Sergio", Nello Boscagli "Alberto". Si intensificano le azioni 
militari partigiane: 1 in febbraio; 11 in marzo; 14 in aprile.  
Il 17 maggio a Campodavanti di Sotto nasce la prima Brigata d'Assalto "Ateo Garemi" XXXa Brigata Garibaldi; si 
articola in due battaglioni: "Stella" e "Apolloni"; alla testa dei btg Stella sono "Dante" e "Pino". Sono 64 le azioni 
partigiane contro i nazifascisti fino ai primi di agosto (la più clamorosa: il disarmo della Marina a Montecchio 
Maggiore nella notte fra il 23 e il 24 luglio 1944). 
Il ruolo delle donne (partigiane, staffette e sostenitrici) assume una grande importanza; delicati, pericolosi e difficili 
sono i compiti loro affidati. Oltre 200 donne ottengono il riconoscimento di partigiane e patriote della Brg. Stella, 
inquadrate alla Liberazione nel Btg. Amelia.  
Le risposte nazifasciste alle azioni partigiane sono feroci e distruttive anche contro i civili: il 27 aprile bruciano le 
contrade recoaresi Pace, Storti, Cornale; l'11 giugno '44 avviene la strage di Borga; il 3 luglio sono fucilati a 
Valdagno 7 esponenti della Resistenza civile, politica; il 5 luglio sono incendiate alcune contrade di Castelvecchio e 
di Marana; dal 5 al 13 luglio la Valle del Chiampo è messa "a ferro e a fuoco". La Resistenza però non si ferma.  
L'8 agosto il Btg. Stella diventa Brigata, suddivisa in 5 battaglioni: "Romeo", "Brill", "Cocco", "Tordo" e Btg. di 
Pianura. Caduti "Dante" e "Pino", assumono il comando "lura" - Armando Pagnotti e "Catone" -Alfredo Rigodanzo.  
In settembre il Feldmaresciallo Albert Kesselring trasferisce a Recoaro, alle Fonti Regie, il comando delle truppe 
tedesche in Italia e del fronte sud-ovest europeo. La presenza tedesca a Recoaro sale a 1500 uomini. 
L'Operazione Timpano (Pauke) con i rastrellamenti del 9 settembre e dal 12 settembre fino al 16 nelle valli e sui 
monti dell'Agno, del Chiampo, dell'Alpone e dell'Illasi (con 89 caduti partigiani e civili) ha l'obiettivo di tenere in 
sicurezza tutta l'area intorno al Comando Supremo Tedesco. 
La Pasubio di G. Marozin "Vero" è sbaragliata. Alla fine di ottobre si trasferirà con un gruppetto di "fedelissimi" in 
Lombardia. La Brigata Stella, colpita duramente nel Btg. Brill, è costretta ad un periodo - breve ma necessario - di 
sosta. 
Il 26 settembre, in una fattoria di Pugnello di Arzignano, ha luogo la prima riunione dei comandanti (di Brigata, 
Battaglioni, Distaccamenti e Pattuglie) della "Stella", alla presenza di Lino Marega "Lisy", commissario politico del 
Gruppo Brigate Garemi. Si gettano le basi di un periodo impegnativo di riorganizzazione della struttura militare 
della brigata e del suo metodo di lotta.  
E' una fase decisiva, alla quale partecipano anche alcuni protagonisti della Resistenza di Brogliano (Bovo Lucato 
"Riccardo", Santo Montagna "Battaglia-Maresciallo", Flora Cocco "Lea", Luigi intelvi "Tigre"), che porta ad una 
sicura ripresa della "Stella" e ad una espansione nella Valli del Chiampo, dell'Alpone e dell'illasi. - il 5 ottobre viene 
formato il Btg. Leo ("Leo" - Cocco Giovanni, caduto il 9 settembre '44); - il 5 novembre è creato il Btg. Giorgio 
Veronese (Petronio Veronese, caduto il 9 settembre 44) 
Il 28 novembre nasce il 6° Battaglione, poi "Gian dalla Bona" (caduto il 23 febbraio '45); - il 5 gennaio 1945 è 
fondato il Btg. Anibo (Dando Ceretta "Anibo", caduto il 30.9.1944); - il 28 gennaio si costituisce il Btg. Selva - Bepi 
Maimeri; - il 15 febbraio "Castello" - Fresco Agostino e "Adria" - Fernando Barbuiani diventano comandante e 
commissario del Btg. Perseo, nell'Alpone; - il 15 marzo 1945 è fondato il Btg. Martiri Val dell'Agno con "Pedro" e 
"Rifles". 
Questi battaglioni, uniti al Btg. Romeo e al Btg. Brill (nove in tutto), affronteranno nazifascisti nei giorni caldi e 
gloriosi della Liberazione, contribuendo alla conquista della pace, della democrazia, della libertà e del diritto a 
lottare per la giustizia e per una società più giusta per tutti. Nell'ultimo periodo sono stati attivi anche tre 
battaglioni della Brigata Rosselli, nel fondovalle e nei centri urbani dell'Agno e dei Chiampo.  
Dal dicembre alla Liberazione i battaglioni della Stella sono stati sostenuti dalle Missioni Militari "Dardo" e 
"Grandad" con otto aviolanci, che hanno rafforzato con armi ed esplosivo la loro capacità offensiva. La Brigata 
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Stella, poi promossa Divisione (del Gruppo Divisioni Garemi) ha avuto 1782 uomini e donne riconosciuti partigiani e 
patrioti con 181 caduti.  
 

Pertigiani e alleati 

 
Nella seconda guerra mondiale contro i tedeschi si svilupparono diversi e importanti movimenti di guerriglia che 
possono essere ricondotti a due modelli principali: 
1. Una guerriglia insurrezionale dove l’esercito delle ombre stava in attesa del momento buono per colpire il 

nemico 
2. Una guerriglia continua e diffusa. 
In Italia si sviluppò prevalentemente una guerriglia del secondo tipo, ma vediamo un po’ la storia dello svilupparsi 
di questi due modelli. 
Fin dal momento dell’approssimarsi della caduta della Francia Churchill propose lo svilupparsi di una guerriglia 
gigantesca. L’idea era quella di un movimento, basato soprattutto su formazioni dell’esercito francese, che potesse 
colpire i tedeschi sul suolo occupato mentre il Regno Unito si attrezzava e li combatteva in campo aperto. 
Caduta la Francia il Regno Unito sviluppò una forma di attacco basata su piccole unità (i commandos) che colpivano 
il lunghissimo fronte costiero dell’asse e, dopo l’azione, si ritiravano. Era una strategia molto pagante perché con 
un dispendio modesto di forze costringeva l’asse a tenere impegnate in guarnigioni forze 10 volte superiori a quelle 
dei commandos. 
In parallelo a tale strategia il Regno Unito sviluppò il SOE (Esecuzione Operazioni Speciali) che aveva il compito di 
creare unità combattenti oltre le linee nemiche che agissero sotto il comando a distanza degli inglesi. Tali unità 
combattenti non dovevano palesarsi fino al momento dell’azione; giustamente in Francia furono chiamati l’esercito 
delle ombre. 
In Yugoslavia invece, fin da un mese dopo l’occupazione tedesca, Tito diede la direttiva di costituire unità di 
autodifesa per proteggere i villaggi dai massacri e dalle rapine dei tedeschi e dei loro alleati (i Cetnici e gli Ustascia). 
Queste unità di autodifesa rapidamente confluirono in un esercito di liberazione nazionale che adottò divise, 
gerarchia e comando centralizzato. Questo esercito si articolava su bande mobili di guerriglieri (nelle pianure del 
Nord) e divisioni inquadrate di soldati di un vero e proprio esercito nelle foreste della Bosnia e del Montenegro. 
L’esercito di liberazione nazionale yugoslavo resistette, senza alcun aiuto dall’esterno, per oltre tre anni tenendo 
impegnate ben 26 divisioni tedesche che, per esempio a Stalingrado, sul fronte russo avrebbero fatto la differenza. 
In URSS lo STAVKA (comando supremo) all’invasione (22 giugno 41) diede la direttiva di sabotare le lunghissime 
linee di comunicazione tedesche; fermata l’avanzata alle porte di Mosca strutturò meglio i partigiani mandando 
quadri preparati, armi e munizioni. Una caratteristica unica del movimento partigiano russo fu che nelle zone sotto 
il controllo dei partigiani vi era quello che potremo chiamare leva obbligatoria. Ogni giovane in età di combattere 
doveva entrare nelle fila partigiane. 
Anche in URSS, come in Yugoslavia, l’adesione al movimento partigiano era irreversibile: una volta entrato non 
potevi ritirarti; non esisteva come per le bande del SOE la possibilità di agire e poi tornare alla vita normale. 
In Italia si verificò una cosa non prevista: il Partito Comunista (che in realtà era un piccolo gruppo di quadri 
politicamente induriti da 20 anni di persecuzioni) diede la direttiva di attivare dovunque delle formazioni 
combattenti che attaccassero, subito, senza attendere ulteriori ordini o direttive, il nemico dovunque si trovasse, 
non aspettandosi aiuto da nessuno e prendendo le armi di cui avevano bisogno al nemico. 
La direttiva aveva lo scopo di togliere il maggior numero di soldati possibile dalla guerra contro l’URSS, ma non 
avrebbe avuto alcun successo se non ci fosse stata una base pronta a recepirla. 
Contemporaneamente i residui di quello che era stato l’esercito italiano si ritiravano sui monti e sulle colline 
cercando di mantenere unità, gerarchia e attendendo ordini dal re e da Badoglio; questi le armi le avevano e, in 
taluni casi, anche parecchi soldi. 
Fu questa, più che l’aderenza politica, la fondamentale divisione del movimento partigiano italiano. 
La direzione del SOE si trovò con questa situazione che in gran parte non si aspettava e, fino al tardo ’44, mantenne 
la sua visione strategica: una gigantesca guerriglia, ma diretta dal SOE stesso. 
Chiaramente le bande azzurre o verdi erano le uniche disposte ad attendere gli ordini via radio del SOE, i comunisti 
continuavano ad attaccare i tedeschi e a morire e degli ordini del SOE non sapevano cosa fare. 
Fu altrettanto evidente che gli aiuti che gli inglesi potevano mandare alla guerriglia italiana, in questo quadro, 
andavano molto di più alle bande verdi, azzurre che a quelle rosse. La pretesa degli inglesi arrivò al punto di 
paracadutare ufficiali che avrebbero dovuto comandare le formazioni partigiane. Questo tentativo fallì 
miseramente perché anche le bande badogliane si opposero. Il motivo era molto semplice: l’armistizio prometteva 
che l’Italia alla fine della guerra sarebbe stata trattata in funzione dell’impegno che avrebbe dato alla lotta contro il 
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tedesco. Ma gli inglesi (gli americani erano una storia un po’ diversa) arruolarono 200.000 soldato al sud per farne 
mulattieri, facchini, scaricatori di porto, ma alla fine armarono (inizio 1944) meno di 10.000 uomini da mandare sul 
fronte a combattere. A questo punto Ivanoe Bonomi (Presidente del Consiglio) mise il proprio cappello sui 
combattenti partigiani al Nord dicendo che quelli combattevano per il Governo Italiano. Ciò irrigidì le posizioni dei 
badogliani verso il SOE e costrinse il comando supremo alleato per il mediterraneo a potenziare l’esercito 
“regolare” italiano che combatteva al fronte. Sempre però con disprezzo e diffidenza: alla fine, per l’assalto finale, 
erano schierate ben 4 divisioni italiane (Legnago, Folgore, Friuli, Cremona) tutte però divise in diversi corpi 
d’armata: in altri termini sotto il comando inglese. 
Certamente gli inglesi pensavano anche al dopoguerra, ma, ad avviso di chi scrive, non fu l'anticomunismo a 
dettare l'orientamento verso le formazioni quanto, piuttosto, l'idea del controllo. 
Ma l'ipotesi strategica del SOE, in termini militari, era efficace? 
Possiamo tranquillamente dire NO. L'idea di un esercito delle ombre che assale al momento giusto, sotto il 
comando degli inglesi, il nemico si rivelò, militarmente, un disastro: ebbe modesti risultati in Francia (e c'era un de 
Gaulle che spingeva), nulli in Belgio, Olanda; scarsi in Norvegia, tragicamente terribili in Polonia (insurrezione di 
varsavia). 
 

Il PCIe la lotta armata 

La maggior parte dei dirigenti del Partito Comunista Italiano erano “al confino”. Nel 1926 al tempo dell’arresto 
completo del gruppo dirigente il PCI aveva 4.500 iscritti, nel luglio del 1943 il Tribumale Speciale fascista aveva 
comminato 4096 condanne. Ben pochi dei comunisti degli anni 20 erano ancotra a piede libero. Anche quelli che 
erano fuggiti in Francia, dopo l’occupazione generale della stassa da parte dei tedeschi erano stati consegnati agli 
italiani. I combattenti della guerra di spagna che erano fuggiti in Francia per scampare a morte certa erano stati 
internati in campi di concentramento e,successivamente, gli italiani consegnati alla polizia fascista. Tra questi c’era 
anche Luigi Longo. Nell’immagine l’arrivo dei combattenti si Spagna in Francia 
 

 
 
Non si sa bene se il fascismo che si vide consegnare il comandante generale delle Brigate Internazionali di Spagna 
non avesse capito bene con chi aveva a che fare o che, in vista della sconfitta del fascismo, volesse tenersi aperta 
una via di fuga. Fatto è che Longo aveva idee chiarissime e immediatamente le pose in atto. 
Tra il 25 luglio (crollo del fascismo) e l’8 settembre (armistizio) Longo diede direttive chiare ai compagni al confino. 
1. Al momento della liberazione ognuno doveva portarsi nelle regioni(provincie di origine; i compagni di province 

da dove vi era un eccesso di confinati sarebbero stati dirottati ad altre provincie 
2. Da subito, appena arrivati, dovevano organizzare la lotta armata contro i tedeschi, nessun attendismo, nessuna 

attesa di ordini ulteriori; colpire immediatamente i tedeschi (dopo il 25 luglio non si ritenevano i fascisti 
pericolosi; i conti con loro si sarebbero fatti dopo) 

3. Alla manifestazione palese della lotta armata contri i tedeschi si doveva organizzare una rete di logistica 
clandestina che fornisse ai combattenti viveri, rifugio, armi e munizioni. 

La direttiva era funzionale a una logica di supporto all’URSS. Ogni tedesco ucciso e ogni tedesco impegnato in 
presidio territoriale era uno in meno sul fronte russo. 
Ciò avvenne; per il Veneto venero mandati Nello Boscagli e per il vicentino Bietolini. Boscagli ebbe subito una spalla 
in Orfeo Vangelista (nome di battaglia Aramin). 
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La direttiva non fi accolta dappertutto con entusiasmo: i comunisti che erano sopravvissuti vent’anni in 
clandestinità non erano sempre favorevoli a manifestarsi; comunque riuscirono a raccogliere il primo nucleo di 
combattenti (poi sterminato a malga Silvagno) e il successivo inviato a malga Campetto. 
Il rapporto dei comunisti con le altre forze politiche non fu lineare nel periodo dal febbraio 44 all’aprile 45; 
sbaglierebbe comunque chi pensasse che la questione fosse ideologica (o per capirci di  partito). Il PCI 
sostanzialmente poneva una questione molto semplice: abbiamo delle formazioni combattenti che manteniamo 
con soldi, viveri, munizioni e informazioni quindi le comandiamo noi. Volete entrare? Nessun pregiudizio (infatti 
“Dante” Pierobon comandante della Stella era un cattolico, e che cattolico), ma per comandare vediamo cosa ci 
mettete. 
L’atteggiamento cambiò un po’ dopo la formazione del Governo con Togliatti e soprattutto dopo il riconoscimento 
dei partigiani da parte di Parri. Cambiò soprattutto dopo l’accordo  a Roma (firmatario Pajetta per il PCI) in cui gli 
industriali del Nord si comprarono il perdono della loro complicità al fascismo versando 160 milioni al mese al CLN. 
In altro documento abbiamo spiegato quali fossero le ragioni “militari” per dipendere da un comando unificato (i 
comandi regionali militari del CLN), tuttavia stante il pericolo di tradimento e infiltrazioni le formazioni comuniste 
mantennero sempre il loro carattere di formazioni di partito. 
“Ma io non immaginavo che in Italia ci fossero tutti questi partiti” rivelò Valentino Bortoloso “Teppa” dopo la 
liberazione. Voleva dire che il fascismo aveva cresciuto la gioventù in una visione “o noi o loro”. O si era fascisti, o si 
era comunisti. Quindi i giovani che per cento ragioni andavano in montagna si spettavano di andare con i comunisti. 
Ci pensarono poi i commissari politici ad educarli alla democrazia e a spiegare cosa poteva essere il comunismo 
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La base iniziale 

Abbiamo visto che la Brigata Garemi si articolava in due battaglioni: lo Stella e l'Apolloni. La base iniziale dello Stella 
fu portata quasi suubito a Bosco di Marana, verso giugno il baricentro della stessa si spostò nell'area dei Faldi, delle 
alture a Nod Ovest dell'abitato della Selva di Trissino dove i partigiani posero la loro base. 
La zona era coperta da fittissimi boschi, ma attraversata da numerosi sentieri che, per chi conosceva i luoghi, 
permettevano una notevole mobilità. 

 
Soprattutto la zona era attraversata da Nord a Sud dal percorso usato dalle pattuglie della Garemi per spostarsi dai 
monti (Marana-Recoaro) alla pianura vicentina. La dorsale Agno-Chiampo forniva un magnifico cammino di ronda 
che permetteva alle pattuglie partigiane di muoversi con facilità pur all'interno di una zona fortemente presidiata 
dalle forze fasciste e dai tedeschi. 
Tutta la zona era inoltre presidiata da piccole contrade con famiglie che avevano ragazzi nella resistenza e che 
davano supporto alla stessa 
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Le armi dei partigiani  

Il vero problema dei partigiani della Brigata Stella (e delle altre del vicentino) non furono le armi quanto le 
munizioni. La formazione non aveva a disposizione i depositi delle caserme come quelli della IV armata in 
Piemonte. Le uniche caserme nel vicentino erano a Schio e Bassano; poi c'erano le stazioni dei carabinieri, ma 
questo è un altro discorso. 
Anche le forniture alleate risentivano di questo limite. I particolari li vedremo poi. 
L'unica munizione universale era la pallottola cartuccia 9x19 che alimentava indifferentemente pistole e mitra di 
varia origine. Ne diamo alcune descrizioni dell'uso. 

 

La MP40 era la pistola mitragliatrice in dotazione 
alle forze armate tedesche, caricatore da 32 colpi, 
velocità alla bocca 381 m/sec (appena superiore 
alla velocità del suono), cadenza di tiro 500 
colpi/min. peso 4 kg. 
Buona affidabilità, scarsa precisione 
Calibro 9x19 parabellum 

 

Beretta MP 38, in dotazione alla fascistissima 
polizia africana (però solo a Roma), ai 
paracadutisti e alla Decima Mas. Solo dal Luglio 
del 44 lo ebbero in dotazione le Brigate nere. 
Cadenza di tiro 500 colpi/min. 
Velocità alla bocca 381 m/sec. 
Peso 4.5 kg 
Precisione modesta, ma il calcio permetteva un 
buon puntamento. Le fessure sulla bocca 
compensavano la naturale deviazione verso l'alto  
nello sparo con puntamento da spalla per cui nella 
raffica la mira veniva mantenuta 
Calibro 9x19 parabellum 

 

STEN, Arma inglese di produzione economicissima 
(meno di 3 sterline) fu prodotta in 4 milioni di 
esemplari e gli inglesi innondarono con 
quest'arma i paesi occupati. 
Nota come parabelo, pesava solo 3.5 kg aveva la 
canna molto corta e una velocità alla bocca molto 
bassa, il che rendeva il tiro utile non superiore ai 
50 metri.  
Caricatore da 32 colpi. 
Adatta agli agguati (stava nascosta sotto un 
impermeabile) e al tiro ravvicinato. 
Aveva putroppo un difetto: se cadeva con il colpo 
in canna sparava a raffica saltellando sul calcio e 
coprendo un arco completo 
Calibro 9x19 parabellum 

 

Con il caricatore a tamburo era il mitra della foto 
di Al Capone. Arma pesante quasi 5 kg aveva un 
calibro impossibile: 11.5 mm ossia .45 pollici.  
Le munizioni per quest'arma erano introvabili 
Paracadutata i pochissimi esemplari dagli alleati. 
Non abbiamo visto foto di partigiani della Stella 
con quest'arma 
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Il fucile modello 91 era stata l'arma del Carso e del 
Piave; una buona arma con otturatore a 
catenaccio per colpo singolo, ma con un calibro 
impossibile: 6.5 mm. Questo calibro rendeva 
impossibile l'uso di pallottole tedesche (vedi 
Mauser 98K -7.98), di munizioni inglesi (7.65) e 
addirittura di munizione della Breda 37 
(mitragliatrice calibro 8), del Bren Inglese (7.65). 
L'unica altra arma che aveva in comune il calibro 
era il fucile mitragliatore Breda 30 di cui ognuno 
cercava di liberarsi data la frequenza di 
inceppamento.  
La difficoltà di approvvigionamento delle 
munizioni faceva in modo che tale arma venisse 
consegnata agli ultimi arrivati in formazione 
L'arma comunque aveva un tiro utile 1000 metri  
Ne venne prodotta una versione a canna corta 
(per cavalleria) con baionetta ripiegabile. La 
sezione triangolare della baionetta impediva il 
richiudersi della ferita e venne considerata dagli 
alleati arma da crimine di guerra. 

 

Il Mauser 98k era l'arma d'ordinanza della fanteria 
tedesca, peso simile al 91 era però in calibro 7.98 
che aumentava il tiro utile rispetto al nostro 91. 
Sebbene negli scontri ne venissero catturati alcuni, 
le dotazioni di munizioni erano solo quelle prese 
dai tedeschi ammazzati negli scontri stessi. 
Alla richiesta agli alleati se potevano paracadutare 
munizioni per i fucili tedeschi fu gentilmente 
risposto che i partigiani erano più vicini di loro ai 
depositi e che andassero a prenderle dai tedeschi 

 

Immediatamente dopo l'8 settembre Severino 
Visonà "Nave" si recò nella postazione antiaerea di 
S.Maria Panisacco e sequestrò due mitragliatrici 
Saint Etienne dopo aver messo in libertà i militi 
dell'antiaerea. Le due armi vennero nascoste nella 
miniera dei Pulli dove "Nave" lavorava e 
successivamente trasportate con la Stella per tutta 
la durata della guerra. 
Erano in calibro 8 e pesavano ben 25 kg. 
Affidabili e di buona precisione erano adatte 
all'impiego antiaereo e da postazioni fisse, ma 
poco adatte a una guerriglia mobile. 
Nave, in una visita a Malga Campetto vide che 
erano trattate male e se le riprese portandole a 
casa sua; nello scontro del 14 febbraio non ebbero 
quindi ruolo 
  



Pg 12 
 

 

Il Bren deve il suo nome alle città di Brno (Cekia) 
ed Enfield (UK) in quanto sviluppato dagli inglesi 
da un progetto cecoslovacco. 
Di peso accettabile (10.35 kg) aveva lo stesso 
calibro delle munizioni dei fucili inglesi (0.303 
pollici o 7.65 mm). buona precisione e soprattutto 
non si verificavano inceppamenti in nessuna 
condizione. Funzionava a recupero di gas come il 
fucile Garand che molti hanno conosciuto a 
militare.  
Lavorava con caricatori a mezzaluna che dovevano 
essere precaricati, questo limitava la continuità 
del fuoco rispetto, ad esempio, alla MG42 che 
funzionava con i nastri. Gli stessi caricatori erano 
scarsi per cui la squadra addetta all'arma aveva un 
partigiano che, quando gli altri sparavano, 
forsennatamente caricava le mezzelune. La canna 
doveva essere cambiata ogni 3-4 caricatori, ma 
data la scarsità di munizioni e caricatori si verificò 
poche volte. 
Dalla presa di Roma cominciò ad essere lanciato 
alle formazioni partigiane. Divenne, ove possibile, 
l'arma di squadra della pattuglia dove due 
partigiani portavano uno l'arma e l'altro le 
munizioni. 
Si ha certezza che ai Battistini durante il 
rastrellamento della Piana di Valdagno ne venne 
usato almeno uno 

 

La MG42 è da tutti considerata la miglior 
mitragliatrice di tutta la seconda guerra mondiale. 
Relativamente leggera (11.6 kg), di altissima 
cadenza di fuoco (1200 colpi/min), alimentata da 
nastri di 50 colpi che potevano essere collegati in 
sequenza. I nastri erano contenuti in cassette di 
comodo trasporto. La canna doveva essere 
cambiata e pulita ogni 250 colpi, aveva un  
meccanismo rapidissimo di sostituzione della 
canna ed era ambita da ogni formazione. 
Funzionava con lo stesso calibro del mauser (7.98 
mm); la canna relativamente lunga le dava un tiro 
utile di 1000 metri. Funzionava a rinculo limitato 
di canna, ossia il proiettile esplodendo faceva 
arretrare di 1.5 cm la canna che sganciava i tenoni 
dell'otturatore. Come si vede dalla foto l'appoggio 
a spalla era assolutamente in linea con il rinculo, la 
raffica non faceva perciò perdere la mira.  
Efficace fini a 2000 metri. 
L'alta precisione con cui era costruita la rendeva 
sensibile alla polvere e pertanto facile a 
incepparsi; la meccanica della camera di scoppio 
permetteva tuttavia una rapidissima soluzione 
dell'inceppamento. 
Ricerche recenti hanno accertato che a Omaha 
beach una singola MG42 sparò 12.000 colpi in un 
paio d'ore e fu la massima responsabile dei 2.000 
morti americani 
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La MG34 era precedente alla MG42, dello stesso 
calibro, stesso peso e stesse caratteristiche aveva 
una costruzione più laboriosa in quanto molte delle 
parti che nella MG42 erano ottenute per 
stampaggio nella MG34 erano ottenute per 
lavorazione a macchina utensile. 
La differenza sostanziale tra le due armi era che 
nella MG42 la canna veniva sostituita per 
estrazione laterale mentre nella MG34 ruotava 
tutto il gruppo che conteneva la massa battente e 
la canna veniva sfilata all'indietro con tempi di 
esecuzione molto più lunghi di quelli della MG42. 
Veniva perciò usata nelle postazioni fisse come 
quelle dell'antiaerea o all'interno dei carri armati. 

 

Bombe a mano 
Classicamente vengono suddivise in granate 
d'assalto e da difesa. Quelle d'assalto 
presuppongono che in nemico sia riparato e il 
lanciatore allo scoperto; quindi hanno una bassa 
carica esplosiva e schegge leggere (Tipo SRCM, la 
seconda immagine), quelle di difesa al contrario 
prevedono che il lanciatore sia al riparo e il 
bersaglio scoperto (es. Le mills della prima 
immagine). Le granate tedesche col manico, 
prevedendo un lancio più lungo erano più vicine 
alle granate da attacco che da difesa. 
Gli inglesi scaricarono molte Mills, ma non 
vennero molto usate.  

Pistole Erano troppe di troppi tipi per riportane le 
immagini; La maggior parte avevano calibro 9 e si 
potevano usare le pallottole dei mitra. 
Dai tedeschi era ambita la Walther che sebbene di 
calibro inferiore (7.65) aveva il vantaggio di avere 
il grilletto a doppia azione (premendolo si armava 
il cane e si esplodeva il colpo) mentre per quasi 
tutte le altre armi era necessario tirare indietro il 
carrello o il cane se si girava col colpo in canna. 

Esplosivi Tutti i lanci degli alleati contenevano esplosivi e 
inneschi, nella primavera del 45 furono molto usati 
per interrompere le strade, ferrovie e linee 
elettriche. 
Il Tar riferisce di aver usato oltre un quintale di 
esplosivo per far saltare la strada di Priabona e 
interrompere l'afflusso di paracadutisti che furono 
costretti a tornare indietro e a passare per Valle di 
Castelgomberto e Gambugliano. 
Tuttavia inizialmente gli esplosivi erano rarissimi: 
Pino, che dopo il rastrellamento del 16 febbraio 44 
di spinse fino ad Ala di Trento per interrompere la 
linea ferroviaria dovette prima rubare la dinamite 
presso la cava di basalto di S.Giovanni Ilarione 

 
Queste erano le armi principali, vennero usate ovviamente molte pistole di varia provenienza e modello. 
I Russi dei 263 Ost Battalion avevano un uso il PPSH russo, sarà per la difficoltà di strappare tale arma al nemico 
sarà per la difficoltà di reperire il munizionamento ma non ne abbiamo trovato notizie d'uso 
Tra le armi pesanti non vennero usati mortai. 
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Nella foto seguente vediamo i partigiani di Schio vestiti di stracci e coraggio, si notano: una MG42, uno Sten, Una 
MP38, un moschetto 91 per cavalleria 
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Il primo scontro a Malga Campetto 

Per i rastrellamenti i nazifascisti non potevano sempre realizzare la sorpresa. In genere dovevano ordinare il pane 
ai fornai delle valli, poi mettere in allarme le truppe di presidio. Insomma del rastrellamento si veniva a sapere il 
giorno prima o qualche ora prima. Piero Benetti (Pompeo) di Recoaro il 15 febbraio camminando nella neve andò 
ad avvertire il gruppo di Malga Campetto che il giorno dopo sarebbe scattato un rastrellamento.  
Pompeo non aveva il quadro complessivo, ma era sicuro della puntata da Recoaro. Si trattò di un rastrellamento 
anche ben organizzato perchè i nazifascisti intendevano attaccare da Fongara e sbarrare la fuga salendo da 
Campodalbero.  
L'assalto dalla piana dello Sptiz (da Fongara) poteva avvenire sostanzialmente solo attraverso il sentiero che 
portava a Malga Campetto attraverso Montefalcone. Tuttavia una volta raggiunto Montefalcone (la punta della 
freccia)  gli attaccanti potevano allargarsi nei boschi. La base partigiana è indicata dal cerchio 
 

 
Più problematica era la situazione verso Campodalbero perchè da questo saliva una ottima strada della prima 
guerra mondiale che avrebbe permesso si nazifascisti di tagliare la ritirata sullo spartiacque agli uomini di Malga 
Campetto. 
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Malga Campetto è rappresentata dal cerchio, la strada da Campodalbero è il tracciato in giallo. La valle verso 
Campodalbero è tutta cenge alte anche 40 metri, senza sentieri. 
Al gruppo era appena arrivato un ufficiale dell'esercito che secondo il Comando Regionale doveva assumere il 
comando del gruppo, ma Libero Lossanti ("Mils") declinò l'incarico non conoscendo ne' il terreno, ne' gli uomini. 
Osservò comunque i  comportamenti e li approvò. 
" Giani" -Raimondo Zanella- diede allora l'organizzazione e gli ordini precisi. Divise i 26 uomini in 5 pattuglie. 

 La prima al comando di "Pino" (Clemente Lampioni) doveva subito allontanarsi con gli uomini disarmati per 
raggiungere, sulla dorsale, il cosiddetto fortino (Malga Frasselle di sopra), grossomodo oltre la vetta innevata 
sull'immagine precedente. 

 La seconda comandata da Brenno Guastalla "Carlo" di cui facevano parte "Oreste" (Giordano Pacquola), 
"Bortolo" (Antonio Brentan) e "Ceo" (Primo Benetti) fu spedita dietro alla prima con il compito di bloccare la 
risalita del nemico da Campodalbero. 

 La terza diretta da "Germano"  (Romeo Zanella) ebbe il compito di mantenere la quota mettendo al sicuro le 
coperte e il vestiario. 

 La quarta comandata da "Marte" (Giovanni Garbin) ebbe l'incarico di formare la prima linea verso 
Montefalcone 

 La quinta, attorno allo stesso "Giani", in Malga Campetto, fungeva da riserva tattica pronta ad accorrere dove 
ve ne fosse stato bisogno. 

La battaglia durò tutto il giorno; dalla parte di Montefalcone la situazione fu sempre favorevole ai partigiani, si 
ebbe un momento di crisi relativamente alla seconda pattuglia, la criticità venne però risolta da "Pino" che messi al 
sicuro gli uomini disarmati era tornato, con gli altri armati, sui suoi passi e aveva attaccato alle spalle il nemico. 
La scarsità di munizioni non permetteva uno scontro prolungato così nel pomeriggio, dopo aver inflitto 
considerevoli perdite al nemico gli uomini della banda riuscirono ad esfiltrare, senza perdite, o dirigendosi verso 
Malga Frasselle o lasciandosi cadere nei canaloni pieni di neve. Per questa soluzione metteveno il fucile in mezzo 
alle gambe e giù in caduta libera. 
"Carlo", in questa disperata discesa, perse le scarpe ed ebbe i piedi congelati. Fu salvato dal precipitare in un 
dirupo da un compagno che lo afferrò al volo. 
"Giani" non solo aveva correttamente indirizzato e diretto la formazione per tutta la battaglia, ma aveva scelto il 
momento più opportuno per sganciarsi e disperdersi; oltre a ciò aveva dato un luogo di raduno (fonte Abelina a 
Recoaro) dopo due giorni. 
I nazifascisti, rimasti con un pugno di mosche, distrussero l'abitabilità di Malga Campetto; in altri termini 
distrussero la fontana, bruciarono la legna e ruppero i vetri.  
"Giani", successivamente,  constatata l'inagibilità di Malga Campetto trasferì il punto di riferimento a Bosco di 
Marana e avviò, anche per direttive superiori, una strategia di attacco consistente nella formazione di pattuglie 
mobili di 6-8 persone che percorrevano paesi e contrade facendo propaganda con l'azione. Da quel momento 
quindi la formazione non fu più un gruppo che attendeva il nemico, ma una banda che il nemico andava a cercarlo 
e lo affrontava armi in pugno. 
Non sono certe le perdite del nemico; "Pompeo" si recò a S.Quirico nella strettoia obbligata che scendeva da 
Fongara e constatò il passaggio di camion con morti e feriti. 
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La battaglia ebbe importanti conseguenze su entrambi i combattenti: dopo le prime sanguinose catture e fucilazioni 
di disertori ora gli antifascisti sapevano di avere sui monti una formazione formidabile e i nazifascisti (che avevano 
impegnato nell'attacco 400 uomini e armi pesanti) di resero conto che sui monti non vi erano bande di rubagalline, 
ma formazioni armate e ben comandate. 
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La formazione delle pattuglie 

Dopo il vittorioso combattimento del 16 febbraio 1944 il battagione F.lli Bandiera si trovò senza una base fissa di 
appoggio e fece la scelta ovvia e obbligata si scindersi in pattuglie e percorrere il territorio facendo propaganda 
armata e vivendo delle risorse fornite dalle contrade della montagna. 
Il comandante "Giani”, di suo cugino Romeo Zanella “Germano” come commissario e di Leone Franchini “Franco” 
come vice comandante, riorganizzano i partigiani  in pattuglie quasi autonome, composte da 5-10 persone, che 
permettono di applicare una tattica definita come guerriglia di movimento. 
Già l’11 marzo “Giani” e “Germano” inviano al CLN provinciale e regionale l’adesione del Distaccamento garibaldino 
“Fratelli Bandiera” al CLN e l’impegno a seguire le direttive di guerra nella lotta di liberazione. 
Nel giro di poco tempo le pattuglie diventano almeno quattordici: 

 Pattuglia Comando (con Raimondo Zanella “Giani” e Romeo Zanella “Germano”) e Leone Franchini “Franco”): 
verso zona Campetto, ma spostandosi continuamente tra le valli dell’Agno e del Chiampo. 

 Pattuglia di Leone Franchini “Franco”: Crespadoro-Vestenanova. 

 Pattuglia di Mario Molon “Ubaldo”: Posina-Val Leogra. 

 Pattuglia di Gino Ongaro “Ursus”: contrade alte di Staro. 

 Pattuglia di Ennio Pozza “Cita”: Rovegliana-Monte Civillina. 

 Pattuglia di Geremia Cornale “Lampo”: Campofontana-Giazza. 

 Pattuglia di Clemente Lampioni “Pino”: Alta Lessinia-Fosse-Val d’Adige; ne fanno parte anche: Pietro Benetti 
“Pompeo”, Primo Benetti “Ceo”, Aldo Ronchi “Romeo”, Armando Frigo “Spivak”, Silvio Apolloni “Leo”, Roberto 
Unziani “Boby”. 

 Pattuglia di Luigi Pierobon “Dante - Professore”: Durlo-Chiampo-Badia Calavena; 

 Pattuglia di Rino De Momi “Ciccio”: Badia-Tregnago-Illasi; 

 Pattuglia di Lorenzo Griffani “Tigre-Silvino”: Valle dell’Agno sino a Trissino. 

 Pattuglia di Bruno Ziesa “Terremoto”: Torreselle-Monteviale. 

 Pattuglia di Cirillo Cocco “Temporale”: Isola Vicentina-Torreselle. 

 Pattuglia di Ferruccio Manea “Tar”: Malo-Monte di Malo. 

 Pattuglia di Alfredo Rigodanzo “Ermenegildo – Catone”: Piana di Valdagno-Selva di Trissino. 

 Pattuglia di Giovanni Garbin “Marte”: Val Leogra-S. Caterina di Tretto; ne fanno parte anche: Primo Righele 
“Bixio”, Pietro Marsilio “Omero”, Pietro Bonollo “D’Origano”, Lino Zanella “Churchill”, Alfonso Rossi “Burasca”, 
Aldo Santacaterina “Leone-Quirino”, Carlo Carlin “Roosvelt”, Antonio Sessegolo “Cavur”. 

 
Quest’ultima pattuglia la si può ritenere l’anello di congiunzione tra il Gruppo di Malga Campetto e il Gruppo del 
Novegno-Tretto. Due entità ancora formalmente separate, ma che ben presto confluiranno prima nel 
Distaccamento/Battaglione “Fratelli Bandiera” e poi nella Brigata garibaldina “Garemi”. 
Nel febbraio-marzo ‘44 anche in Val Leogra i gruppi di ispirazione garibaldina si unificano nel Gruppo del Novegno-
Tretto e nel giro di poco tempo le pattuglie diventano almeno dieci: 

 Pattuglia Comando, alle dipendenze di “Marte”, con base alle pendici del Monte Guizza di Tretto. 

 Pattuglia di Primo Righele “Bixio”, con vice comandante Aldo Santacaterina “Leone-Quirino”, operante nella 
zona di S. Caterina di Tretto; 

 Pattuglia di Germano Baron “Turco”; Val Posina, Monte Novegno, Poleo di Schio. 

 Pattuglia di Ferruccio Manea “Tar”; Malo, Val Leogra, Enna di Torrebelvicino. 

 Pattuglia “Fondo Torre” di Dusolino Scorzato “Ivan”, poi Ernesto Vallortigara “Morgan”; zona di Torrebelvicino. 

 Pattuglia di Stefano “Nino” Stella “Traingher”; Staro, Val Leogra. 

 Pattuglia di Franco Dal Medico “Tom”; zona Madeghe, M.Enna; vice comandante, Lorenzo Tecchio “Keno”. 

 Pattuglia Territoriale di Poleo; comandante, Luigi Marzarotto “Treno”. 

 Pattuglia Territoriale di Torrebelvicino; comandante, Guglielmo Bertoldi “Mino”. 

 Pattuglia Territoriale di Schio; nucleo originario della SAP “F. Bandiera”. 
 
La cosa straordinaria è che i capipattuglia sono tutti giovani di 20-22 anni senza precedente esperienza militare, al 
massimo qualche mese di leva come soldati semplici; non esiste alcun grado se non quello di capopattuglia.  
I capipattuglia emergono come conduttori di grandissimo carisma che tranne pochissime eccezioni conserveranno o 
accresceranno il loro ruolo di comando fino alla fine della resistenza o, per molti, fino a morire. 
La debolezza politica di questa situazione viene vista e segnalata dal commissario politico che, giustamente, teme 
l'inserimento di briganti nelle file partigiane; cosa che si verificherà con il Marozin. 
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Pattuglie all’attacco 

Dopo la La battaglia di Malga campetto la formazione comandata da "Giani" si trovò senza base fissa. I fascisti 
avevano reso inabitabile la malga in alta quota bruciando la legna, distruggendo i vetri e soprattutto distruggendo 
la fontana. 
Giani aveva dato, prima di sganciarsi dal rastrellamento, la direttiva di radunarsi presso Fonte Abelina di Recoaro, a 
quel punto, constatata l'inagibilità di Malga Campetto decise di ripartire la formazione in pattuglie (primi di marzo 
1944). Le pattuglie dovevano essere formate da 6 a 10 componenti, dovevano spostarsi per contrade e paesi in 
pieno giorno e far propaganda tra i giovani e la popolazione in favore del movimento di resistenza, cercare alimenti 
e ospitalità, ma dovevano essere autosufficienti per tre-quattro giorni. Dovevano attaccare i tedeschi e i fascisti 
dovunque li trovassero purchè le condizioni fossero favorevoli. 
Si trattò indubbiamente di un salto di qualità rispetto alla posizione di organizzazione/difesa della formazione in 
Malga Campetto. Una simile linea militare spazzava via le posizioni attendiste di chi voleva aspettare, rinforzandosi, 
in attesa dello scontro finale. 
La cosa straordinaria era che Giani e il comando affidassero la conduzione delle pattuglie a ragazzi di 20-22 anni 
senza alcuna formazione di comando militare, in presenza di una organizzazione in cui la disciplina militare era del 
tutto sconosciuta ("Non è come l'esercito dove a un ordine devi dire signorsì, qui puoi dire anche no" constatava in 
un rapporto finale Tigre (Intelvi Luigi)). L'autorità del capopattuglia era data dal carisma e dal comportamento dello 
stesso: descrivendo il comportamento di "Pino", dopo la sua morte, i suoi uomini ebbero a dire che se non c'era da 
mangiare era il capopattuglia che digiunava e se non c'erano sigarette lo stesso. 
Si deve dire che tutte le scelte/nomine di capopattuglia furono indovinate. Nessuno di questi fece errori 
irreparabili, nessuno ebbe dubbi e incertezze, alcuni morirono, i sopravvissuti salirono, per pura capacità, i gradi 
della gerarchia partigiana. 
Sebbene sempre in movimento le pattuglie dovevano avere un punto di riferimento dove recuperare viveri e 
munizioni, rinforzi saliti in montagna, tenere i collegamenti; questo riferimento fisico fu individuato a Bosco di 
Marana, una contrà dove vi erano famiglie favorevoli, assenza di spie e una buona posizione a sulla dorsale Agno-
Chiampo che permetteva l'inoltro in entrambe le valli e/o lungo quel meraviglioso cammino di ronda che era la 
dorsale stessa. 
Tuttavia questa soluzione introduceva delle debolezze sia politiche che militari. I partigiani non erano più guidati e 
orientati dal commissario politico e questo, in una situazione sia politica (vedasi ad esempio la svolta di Salerno di 
Togliatti) che militare in continua evoluzione creava non pochi problemi. Soprattutto i nuovi arrivati a seguito dei 
bandi di leva della RSI non erano assolutamente orientati. In questo quadro molti potevano spacciarsi per partigiani 
e organizzare vere e proprie bande di rapinatori e saccheggiatori (come poi avvenne con Marozin). 
Le pattuglie della formazione post Malga Campetto eranocomandate da: 

 "Pino" Clemente Lampioni con competenza sulla Lessini alta fino ad Ala 

 "Danta" Luigi Pierobon per la valle del Chiampo 

 "Franco"  Leone Franchini nel territorio di Badia Calavena 

 "Tigre" Lorenzino Griffani per la bassa valle dell'Agno. 
 
Dopo la battaglia di Malga campetto erano intanto arrivati nuovi partigiani: 

1. Bruno Tessari "Vito" di Vicenza 
2. Francesco de Lorenzo "Romeo" di Gambellara 
3. Giovanni Turra "Poker" di Valdagno 
4. Lorenzino Griffani "Tigre" di Valdagno 
5. Luciano Dalla Valle "Leo" di Valdagno 
6. Camillo dalla Valle "Tom" di Valdagno 
7. Giuseppe Refosco "Iosca" 
8. Aldo Fongaro "Falco" 
9. Antonio Cracco "Mex" 
10. Lino Albanello "Patata" 
11. Antonio Stella "Tarzan" di Valdagno 
12. Eucaristo Marchetto "Ruggero" di Arzignano   morto prima della liberazzione 
13. Silvio Busato "Lino" di Vali di Pasubio 
14. Giovanni Ferrari "Visela" di Poiana Maggiore 
15. Severino Oliviero "Attilio Bandiera" di Monteviale 
16. Bruno Ziesa "Terremoto" di Creazzo 
17. Innocente Fattori "Emilio Bandiera" 
18. Zeffirino Carlassare 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/2-non-categorizzato/78-la-battaglia-di-malga-campetto
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19. Dino Pezzo "Leone" 
20. Bruno Lorenzi. 
Con questi si formarono altre pattuglie o venivano rinforzate le quattro originali al ritorno. 
 

Una guerra di poveri 

Dopo la battaglia del 16 febbraio 44 a Malga Campetto "Giani" divise la formazione in agili pattuglie che mandò ad 
"azionare" a vasto raggio: da Ala in provincia di Trento ai Berici. Gli uomini si muovevano di giorno attraversando 
paesi e contrade, entrando nei municipi e bruciando le liste di leva, minacciando o eliminando i fascisti, 
raccogliendo consenso, viveri e soldi. Solo in un caso ci fu una denuncia ai fascisti che portò alla perdita della 
pattuglia di Lorenzo Griffani "Tigre" (il primo che ebbe questo nome di battaglia). 
L'8 marzo la pattuglia di "Franco" si era spostata a Vestenanuova e aveva occupato il comune in pieno giorno, poi 
era scesa lungo la valle fino alla cava di basalto di San Giovanni Ilarione da dove prelevarono 4 pacchi di dinamite 
che riportarono a Durlo e passarono alla pattuglia di "Pino" 
A "Pino" venne dato l'incarico di raggiungere la valle dell'Adige e sabotare la ferrovia.  
Il percorso della pattuglia di "Pino" da Durlo a Peri e ritorno dal 9 marzo per 10 giorni 
 

 
Di notte dormivano nei fienili sempre con le armi a portata di mano, viaggiarono prevalentemente nei vaji evitando 
i pascoli aperti, evitarono Boscochiesanuova, il centro più popoloso, ma si fermarono ad Erbezzo dove entrarono in 
un albergo a chiedere acqua.  
Venne opposto un netto rifiuto. Proseguirono cercando una fonte. 
"Boby" racconta "siamo arrivati a una fonte e ho cercato la borraccia, l'unica che avevamo, e mi sono ricordato di 
averla lasciata all'albergo, così mi sono fatto circa 4 km per recuperare la borraccia". Questo ci dà l'idea di 
quale guerra dei poveri era quella che stavano combattendo. Giunti a Fosse in una bufera di vento e neve si 
buttarono sul fieno di una baita a dormire. Furono svegliati alla mattina dal malgaro, chiesero, quasi per carità, 
qualcosa da mangiare. Attesero con ansia tutto il giorno e finalmente il malgaro arrivò con un panaro di polenta e 
una forma di formaggio tenero. Per i partigiani fu festa. 
Scesero in val dell'Adige e minarono la ferrovia. Probabilmente per inesperienza sui detonatori l'azione non 
comportò il blocco della linea ferrata. 
Compiuta la missione si avviarono al ritorno secondo il percorso sopra indicato. Gli unici alimenti a disposizione 
erano la polenta e il formaggio del malgaro e mancava perfino l'acqua. Alla vecchia base di Malga  Campetto 
riuscirono, su un pezzo di lamiera, a sciogliere un po' di neve e a dissetarsi. 
Scesero ad una grotta dello Spiz che, come disse "Boby", "poteva contenere 6-7 persone a ridosso, eravamo in sette 
con sei coperte leggere. Io e Pino dormivamo a turno". 
Ho riportato i particolari di questa missione per evidenziare che a marzo, alla ricostituzione della formazione 
"Fratelli Bandiera" i partigiani di montagna fecevano veramente una guerra di poveri: poco o nulla da mangiare, 
talvolta mancava perfino da bere, vestiti di stracci, riparati da coperte inadeguate. Le armi erano tutte prese ai 
fascisti. 
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Stupro e uccisione dei coniugi Guiotto e nascita della banda Marozin 

Il giorno 4 marzo la pattuglia di “Silvino” (Lorenzino Griffani) passò per Cereda di Cornedo per acquistare dei generi 
alimentari. Una donna, dopo averli visti, si precipitò a casa della famiglia Tonin e avvertì i tedeschi di Valdagno che 
circondarono il monte Verlaldo catturando la pattuglia presso la contrada Aspromonte. 
Stante la precedente scomparsa del segretario del fascio di Altissimo i tedeschi decisero di impiccare i componenti 
della pattuglia nella piazza del paese. Per intercessione del clero la pena di morte venne commutata in 
deportazione nei campi di lavoro in Germania. Griffani venne mandato a Mauthausen e sopravvisse. 
Indubbiamente l’episodio riguardava il battaglione “Danton”, ovvero gli ex di malga campetto. 
Qui si inserì, prepotentemente e senza alcun accordo, un nuovo arrivato: il Marozin che aveva costituito una 
propria banda nel lato destro dell’alta val del Chiampo, questi il 12 marzo organizza una pattuglia con vesti 
tedesche che si reca a Cereda, sequestra i 7coniugi Guiotto (la signora ara la spia) e il loro figlio e si avviano per 
portarli a Bosco di Marana dove avevano un appuntamento con Pino che in quel momento comandava gli ex di 
Malga Campetto. 
Per strada 7 degli otto componenti la pattuglia violentano la signora. Giunti nella contrà “Giro” di Cornedo il figlio 
della coppia riesce a fuggire. 
Della pattuglia faceva parte “Ciccio”  de Momi che ritroveremo ucciso a dicembre nella rappresaglia di Piabona da 
quel Guiotto a cui il de Momi aveva violentato la madre. 
E’ qui opportuno chiarire meglio i rapporti tra la banda Marozin e il Btg Danton.  
Il Marozin aveva costituito una propria banda raccogliendo soprattutto alcuni veneziani e un paio di padovani. IL 
Marozin si era presentato a Pino con la pretesa di comandare tutta la formazione, non solo la propria banda, ma 
l’intero battaglione Danton. Come abbiamo visto il battaglione dipendeva per la logistica e le armi dal CLN e nel 
CLN dal PCI. Logicamente Pino si oppose alla pretesa e propose al Marozin di incontrarsi con il CLN; la risposta del 
Marozin fu mettere tutti di fronte al fatto compiuto. 
Riportiamo, in corsivo,  quanto scrisse Pino in un rapporto al CLN 
”Il 12 aprile all'arrivo di “Pino”, il “Tenente” si presenta come comandante del gruppo. Questa presentazione lo ha 
alquanto sorpreso. Capii trattarsi di un uomo ambizioso che aspirava ad un posto di comando.  
Si é potuto constatare nello stesso tempo che costui era anche mal intenzionato nei riguardi della nostra 
organizzazione (Com. d.L.N.) alla quale dipendeva la nostra formazione militare.  
Malgrado queste sue incomprensioni, anzi di questa ostilità, abbiamo tentato, per il bene della causa comune, di 
raggiungere un accordo con condizioni onorevoli da ambo le parti. Il comandante “Pino” accoglieva nel suo 
battaglione tutti gli uomini arruolati dal “Tenente”. Non accettava il “Tenente” come loro comandante perché non 
lo conosceva, e perché il “Tenente” ripetutamente e ostinatamente negava l'esistenza, l'importanza e l'opera 
dell'organizzazione da cui dipendiamo.  
Il comandante “Pino” proponeva inoltre di mettere il “Tenente” a contatto con gli elementi responsabili che lo 
potessero sfruttare sul campo militare o politico a seconda delle capacità di detto “Tenente”, dicendosi ben lieto di 
accettarlo un giorno anche come proprio comandante, qualora il Comitato lo avesse riconosciuto e garantito. 
Sembrava raggiunto un accordo, il “Tenente” chiese un po' di tempo per prendere una decisione. Qualche ora dopo 
il colloquio arrivano degli uomini, reclutati giorni prima dal “Tenente” con due spie da Cereda, Pino prende parte al 
processo, nel momento stesso viene a sapere che gli uomini addetti a questa missione si erano soddisfatti 
seducendo la spia.  
A questo grave inconveniente Pino fa osservare al “Tenente” e ai suoi uomini in modo piuttosto energico e risentito, 
la bassezza dell'atto compiuto. Questo inconveniente servì per aumentare il disaccordo e dare origine ad un po' di 
attrito. Per la serata si era stabilita una riunione; Pino avrebbe loro parlato della nostra organizzazione militare e 
morale e spiegate le cause per cui le due pattuglie erano state isolate ed esposti gli sforzi fatti per riallacciare questi 
contatti.  
In serata “Pino” si allontana per un'ora per altri affari; quando torna trova il “Tenente” con tutti gli uomini già 
radunati. Il “Tenente” aveva già loro parlato promettendo una migliore ed indipendente organizzazione. Diceva che 
i Comitati li avrebbe creati lui ed avrebbero servito agli uomini sulla montagna solo per fornire loro mezzi finanziari.  
Il Comando militare in città era composto da bellimbusti, dediti alla vita comoda e facile e che solo a tempo perso e 
per diversivo s'interessavano di chi combatteva. Una prova di questo, secondo lui, era l'isolamento delle due 
squadre.  
Quando entra “Pino” l'ambiente é già ostile. L'inizio del discorso é ascoltato con mormorii ed interruzioni; e quando 
il “Tenente” intuisce l'importanza e la veridicità di quanto “Pino” stava per dire, interrompe definitivamente il 
discorso, anzi ordina di non più parlare e fu così che con una damigiana di vino nel centro ebbe origine il Battaglione 
“Danton”. 
Gli augurarono salute e fortuna. Sembrava di essere non fra patrioti con un'ideale e una fede, ma fra una ciurma di 
pirati ed alcolizzati.   
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“Pino” chiede la parola per l'ultima volta e domanda chi intende seguirlo per far parte ad una sana e legale 
organizzazione.  
A questa proposta sei vecchi garibaldini ritornano con il loro comandante: Dante, Greco, Cirillo, Guido, Ruggero e 
uno studente universitario.   
Fatta questa scissione il “Tenente” e i suoi accoliti coprono d'invettive i garibaldini sopracitati, aggiungendo che non 
sarebbero partiti con le armi, perché queste, secondo loro, appartenevano al Battaglione “Danton”. “Pino” cerca 
ancora di rappacificare gli animi; i sei garibaldini sarebbero ripartiti con le loro armi, le altre sarebbero rimaste a 
disposizione del “Tenente”.  
Le due spie vennero poi uccise e  sepolte in un bosco ed esumate dopo la guerra.  
non attiene alla storia che stiamo scrivendo quella della banda Marozi, poi diventata divisione Pasubio, ma è subito 
chiara la concezione che il Marozin ha della lotta armata: 
Formare una banda non dipendente ne’ gerarchicamente, ne’ logisticamente dal comando militare e dal CLN; una 
banda che si finanziava con le estorsioni e le rapine dove l’impunità (compresa quella degli stupri alle donne) era 
premio all’appartenenza alla banda 

  



Pg 23 
 

9 Marzo bandi di leva 

Negli anni 60 e 70 del 900 uno storico intellettualmente non molto onesto (de Felice) lanciò il messaggio che la 
resistenza armata era stata uno scontro tra due minoranze ideologiche assetate di sangue e che la maggior parte 
della popolazione ne fu estranea. La tesi è assolutamente falsa. Leggete il bando 
 

 
 
Si parla di sospensione della pena (che era di morte) e la commutazione in 10 anni di galera. 
Il bando non lo dice, ma erano perseguibili anche i familiari che nascondessero i renitenti/ disertori. 
 Il Decreto n. 336 del 9 marzo ’44, testualmente riporta “L’8 corrente scade il termine di presentazione per le classi 
1922-23-24-25. Ai renitenti disertori verrà inflitta, dopo tale data, la pena di morte per fucilazione”. 
Si presentò, però una percentuale molto bassa di giovani e fra costoro vi sono quelli che vogliono solo prendere 
tempo perché hanno già deciso di disertare alla prima occasione 
Mussolini tenta di correre ai ripari con una tattica semplice: cerca  di convincere i renitenti e gli sbandati, che 
costituiscono una parte considerevole delle forze partigiane, a regolarizzare la propria posizione uscendo dalla 
clandestinità: 
- Proroga l’ultimatum al 15 aprile, poi al 18 aprile; preso atto dello scarso interesse suscitato dall’iniziativa, il 
termine è prorogato di un altro mese, e dal momento chi il testo è pubblicato sulla “Gazzetta Ufficiale” della RSI il 
25 aprile 1944, l’ultima scadenza è fissata al 25 maggio 1944. 
- Nei mesi di marzo e aprile emana gli ordini di richiamo alla leva dei sottufficiali delle classi 1918-19-20-21 (entro il 
6 Aprile), sottufficiali e truppa delle classi 1916 (entro il 12 Aprile), sottufficiali e truppa delle classi 1917 (entro il 25 
Aprile), sottufficiali e truppa della classe 1914-15 (entro il 26 Aprile), truppa della classe 1918-19 (entro il 1 
Maggio). 



Pg 24 
 

Dal canto suo Graziani, ministro della difesa della RSI, tenta di forzare il reclutamento estendendo le pene ai 
famigliari: con burocratica precisione, sono previsti: “l’arresto del padre del renitente o disertore, il ritiro 
immediato delle carte annonarie a tutti i parenti di primo grado, esclusi soltanto i bambini inferiori di 10 anni, il 
ritiro immediato delle licenze di esercizio e di circolazione delle autovetture per tutti i parenti di primo e secondo 
grado, la sospensione immediata del pagamento delle pensioni ai genitori, la sospensione immediata dagli impieghi 
statali e parastatali dei famigliari di primo e secondo grado”. 
Il Capo della Provincia di Vicenza, Neos Dinale, con circolare del 6.3.44 della Prefettura di Vicenza, ordina: 
“E’ fatto divieto a tutti i datori di lavoro ed a tutti i capi di amministrazioni sia pubbliche che private di assumere in 
servizio personale già alle armi o soggetto ad obblighi militari che non sia in possesso dei prescritti documenti 
(congedo, licenza, ecc.) attestanti la regolarità della sua posizione militare. Il personale eventualmente assunto o 
riassunto che si trovava precedentemente alle armi o che sia soggetto ad obblighi militari, che non può dimostrare 
di aver regolarizzata, entro dieci giorni dalla pubblicazione del presente decreto, la propria posizione militare, 
dovrà essere immediatamente licenziato. Contro i trasgressori verrà proceduto a norma di legge”. 
E’ tutto inutile, anzi, i risultati pongono l’accento ancora di più sulla debolezza politica del duce e della sua 
repubblica, ambedue sempre più fantocci dei tedeschi. 
Un elemento non secondario della renitenza/diserzione fu l'idea che si poteva essere mandati sul fronte russo o 
altra zona di combattimento. Per fare un esempio il famoso attore (del dopoguerra) Walter Chiari (Annichiarico di 
cognome) il 6 giugno del 44 si trovava in Normandia con una batteria a sparare contro gli americani che sbarcavano 
La leva obbligatoria spinse i giovani in montagna e nelle formazioni partigiane. 
 

  

Sciopero alla Pellizzari e rappresaglia nazi-fascista.1 

 

 
  
Le vittime: 
- Luigi Cocco, cl. 21, da Montorso Vicentino, operaio; fucilato il 30.3.44 al Castello della Villa di Montecchio 

Maggiore. 
- Umberto Carlotto di Benvenuto, cl. 12, operaio; fucilato il 30.3.44 al Castello della Villa di Montecchio 

Maggiore. 
- Cesare Erminelli di Arturo, cl. 14, operaio; fucilato il 30.3.44 al Castello della Villa di Montecchio Maggiore. 
- Aldo Marzotto di Mario, cl. 10, operaio; fucilato il 30.3.44 al Castello della Villa di Montecchio Maggiore. 
- Giuseppe Rampazzo, cl.1896, nato a Vicenza, montatore specializzato; arrestato a Arzignano, è deportato a 

Fossoli e Bolzano, il 5.8.1944 è a Mauthausen; muore a Gusen il 10 gennaio 1945. 
- Giovanni Salvato, operaio; arrestato a Arzignano, è deportato a Fossoli, rilasciato dopo circa due mesi per gravi 

motivi di salute, muore subito dopo la fine della guerra per le privazioni subite. 
“Solo ora giunge notizia che il 28 marzo u.s., in Arzignano (Vicenza) circa 1500 lavoratori della fabbrica motori 
Pellizzari e della conceria Brusarosco si astennero dal lavoro per protestare contro il provvedimento di precettazione 
di operai da inviare in Germania per il servizio del lavoro. Avendo l’autorità tedesca sospesa la precettazione, le 

                                                             
1 Tratto da "Studi storici Anapoli" 
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maestranze ritornarono al lavoro senza dar luogo ad incidenti” dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza al 
Duce del 5.4.44. 
“31 marzo 1944. Fucilazione in provincia di 4 operai che hanno promosso uno sciopero” Dal Notiziario “mattinale” 
per il Duce della GNR di Vicenza del 7.4.44. 
“Il 30 marzo u.s., ad Arzignano, le autorità tedesche del posto fucilarono quattro operai dello stabilimento di Pompe 
e Motori Pellizzari, colpevoli di aver organizzato lo sciopero in detta fabbrica. La sentenza è stata letta, alle ore 9 del 
giorno successivo, da un maggiore germanico alla presenza di tutti gli operai” dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR 
di Vicenza al Duce del 16.4.44. 
I fatti: gli operai per protestare contro il sorteggio di 100 lavoratori da inviare in Germania, scendono in sciopero il 
mattino di martedì 28 marzo 1944; il Comando tedesco di Arzignano, dopo aver avvisato del fatto il Comando 
tedesco di Valdagno, minaccia pene severe per chi continua lo sciopero; il mattino stesso il commissario del fascio 
Ottorino Caniato, chiede telefonicamente l'intervento delle SS di Verona, all'insaputa dello stesso Comando tedesco 
locale. 
Quando le SS intervengono (tra loro anche Antonio Spanio) gli operai sono già tornati al lavoro ma Caniato vuole una 
lezione esemplare e nel pomeriggio del 28 marzo le SS arrestano in fabbrica, a lavoro ripreso, 6 operai: Umberto 
Carlotto, Guido Celadon, Luigi Cocco, Cesare Erminelli, Aldo Marzotto e Vittorio Sartori. I sei sono portati al 
Comando tedesco; tre giorni dopo, il 31 marzo, Vittorio Sartori è liberato. La mattina dopo, mercoledì 29 marzo, 
sono chiamati “per un breve colloquio” all’Ufficio Personale, 25 dipendenti: Giacomo e Giuseppe Albiero, Carlo 
Arnoldi, Maria Barcarolo, Antonio Bevilacqua, Agostino Daffan, Romeo De Marzi, Luigi Gaiarsa, Romolo Galiotto, 
Mario Gambaretto, Girolamo Gennaro, Luigi Giordani, Giuseppe Grigolo, Giacomo Massignan, Silvio Molon, Amadio 
Muraro, Giovanni Priante, Giuseppe Rampazzo, Giovanni Salvato, Giuseppe Tadiello, Bruno Temolo, Ubaldo ing. 
Tentori, Giacomo Tonin, Sigfrido Verlato, e Costantino Zini. 
I venticinque operai sono portati al comando tedesco; la sera stessa, forse perché donna, è liberata Maria Barcarolo, 
mentre Caniato riesce a far liberare Carlo Arnoldi, perché fascista repubblichino. 
Già il 28 marzo, in Via Campagnola ad Arzignano i tedeschi hanno perquisito e saccheggiato anche l’abitazione 
dell’operaio Cesare Erminelli, poi fucilato, e di sua moglie Antonia Pellizzaro. Il 29 marzo, Altissimo subisce il suo 
primo rastrellamento. 
Giovedì 30 marzo, Umberto Carlotto, Luigi Cocco, Cesare Erminelli e Aldo Marzotto, sono caricati su una vettura, 
portati al Castello della Villa di Montecchio Maggiore e fucilati. 
Gli altri 24, caricati su un camion, sono portati alla Caserma “Sasso” a Vicenza (sede della Feldgendarmerie), e dopo 
diciotto giorni deportati nel Lager di Fossoli (Carpi-Mo). 
Da Fossoli è scarcerato prima l’ing. Tentori e successivamente il Molon e Giovanni Salvato, per gravi motivi di salute. 
Quest’ultimo muore subito dopo la fine della guerra per le privazioni subite. 
Gli altri 21, dal Lager di Fossoli sono trasferiti al Lager di Bolzano e dal 5 agosto ’44 sono deportati a Mauthausen. 
Dopo un mese di prigionia, a Mauthausen rimangono solo Costantino Zini e Giuseppe Rampazzo, perché invalidi; 
quest’ultimo muore a Mauthausen-Gusen il 10 gennaio 1945. 
Gli altri 19, invece, distribuiti a piccoli gruppi in varie località della Germania e dell’Austria, sono obbligati al lavoro in 
industrie meccaniche di guerra. 
I nazi-fascisti coinvolti: 
- BdS-SD di Verona. 
- Antonio Spanio. 
- Squadra d’Azione del PFR di Arzignano. 
- Caniato Ottorino, Carlo Arnoldi, Pilade Ferrari, Giovanni Roviato, Pietro Selmo, Mario Sgaggio, Giuseppe Modini, 
Giovanni Portinari, … Bredo e altri. 
 

Imboscata a Riva di Staro 8 maggio 1944 

Riva è una contrada situata al margine inferiore di un largo declivio di prati e pascoli che dal paese di Staro scende 
verso Valli del Pasubio. Di lì transitò alle 3 del mattino di lunedì 8 maggio 1944 una nutrita pattuglia di partigiani 
diretta a Recoaro perché vi era in programma un grande raduno di combattenti a Malga Campodavanti per la 
fondazione della 30ª brigata garibaldina “Ateo Garemi”. 
Il capopattuglia era Stefano (detto Nino) Stella “Traingher”, un giovane di Torrebelvicino, che fin dai primi di marzo 
faceva parte del gruppo di Malga Campetto. Il 15 aprile 1944 era stato anche ferito a Marana, durante uno scontro 
con i fascisti. Egli con dodici uomini era salito ai primi di maggio sul monte Novegno, per ricevere un aviolancio 
alleato. Ma l'aereo non passò e così, domenica 7 maggio 1944, i dodici erano scesi verso S. Antonio. Alla sera si 
incontrarono in contrada Stònera con la pattuglia di partigiani di Valli del Pasubio, comandata da Domenico Roso 
“Binda”.  
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L'incontro aveva lo scopo di formare il gruppo che sarebbe partito per il raduno di Malga Campodavanti. La scelta 
cadde appunto sulla pattuglia di Nino Stella, alla quale si unirono lo stesso “Binda” e Walter Pianegonda “Rado”. 
Quattordici uomini in tutto. Costoro, lasciata la contrada Stònera , fecero sosta in contrada Codivolpe, proprio nella 
casa di “Binda". Qui consumarono la cena a base di gnocchi di patate preparata dalle ragazze della contrada. 
Stabilirono anche l'itinerario da percorrere evitando di passare per Staro perché avevano sentito che quel giorno il 
paese e le contrade alte erano state oggetto di un rastrellamento nazifascista. Scelsero così di transitare per Riva. 
Poco prima della mezzanotte il gruppo si mise in cammino. 
In quella stessa notte, a Recoaro, il tassista Emilio Cornale fu chiamato con urgenza dal comando della locale sezione 
del partito fascista repubblicano per un servizio con la sua automobile nella quale salirono tre uomini, armati di tutto 
punto, compreso un grosso fucile mitragliatore, che ebbero difficoltà a far entrare nella macchina. I tre si fecero 
trasportare fino al Passo Xon. Qui scesero dall’auto e, dopo aver minacciato il tassista di non parlare con nessuno, gli 
ordinarono di ritornare a prenderli in quello stesso posto alle 6 del mattino. Si incamminarono poi a piedi nella notte 
piovigginosa scendendo verso la contrada Riva. 
Qui giunti si appostarono sotto una barchessa sul lato sinistro della strada in direzione di Valli. Il grosso della 
contrada è collocato sul lato opposto. I tre piazzarono le armi in posizione di tiro e aspettarono in silenzio. 
Evidentemente qualcuno aveva fornito ai fascisti informazioni ritenute attendibili circa il percorso e gli orari dei 
partigiani. 
Essi arrivarono intorno alle tre del mattino e si fermarono in mezzo alla contrada per una sosta. mentre alcuni si 
recavano a chiedere informazioni a una conoscente che abitava proprio sul lato opposto della strada davanti alla 
barchessa occupata dai fascisti. Costoro però, resisi conto che il gruppo di partigiani era molto più consistente di 
quanto pensavano, non attaccarono e se ne stettero nascosti, protetti dall'oscurità e dalla pioggia. 
E fu forse la pioggia la causa che scatenò l'inferno. Siccome, quella conoscente tardava, i partigiani che erano andati 
a chiamarla, per ripararsi dalla pioggia arretrarono sulla strada e si diressero proprio verso la barchessa ove erano 
appostati i fascisti. Questi vedendosi sul punto di essere scoperti, aprirono il fuoco con nutrite raffiche di mitra e 
lancio di bombe a mano. I partigiani non ebbero il tempo di reagire: chi poté si mise al riparo e la pattuglia in un 
lampo si disperse. Alcuni però furono colpiti dai proiettili o dalle schegge delle bombe. Tre di essi lo furono in 
maniera molto grave: il capopattuglia Nino Stella "Traingher" ebbe la vescica perforata e ferite al basso ventre e alle 
gambe; Domenico Roso "Binda" fu colpito anche lui all'addome; Severino Sbabo "Vecio" riportò invece gravi ferite a 
tutte e due le gambe. 
Nino Stella nonostante le gravi lesioni riuscì a salire fino alla contrada Busellati e a ripararsi in una tezza in mezzo alle 
foglie. Severino Sbabo invece, con le gambe spezzate, si trascinò lungo la strada per una cinquantina di metri fino ad 
uno spiazzo cercando di nascondersi dietro ad una catasta di legname. Domenico Roso si spostò anche lui nella 
stessa direzione di Sbabo, fermandosi un centinaio di metri più avanti vicino ad altri grossi tronchi. 
I tre fascisti, pur vedendo che non vi era stata alcuna reazione partigiana, temendo un contrattacco, se ne stettero 
rintanati nella barchessa. Solo quando cominciò ad albeggiare si fecero coraggio ed uscirono dal nascondiglio. 
Probabilmente fecero un giro per la contrada per assicurarsi che non vi fosse rimasto alcun ribelle e per rendersi 
conto degli effetti della loro azione. Il sangue abbondava nella piccola corte e sulla strada davanti alla barchessa ove 
erano appostati. Ne seguirono anche le tracce lasciate dai feriti e ben presto scoprirono Severino Sbabo nascosto 
sotto i tronchi e lo tirarono fuori. Con lui tornarono a Recoaro con l'automobile del Cornale. 
Purtroppo dei tre feriti nessuno sopravvisse. 
Il primo a morire fu Domenico Roso "Binda". Lo scoprirono gli abitanti della contrada quando presero il coraggio di 
uscire di casa. Lo soccorsero e cercarono di trasportarlo verso Valli, ma arrivati alla contrada Griglio, vedendo la 
gravità della situazione preferirono fermarsi e chiamare il medico dott. Pontivi. Dopo varie vicende il medico riuscì a 
visitare il ferito e provvide a trasportarlo all'ospedale di Schio, in via Baratto, dove alle ore 15,30 purtroppo mori. 
Venne sepolto a Valli del Pasubio il giorno successivo, con funerali che videro una partecipazione così grande da 
allarmare le stesse autorità fasciste. 
Il secondo a cessare di vivere fu Nino Stella "Traingher". Come abbiamo visto, si era nascosto tra le foglie in una 
tezza in contrada Busellati. Venne recuperato da "Tarzan", Oscar Dal Maso, e trasportato in contrada Alpe di 
Recoaro. Varie staffette furono inviate a Valdagno, a Schio e a Recaoro, per trovare qualche medico che venisse a 
curarlo, ma nessuno si rese disponibile. Intanto venne sera e "Tarzan" non sapendo che fare, su suggerimento del 
comando partigiano che era in contrada Caile, decise di portare il ferito alla sua famiglia in maniera essa potesse 
provvedere a curarlo con più successo. Così con una barella di fortuna otto partigiani lo portarono a Torrebelvicino e 
alle quattro del mattino del 9 maggio bussarono alla porta della sua abitazione. Al vedere i famigliari Nino ebbe la 
forza di dire loro: «Sono venuto per il mio compleanno e anche se ferito lo festeggeremo». Era infatti nato il 10 
maggio 1923 e quindi stava per compiere 21 anni. Ma le sue condizioni apparivano disperate tanto che fu subito 
mandato qualcuno ad avvisare il parroco e il dottor Sandri. Il medico, vista la gravità del caso, dopo le prime cure, ne 
consigliò l’immediato ricovero all’ospedale. Con una carrozza Nino Stella venne allora trasportato a Schio nello 
stesso ospedale in cui alcune ore prima era morto il suo compagno “Binda”. Qui venne accolto e curato, ma ormai 
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era troppo tardi. Lottò ancora per qualche ora ma poi cedette: morì alle 18, dopo più di un giorno e mezzo 
dall’imboscata. 
Il giorno successivo, 10 maggio 1944, i familiari si presentarono per ottenere il permesso di celebrare i suoi funerali 
nel loro paese. Le autorità fasciste però lo negarono timorosi che si ripetesse anche a Torrebelvicino ciò che era 
avvenuto il giorno prima a Valli del Pasubio. Disposero quindi che Nino Stella venisse sepolto senza cerimonie nel 
cimitero di Schio: «Fu sotterrato a Schio come un cane - racconta Teresina, la sorella di Nino - senza nemmeno 
portarlo in Chiesa e per fargli ancora del male gli fu bucata la bara». Per onorare questo capopattuglia, quando il 17 
maggio 1944 a Campodavanti, come era in programma, fu costituita la brigata garibaldina "Garemi", uno dei due 
battaglioni di cui era composta fu a lui intitolato: era il battaglione "Stella", che in agosto diventò a sua volta brigata. 
Mentre i destini di Domenico Roso e di Nino Stella arrivavano al tragico finale, si compiva anche quello del terzo 
partigiano ferito gravemente nell'imboscata fascista, Severino Sbabo “Vecio”. 
Colpito alle gambe era stato trasportato a Recoaro dagli stessi fascisti che gli avevano sparato. 
Evidentemente le ferite, pur gravi, non erano mortali e la sua giovane età - non aveva ancora compiuto vent'anni, 
essendo nato il 22 luglio 1924 - certamente lo aiutava. Alcune testimonianze affermano che egli fu fatto sfilare dai 
fascisti per le strade di Recoaro con al collo un cartello con scritto "BANDITO". Sembra che poi il ferito sia stato 
ceduto ai tedeschi che l'hanno portato dal medico condotto, dott. La Torre, per le cure del caso. Quello che è 
successo poi non è chiaro: alcuni parlano di ricovero all'ospedale, altri di sevizie e torture per strappargli 
informazioni sui "ribelli", di un nuovo ritorno a Recoaro e poi ancora a Valdagno, di ulteriori passaggi di mano tra i 
fascisti e i tedeschi. 
Il fatto certo è che il suo supplizio durò tre giorni e mezzo, dal lunedì dell'imboscata alle ore 15 di giovedì 11 maggio 
1944, quando qualcuno decise di porre fine alla sua esistenza. I tedeschi lo trasportarono a Cereda di Cornedo 
Vicentino, dove, appena fuori dall'abitato, lo fucilarono. Lo uccisero a Cereda probabilmente perché esattamente un 
mese prima in quella località erano stati rapiti dai partigiani e fatti sparire i coniugi Guiotto, accusati di essere spie 
fasciste. 
La risposta partigiana all'imboscata fascista di Riva di Staro non si fece attendere. La domenica successiva, 14 maggio 
1944, il segretario del Fascio di Recoaro, Attilio Piccoli, venne tratto anche lui in un'imboscata e ucciso a Staro. Ma 
questa è un'altra storia che merita un racconto. 
Fonte: G.FIN, Storie Partigiane 8°, L'IMBOSCATA DI RIVA DI STARO, ANPI Cornedo-Brogliano, 2016. 
Foto da sinistra: Domenico Roso "Binda", Stefano Stella "Traingher", Severino Sbabo "Vecio". 
  

 
 
 
14 Maggio 1944 – Uccisione di Attilio Piccoli reggente del fascio di Recoaro.2 
 
L'esecuzione qui riportata non rientra nelle operazioni della Brigata Stella, ma si colloca tra le azioni del gruppo di 
Malga Campeto e la formazione della Garemi (17 maggio) 
I fascisti di Recoaro alle ore 3 dell'8 maggio 1944 avevano teso un'imboscata a una pattuglia partigiana in transito 
nella contrada Riva di Staro causando vari feriti, tre dei quali non sopravvissero: il capopattuglia Stefano (detto Nino) 
Stella "Traingher", Domenico Roso "Binda" e Severino Sbabo "Vecio".  
Era la prima volta che succedeva un fatto così grave nella zona e per questo i partigiani ritennero necessario reagire 
in modo veloce e clamoroso. L'azione più giusta sarebbe stata individuare ed eliminare chi aveva fatto la spia, perché 
un agguato così ben architettato era sicuramente frutto di una delazione: qualcuno aveva comunicato i movimenti 

                                                             
2 Riporto dalla pagina facebook di Fin Giorgio 
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dei partigiani al reggente del fascio di Recoaro, il geometra Attilio Piccoli, il quale aveva quindi mandato tre dei suoi 
fascisti a Riva di Staro a tendere loro l'imboscata. Ma chi aveva dato quella informazione? 
Varie le ipotesi subito formulate, ma nessuna era fino in fondo plausibile. Sarebbero occorse indagini accurate, che 
avrebbero richiesto chissà quanto tempo. Una cosa però era chiara: la persona sicuramente responsabile 
dell'agguato era chi lo aveva ordinato, cioè il Piccoli. Si poteva cominciare da lui. Bisognava catturarlo, anche perché 
lui certamente sapeva chi era la spia che l'aveva avvisato. Ma come fare a prenderlo? 
L'idea giusta venne ad Alessandro Boaretti "Max", che faceva parte del comando di zona. Il piano consisteva nel 
tendere una imboscata al Piccoli, sfruttando la relazione che egli aveva con una certa Gisella, detta Giusy, che 
abitava in contrada Gecchelini sopra Staro. I partigiani, quindi, avvicinarono in qualche modo la donna e con minacce 
o con false promesse hanno fatto in modo che essa scrivesse una lettera al suo amante, invitandolo ad un 
appuntamento. Il luogo indicato era il “solito posto”, cioè alla Fonte Jolanda di Staro, alle quattro del pomeriggio di 
domenica 14 maggio 1944. Nella lettera gli chiedeva del filo per cucire, delle sigarette di una determinata marca che 
lei preferiva, cioccolata e altre cose. 
La Fonte Jolanda, situata in una località appartata, tra i boschi, era un tempo rinomata e frequentata per le sue 
acque ferruginose e ricche di sali. Con l'avvento delle due guerre mondiali era però andata in declino e l'edificio che 
vi era stato costruito (vedi foto), era già cadente al momento dei fatti. Oggi quell'edificio non esiste più e dalla fonte 
sgorga solo un piccolo rivolo di acqua rossastra e un po' frizzante. La Fonte Jolanda, proprio per la sua collocazione 
appartata ed in disuso, si prestava quindi benissimo agli incontri segreti dei due amanti, ma si prestava benissimo 
anche per un agguato. Nel coinvolgimento della Giusy probabilmente ha avuto un ruolo importante un certo Victor 
Piazza un doppiogiochista che in quel periodo voleva accreditarsi presso i partigiani. La donna, da parte sua, non era 
così ingenua da non capire che con quella lettera avrebbe trascinato il suo amante in una vera trappola, ma 
probabilmente ha accettato perché non aveva alternative o perché le avevano fatto credere che gli avrebbero 
risparmiata la vita, per interrogarlo e sapere da lui chi era la spia, insomma «doveva essere preso vivo». La lettera 
quindi venne scritta e recapitata. 
Ora si trattava di organizzare l'imboscata. L'operazione fu affidata al capopattuglia Gino Ongaro (Ursus), che 
conosceva bene la località. In tre si recarono nel luogo dell'appuntamento: "Ursus", "Aquila" (Benetti Rino di 
Recoaro) e "Tarzan" (Oscar Dal Maso). Si appostarono nei pressi della fonte nascondendosi dietro a dei massi: 
"Ursus" da solo e gli altri due a qualche decina di metri più avanti. 
Attilio Piccoli aveva ricevuto la lettera della Giusy: la scrittura era proprio la sua e il contenuto comprendeva dei 
particolari che solo lei poteva scrivere. Tuttavia, prudentemente, partì ben armato e accompagnato dal suo cane 
lupo. Lungo la strada, a Staro , incontrò un certo Vasco che abitava a Codivolpe. Insieme presero un bicchiere di vino 
e poi decisero di fare un pezzo di strada insieme, poiché il Vasco per tornare a casa doveva passare dalla fonte. 
“Ursus” li vide arrivare, ed essendo l'unico dei tre che conosceva il Piccoli, dal suo nascondiglio lo indicò ai compagni. 
Il cane però, man mano che si avvicinava al luogo ove erano appostati i partigiani, cominciò a dare segni di 
irrequietezza e, avvertendo la presenza di estranei, si mise ad abbaiare. Piccoli allora, allarmato, mise le mani in 
tasca impugnando la pistola. Avanzarono e oltrepassarono il punto ove era appostato "Ursus", venendo a trovarsi 
proprio nel mezzo tra costui e i suoi compagni. Allora, secondo i piani, "Tarzan" gli si parò davanti e gli intimò: «mani 
in alto!». Il Piccoli, per niente intimorito, reagì e sparò con la pistola due o tre colpi contro "Tarzan" senza colpirlo. 
Poi si girò e cercò di scappare tornando di corsa da dove era venuto. Ma a sbarrargli la via di fuga uscì allo scoperto 
"Ursus". Il Piccoli, vistosi circondato, sparò ancora e questa volta colpì "Ursus" ad un piede. Questi rispose con una 
sventagliata di mitra che quasi tranciò il collo al segretario del fascio, uccidendolo all'istante. Nella sparatoria rimane 
ucciso anche il cane. Della sorte di Vasco, illeso, non si hanno notizie: o fuggì oppure fu lasciato andare. "Ursus" 
aveva l'ordine di catturare il Piccoli vivo, ma, a causa della sua imprevista reazione, le cose erano andate 
diversamente. Il partigiano perquisì quindi la vittima trovandogli addosso una seconda pistola ed anche alcune 
bombe a mano. Lo lasciò quindi sul posto e, nonostante la ferita, si allontanò riuscendo con fatica a raggiungere i 
due compagni, per spostarsi poi in contrada Malunga, ove ricevette le prime cure in casa di Albino Gaspari 
"Scalabrino". 
La risposta partigiana all'imboscata di Riva di Staro non poteva comunque essere più tempestiva, forte e chiara. Non 
sappiamo se dopo la soppressione del Piccoli sia continuata la ricerca dell'autore o degli autori della delazione: non 
ne abbiamo traccia né nei documenti né tra le testimonianze. Ugualmente non abbiamo notizie se i tre fascisti che 
materialmente hanno eseguito l’imboscata l’abbiano poi passata liscia. In ogni caso quello che è certo è che la spia o 
le spie non sono mai state individuate. 
 

 

 

  

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/9-persone/70-gino-ongaro-ursus
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17 maggio 1944 – Si costituisce la Brigata Garibaldine  "GAREMI". 

 
Nel pianoro intorno alla Malga Campodavanti (foto) il 17 maggio 1944 si sono radunati alcune centinaia di giovani 
partigiani, uomini e donne, in rappresentanza di quasi tutte le formazioni che, nell'Alto Vicentino, si sono costituite 
traendo la loro origine dal gruppo di Malga Campetto "Fratelli Bandiera". 
Sono stati convocati lassù per partecipare alla trasformazione del gruppo in un'unità militare ben strutturata, la 
Brigata d'assalto "Ateo Garemi" (XXXª Brigata Garibaldi), e per essere così protagonisti nella solenne cerimonia di 
inaugurazione della sua bandiera.  
La Brigata prende il nome di un operaio comunista pisano, di Calcinaia, volontario in Spagna contro Franco e poi 
comandante dei GAP di Torino, fucilato il 23 dicembre 1943. 
Essa viene strutturata in due battaglioni, il "Nino Stella" e il "Silvio Apolloni" (chiamati così in onore dei due primi 
caduti del gruppo) e comprende anche alcuni distaccamenti. Il comando della Brigata è assunto da Attilio Andreetto 
"Sergio"; il commissario politico è Nello Boscagli "Alberto" ; vicecomandante è Armando Pagnotti "Iura" e 
vicecommissario Orfeo Vangelista "Aramin". 
"Dante" (Luigi Pierobon) e "Pino" (Clemente Lampioni) diventano rispettivamente comandante e commissario del 
Btg. "Stella", che agisce sui monti di Recoaro e nella Valle dell'Agno, mentre il Btg. "Apolloni" opera nelle Valli del 
Leogra, dell'Astico e sull'Altopiano. 
Molto sentito e applaudito è il discorso che "Alberto" pronuncia in quella occasione. Ne riportiamo alcuni passi 
significativi: 
«Mentre il fascismo sta intensificando la sua propaganda di minaccia di rappresaglia, il popolo italiano sta 
realizzando la sua unità ed intensificando la lotta per la propria liberazione. Prova di questa affermazione è, che nella 
zona già liberata si è costituito ora di recente un Governo nazionale al quale fanno parte tutti i partiti e correnti 
politiche antitedesche e antifasciste; dai liberali ai comunisti; dai monarchici badogliani ai democratici cristiani; dal 
partito d'azione a quello socialista. Questo fatto unico nella storia del popolo italiano è caratteristico di un popolo 
che sta lottando per la sua liberazione nazionale. Era giusto ed era necessario che si giungesse a questo. La lotta che 
noi conduciamo è la lotta del popolo per il popolo intero e perciò si doveva arrivare a questa unità per potere 
organizzare e convogliare tutte le forze sane della nazione nella lotta definitiva per la liberazione della nostra patria 
dall'immondo invasore tedesco e dalla barbarie del fascismo [...] 
Oggi su queste stesse montagne, dove qualche tempo fa i primi gruppi di ardimentosi garibaldini hanno sostenuto 
delle battaglie vittoriose contro i fascisti e tedeschi, stiamo organizzando una nuova brigata d'assalto Garibaldi [...] 
Questa bandiera simbolo dell'unità d'Italia, trascinata nel fango dal fascismo, fu risollevata dai nostri garibaldini e 
lavata col sangue dei suoi martiri. Essere garibaldini significa libertà ed indipendenza; significa onore e dedizione alla 
patria [... ] 
La popolazione che ci circonda con la sua simpatia dandoci quegli aiuti che sono a portata loro va rispettata e 
dobbiamo proteggerla contro le angherie e i soprusi dei tedeschi, dei fascisti e delle autorità fasciste [...] Noi siamo i 
soldati del nuovo esercito italiano e per giunta siamo volontari. È il sentimento nazionale che ci ha spinti a far parte 
dell'esercito della liberazione [...] 
Compagni, il mondo intero ha gli occhi rivolti verso il nostro paese; il popolo italiano spera molto in noi. Dimostriamo 
con il nostro esempio e con il nostro sacrificio che siamo degni di questa ammirazione [...]». 
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E’ opportuno ricordare che alla data della formazione nessun aiuto era pervenuto alle formazioni combattenti da 
parte degli alleati e lo stato giuridico degli stessi era molto incerto in quanto il secondo Governo Badoglio aveva 
inglobato i sei partiti antifascisti solo un mese prima, ma era ben lontano dal riconoscere come propria emanazione 
i partigiani combattenti. Sarà necessario attendere la formazione del primo Governo Bonomi per avviare questo 
riconoscimento. 
Dov'era Campodavanti? 
 

 
La piana si trova sulla dorsale tra Recoaro e Campodalbero, collegata con una mulattiera alla vecchia base di Malga 
Campetto che era stata resa inagibile dai fascisti dopo la battaglia del 14 febbraio (distrutta la fontana). La Garemi 
non ebbe mai una base comando fissa e permanente, ma Malga Campodavanti era un buon posto per ritirarsi e 
fare tappa: a 5 ore di duro cammino da fonte Abelina da dove arrivavano uomini e rifornimenti; con un sentiero 
verso sud che era un magnifico cammino di ronda da cui penetrare attraverso la dorsale Agno Chiampo fino ad 
Arzignano; verso Nord altri sentieri la collegavano a Malga Fraselle e alla Lessinia e attraverso i sentieri delle piccole 
dolomiti a Valli del Pasubio e alla piana di Schio. 
La situazione al momento della costituzione della Brigata: 
- A sud gli alleati avevano scatenato la quarta battaglia di Cassino che avrebbe portato allo sfondamento della linea 
Gustav il giorno dopo il giuramento, ma per quel che sapevano i partigiani gli alleati erano stati respinti da gennaio 
per tre volte. 
- Da Nord gli alleati non si decidevano a sbarcare in Francia 
- Restava la grande speranza data dall'URSS che a quella data aveva liberato l'Ucraina occidentale e stava 
raggiungendo il confine rumeno. 
Una prospettiva dunque che non faceva pensare ad una guerra breve, visti i sacrifici dei mesi precedenti c'erano da 
aspettarsi fame, fatica, morti 

 

Fucilazione di Silvio Apolloni 

Il 22 Aprile 44 viene fucilato al poligono di tiro di Vicenza il partigiano Silvio Apolloni "Leo", a suo nome viene 
intitolato il secondo battaglione della costituita Garemi. 
Come spesso succedeva i nomi di battaglia venivano passati da uno all'altro dei partigiani, troviamo così un altro 
"Leo" tra i morti del rastrellamento della piana. 
Breve biografia dal sito dell'ANPI di Vicenza 
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Nato a Vicenza il 12 settembre 1924, fucilato al poligono di tiro della Città, lungo la Strada Marosticana il 22 aprile 
1944, quando non aveva ancora compiuto vent’anni. 

 
Abitava probabilmente in via Borgo Santa Lucia ove al n° 21 sono collocati un busto e una lapide a ricordo del suo 
martirio. Di mestiere faceva il panettiere. 
A 19 anni fu chiamato alle armi e si presentò regolarmente nel luglio 1943. Poco più di un mese dopo vi fu 
l’armistizio dell’8 settembre. Ritornò quindi a Vicenza e si trasferì a Monteviale con la famiglia ivi sfollata, 
riprendendo ad esercitare il suo mestiere.  Ai bandi per l’arruolamento nell’esercito della R.S.I. non si presentò, ma 
rimase sulle colline ove si nascondevano altri giovani come lui renitenti. Sicuramente venne in contatto anche con i 
partigiani di Vicenza, in particolare con Sergio Mattolin “Aviatore” che faceva parte del gruppo dei sei partigiani 
vicentini organizzati da Livio Bottazzi, il quale nell’ottobre 1943 era salito prima a Castelvecchio e poi a Bosco di 
Marana e che, ai primi di gennaio 1944, si era aggregato al gruppo di Malga Campetto. Dopo la vittoriosa battaglia 
di metà febbraio combattuta da quel gruppo contro i nazifascisti e il conseguente sganciamento, i vicentini si 
radunarono nuovamente a Bosco di Marana. Con l'”Aviatore” questa volta salirono in montagna anche Silvio 
Apolloni e Lino Albanello. Secondo quest’ultimo i tre salirono in montagna il 18 febbraio 1944. 
Apolloni prese il nome di battaglia “Leo” e Albanello divenne “Cirillo-Patata“. 
Nel successivo mese di marzo “Leo” entrò a far parte della pattuglia comandata da “Pino” (Clemente Lampioni)  e 
con essa partecipò alla missione che aveva come scopo verificare la possibilità di minare la ferrovia Verona-
Brennero nella Valle d’Adige, raggiunta dopo aver attraversato tutta la Lessinia veronese e ritornando poi tutti 
incolumi ma stremati alla base di Durlo-Marana. In alcune sue testimonianze “Patata” afferma che “Leo” divenne 
capo pattuglia e ricorda che egli spesso si recava in pianura a procurare armi e ad arruolare combattenti. Una volta 
lo vide ritornare alla base con un cappello d’alpino e alla testa di un nuovo gruppo di giovani, già tutti armati. 
Fu durante uno di questi spostamenti nel mese di aprile che egli fu sorpreso ed arrestato dalla polizia fascista di 
Monte di Malo. Aveva con se una pistola, che sembra nemmeno funzionasse. 
Fu trascinato a Vicenza e rinchiuso nel carcere di San Biagio. I fascisti decisero subito che egli doveva essere ucciso 
per costituire un monito ed un esempio per i numerosi vicentini renitenti alla leva. Così la sua fucilazione, avvenuta 
il 22 aprile 1944, venne preceduta da una macabra messinscena: il giovane partigiano, preceduto dal rullo dei 
tamburi, fu prelevato dal carcere e gli fu fatto percorrere le vie della città fino al poligono di tiro, sulla strada 
Marosticana. Invano egli chiedeva ai suoi aguzzini di poter vedere la madre prima di essere fucilato. Ad una suora 
che lo accompagnava sulla via della morte chiedeva di dare per suo conto l’ultimo bacio alla mamma, ancora ignara 
del suo tragico destino. 
I fascisti, per “regolarizzare” questo delitto, il giorno dopo, 23 aprile 1944, riunirono il Tribunale Militare Regionale 
di Guerra Fascista in sessione straordinaria a Vicenza che emise la sentenza di morte mediante fucilazione al petto, 
sentenza che reca il n. 1891 del Reg. Proc. 1944 n. 68. 
 

https://www.anpi-vicenza.it/eventi/scontri-malga-campetto/
https://www.anpi-vicenza.it/eventi/scontri-malga-campetto/
https://www.anpi-vicenza.it/wordpress/wp-content/uploads/2015/06/Silvio-Apolloni.jpg
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Il busto in Santa Lucia 
L’Apolloni era imputato: 
1. di mancanza alla chiamata alle armi in violazione dell’ad. 2 Decreto Duce 18.2.1944; 
2. di detenzione di rivoltella senza la prescritta licenza, in violazione dell’art. 699 C.P.. 
Trascriviamo testualmente la parte finale ed il dispositivo della sentenza emessa dai giudici fascisti: Seracchioli, 
Cavalcaselle, Ciaffi, Benettini, Severi. 

«Omissis… Perciò il reato di renitenza alla chiamata come rubricato sub; A) appare perfetto: sia nell’elemento 
materiale, sia nell’elemento soggettivo; volontarietà e coscienza del fatto stesso. Ne consegue l’applicazione della 
pena capitale prevista dagli artt. 2 e 6. Data la peculiarità del fatto, la figura maliziosa del colpevole, e tenuto conto 
in particolare delle contingenze nazionali non ravvisa il Collegio l’opportunità di concedere all’Apolloni alcuna 
diminuente di legge. 
La seconda imputazione non è controversa (detenzione armi) ma la pena per essa rimane ascritta da quella capitale. 
P.Q.M., dichiara Apolloni Silvio colpevole e lo condanna alla pena di morte mediante fucilazione al petto. Ordina la 
confisca dell’arma sequestrata e cartucce. La sentenza è diventata esecutiva all’atto della pronuncia 20.4.1944». 
Al suo nome il 17 maggio 1944, a Malga Campodavanti di Sotto, verrà intitolato un battaglione: il Battaglione 
Apolloni della XXX° Brigata Garibaldi “A.Garemi”. 

 

Giugno: grandi speranze e terribili lutti 

Giugno fu il mese delle grandi speranze. Gli alleati avevano sfondato la linea Gustav e il 4 giugno avevano liberato 
Roma. La X e la XIV armata tedesche erano in rotta con perdite altissime. Due giorni dopo la liberazione di Roma gli 
alleati sbarcavano in Normandia e si apriva finalmente il secondo fronte. Sul fronte russo l'intera Ucraina era stata 
liberata e lo Stato Maggiore sovietico stava per dare inizio al colpo di maglio che avrebbe letteralmente annientato il 
gruppo di armate centro tedesco. La Romania era sostanzialmente indifesa dato che il suo esercito era stato 
distrutto nelle offensive sul Don che avevano coinvolto alche l'ARMIR. 
In questo quadro le valutazioni di tutti prevedevano per l’Italia due alternative: che i tedeschi si ritirassero sul 
vecchio fronte della prima guerra mondiale o che resistessero sulla dorsale appenninica. I più ritenevano che la 
ritirata sul fronte Adamello-Piave fosse la più probabile dato che comportava un minore impiego di forze e percorsi 
logistici più brevi. 
Tuttavia questa ipotesi si scontrava da un lato con l'ostinazione di Hitler di tenere ogni lembo di terreno occupato, 
dall'altra con il fatto che l'area industriale Torino-Milano era una delle zone produttiva di maggiore importanza per il 
reich; dopo il bombardamento di Schweinfurt (ottobre 43) le fabbriche di cuscinetti di Villar Perosa erano arrivate a 
produrre il 25% dei cuscinetti a sfere dell'asse. 
Qualunque fosse la scelta dei tedeschi sia i partigiani che i comandi alleati erano convinti che l'estate sarebbe stata 
decisiva; le forze della resistenza, in questo sollecitate anche dalle pressioni alleate, si lanciarono all'attacco. Data la 
collocazione della Stella questo significo attacco continuo alle vie di comunicazione e ai presidi nazifascisti.  
Non vi fu giorno di giugno che non avesse una azione partigiana. 

https://www.anpi-vicenza.it/wordpress/wp-content/uploads/2015/06/Busto-SIlvio-Apolloni.jpg
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Sebbene la scelta fosse quella dell'attacco i bersagli non erano sempre fissi: l'attacco agli automezzi dipendeva 
ovviamente dai percorsi e dagli orari di questi ultimi. 
Possiamo dividere il mese in due parti: nella prima vediamo i partigiani all'attacco con significativi successi, nella 
seconda parte la risposta tedesca basata principalmente su due azioni consecutive:  
1. liquidazione e terrorizzazione degli antifascisti in città (Valdagno);  
2. puntata offensiva volta a fare terra bruciata nelle zone che erano state individuate come basi di partenza dei 

partigiani (principalmente Marana); questa seconda risposta nazifascista è spesso definita "rastrellamento", ma 
si trattò qualcosa di diverso. Mentre i rastrellamenti (e si vedrà nell'agosto-settembre) avevano l'obiettivo 
specifico di annientare le formazioni partigiane queste puntate offensive erano rivolte principalmente contro la 
popolazione civile. 

Il 5 giugno una pattuglia della Stella disarmò il presidio di Staro, ai militi della GNR fu risparmiata la vita. 
La stessa notte una pattuglia dell'"Apolloni" irruppe nel cantiere dell'Organizzazione Todt a Pian delle Fugazzze, il 
giorno dopo una squadra di partigiani penetrò nell'ospedale di Schio e uccide due fascisti feriti in precedenti scontri. 
Il 9 Giugno "Dante" e i suoi uomini assaltarono ai Bonomini un camion che trasportava a Valdagno 8 partigiani 
prigionieri e li liberarono mentre a terra rimasero il corpo di un soldato tedesco e di un milite fascista. 
Sabato 10 ci fu l'uccisione di un soldato tedesco. 
Domenica 11 ci fu l'uccisione a Borga di un altro soldato tedesco. 
Come si vede le pattuglie erano all'attacco con risultati brillanti dato che le loro perdite erano limitate, ma il 
comando tedesco non poteva accettare questo stillicidio. La controffesiva tedesca iniziò lo stesso giorno 11 con il 
terribile  Eccidio di Borga, ma i tedeschi pianificarono una risposta più massiccia e risolutiva. 
Mentre il comando tedesco pianificava questa risposta la Garemi continuava i suoi attacchi; tuttavia si ebbe 
l'accortezza di operare quanto più possibile lontano dai centri abitati. 
Il 15 Giugno una pattuglia aveva attaccato il presidio della GNR a Valli di Pasubio costringendo alla resa la 
guarnigione di 45 militi, nella notte pattuglie dell'"Apolloni" misero fuori uso tre centrali elettriche e danneggiarono 
la roggia a Pievebelvicino bloccando così la produzione della Lanerossi. 
A due giorni da quest'ultima azione i tedeschi scatenarono le belve del 263 Ost Battalion investendo, nella 
pedemontana di Schio, Ponte Croce, Enna e Vallortigara. 
La Garemi non era stata intimidida dalla ferocia della puntata a Vallortigara e il 19-20 Giugno la Stella attaccò le 
cinque centrali elettriche  (sostanzialmente i punti di arrivo delle condotte d'acqua) che alimentavano la Marzotto. 
Al di là dell'importante valore militare di questa azione l'arresto della produzione nella grande fabbrica faceva 
vedere agli oltre 5000 operai che sui monti vi erano formazioni in armi che non si nascondevano, che erano 
all'attacco e che controllavano il territorio. 
A fine giugno una pattuglia della Stella attaccò un camion tedesco alla Ghisa di Montecchio, Morirono un tedesco e 
un partigiano, un altro partigiano rimase gravemente ferito. 
Era l'occasione che il tedeschi aspettavano per dare inizio alla controffensiva che iniziò ripulendo Valdagno dagli 
antifascisti più noti (I sette martiri) e proseguendo con un rastrellamento sulla dorsale Agno-Chiampo che investì 
Marana e le contrade circostati. Come detto l'azione era rivolta contro la popolazione civile: si colpiva con il mortaio 
e proiettili incendiari le case e/o i rastrellatori buttavano nelle stesse bombe a mano incendiarie. Dei particolari di 
questa prima azione di rappresagli si darà conto in altro documento 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/10-storie/82-eccidio-di-borga-11-giugno
https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/10-storie/58-i-sette-martiri
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Il tragico 5 giugno a Chiampo 

Fu una giornata strana il 5 giugno 1944  perché in essa si avvennero alcuni fatti, apparentemente slegati tra loro ma 
che poi si intrecciarono tragicamente. Ne ricordiamo tre che ebbero come epicentro il Comune di Chiampo,  un 
abitato che si trova nell'omonima Valle che prende il nome dal torrente che la percorre. Il Chiampo nasce da un 
bacino che culmina con il passo della Scagina lungo la catena che va da Cima Marana, Campetto,  Campodavanti, 
Monte Gramolon e Monte Zevola, chiudendosi con il Monte Terrazzo sulle Prealpi Venete ai confini con l'altopiano 
della Lessina Veronese. Dall'abitato più alto, Campodalbero, fino a quello più in basso, Arzignano, la valle misura 
oltre 20 Km di lunghezza e sul crinale di sinistra confina con la Valle dell'Agno, alla quale praticamente si unisce tra 
Arzignano e Montecchio. Proprio per la sua conformazione geografica vedremo come nei fatti  di cui stiamo 
parlando saranno coinvolte due formazioni partigiane che hanno base una nella Valle del Chiampo, la brigata 
“Vicenza”, e l'altra nella Valle dell'Agno, la brigata “Stella”. 
La beffa delle reclute 
Il primo ebbe luogo la mattina, alla stazione di  Chiampo,  poco prima della partenza del treno delle 7,10.  Era lunedì 
e su quel treno dovevano salire un buon numero di giovani reclute (più di trenta)  che rientravano al corpo dopo 
aver usufruito di permessi domenicali o di licenze. Come sempre i rientri in caserma costituiscono momenti difficili 
per i giovani militari: si lasciano i famigliari, gli amici, il lavoro, gli interessi e le morose.  
A questi sentimenti va poi aggiunta anche una certa dose di disaffezione verso un esercito che vedevano ricostruirsi 
con fatica, con scarsi mezzi, con pochi armamenti e in una Repubblica di Salò che era sempre più condizionata dalla 
presenza massiccia di tedeschi che imponevano la loro volontà e la loro disciplina.In più quei giovani sapevano che 
molti loro coetanei erano rimasti invece a casa, si erano nascosti nei boschi e sui monti.  
Tra  renitenti c'era anche chi  aveva fatto la scelta di diventare “ribelle”, cioè partigiano. 
Così alcuni dei militari, probabilmente quelli che si erano arruolati  con meno convinzione, obbligati forse da 
situazioni contingenti,  o per non compromettere le loro famiglie e le loro cose, avevano preso contato proprio con i 
partigiani per mettere in scena una operazione che consentisse  a loro di non rientrare al corpo senza conseguenze  
e, nel contempo, desse ai partigiani  un ulteriore, importante momento di  visibilità. 
Allora, mentre il treno stava per partire con questi di giovani, sbucarono da chissà dove 6  partigiani della Brigata  
“Vicenza”, comandati da RINO DE MOMI  n.d.b. “Ciccio”, un ex marinaio originario di Padova. (lo stesso che poi 
sarebbe stato fucilato a Priabona, nemmeno sei mesi dopo il 1 dicembre 1944). Con un’azione fulminea, i partigiani 
neutralizzarono i militi repubblicani di servizio, occuparono la stazione, bloccarono il treno e fecero scendere 
platealmente i giovani militari in partenza. 
Li inquadrarono come prigionieri e li condussero via, sui monti. 
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In tal modo essi non potevano essere considerati disertori e nessuno avrebbe potuto rivalersi sulle loro famiglie. 
Quasi tutti quei giovani, lasciati liberi quasi subito, non si sono più presentati al corpo. Molti di essi entrarono 
addirittura nelle file della resistenza armata. 
Pensate che umiliazione per i fascisti! 
Subito dopo l'azione la figlia del podestà, Bertoli Benita, "impose a certo Taglier Nazzareno di recarsi ad Arzignano 
per avvisare il Comando Tedesco" 
i tedeschi subito reagirono: appena la notizia di questa azione, condotta senza colpo ferire, giunse ai comandi 
militari e a quelli del partito fascista repubblicano, fu subito organizzato un poderoso rastrellamento con l'aiuto dei 
tedeschi,  per setacciare  tutta la zona. 
Ad attendere il treno quella mattina per recarsi a Valdagno, c'era anche il maresciallo dei Carabinieri Regi,  Matteo 
Scauri, che era stato assegnato alla stazione di Chiampo dal gennaio del 1944. Anche lui fu sequestrato dai partigiani 
e condotto con gli altri in montagna. La sera stessa però egli veniva lasciato libero e ritornava a Chiampo. Il giorno 
seguente, 6 giugno 1944, veniva tratto in arresto dal Comando tedesco di Arzignano in seguito a tre denuncie per 
possibile collusione con i partigiani, pervenute a suo carico da parte delle autorità di Chiampo. Una di queste 
proveniva dallo stesso podestà. Il sottufficiale venne in seguito deportato in Germania come detenuto politico e non 
fece più ritorno 
Il secondo fatto  è collegato a questo rastrellamento. Alcuni soldati tedeschi, verso mezzogiorno di quel 5 giugno 
1944, sorpresero un gruppetto di quattro partigiani, che era di passaggio in località Mistrorighi diretti verso la base 
di Durlo.  Due di loro, che camminavano una decina di metri distanti dai compagni, riuscirono a buttarsi nella vicina 
macchia, mentre gli altri due vennero fatti bersaglio da una fitta sparatoria. Compresero subito che qualsiasi 
reazione sarebbe stata inutile e così gettarono via le vecchie pistole a tamburo che avevano in dotazioni ed alzarono 
le mani.  
I due erano  Illido Garzara  “Sgancia” e Lionello Doni “Ceseta”.  Furono perquisiti e poi, caricati da pesanti zaini, 
avviati verso Chiampo.  
Furono condotti a Chiampo e qui consegnati ai fascisti.  
Cominciarono così le loro sofferenze:  
furono percossi in maniera brutale - in piazza -,  presi a pugni, a calci, umiliati con sputi e sottoposti persino a finte 
fucilazioni contro il muro del municipio.  
Due ore durò quel supplizio e poi vennero trascinati nella stazione dei carabinieri e rinchiusi in una cella, ove 
rimasero per oltre tre ore. I carabinieri li trattarono con umanità, portando loro persino da mangiare, ma i prigionieri 
non erano proprio in grado di gradire. 
Verso le cinque di sera i tedeschi riapparvero nuovamente, caricarono i due su una camionetta e li portarono ad 
Arzignano nel palazzo in cui aveva sede il loro comando, il palazzo Mattarello. Attraverso un interprete furono 
sottoposti ad uno stringente interrogatorio teso ad avere informazioni sul movimento partigiano. Le risposte che 
essi diedero furono volutamente confusionarie nel tentativo di salvarsi la pelle senza compromettere la sorte dei 
compagni. Evidentemente non furono creduti dal comandante tedesco che conduceva l'interrogatorio, perché ad 
ogni risposta sbatteva con violenza il frustino  sulla scrivania, alzava la voce e pronunciava frasi incomprensibili ma 
che suonavano molto da minacce. Tuttavia, durante la mezz'ora in cui rimasero nel suo ufficio, egli non toccò i 
prigionieri neppure con un dito. Alla fine li licenziò e li fece rinchiudere in una cella. 
Proprio in quelle ore avveniva  il terzo fatto di quella convulsa giornata.  
Quello stesso giorno, un'altra pattuglia partigiana comandata da Mario Molon “Ubaldo”,  spostandosi da Selva di 
Trissino verso Montebello era passata per Restena e si era accampata in un bosco nei pressi della località Calpeda, 
tra il Costo e il Castello di Arzignano. Questa pattuglia apparteneva alla XXX brigata garibaldina “Garemi”e 
precisamente al battaglione “Stella”, che aveva il comando nella Valle dell'Agno. 
Era una delle cosiddette “pattuglie volanti”, quelle cioè che avevano il compito di spostarsi in piena autonomia lungo 
itinerari prestabiliti, colpendo fascisti e tedeschi in maniera da disorientarli. 
La pattuglia volante di “Ubaldo” quando passò per Restena fu purtroppo notata da una donna, Maria Boschetti, che 
sarebbe divenuta poi la famosa e famigerata Katia. Costei corse subito ad Arzignano ad avvisare le autorità fasciste. 
Fu così che verso le ore 18  in località Calpeda, quando “Ubaldo” entrò da solo nella casa di un certo Lovato per 
chiedere acqua e viveri per i propri partigiani, accampati poco lontano,  l’abitazione fu subito circondata da una 
quindicina di  militi fascisti. “Ubaldo” si difese con le armi che possedeva, una pistola e alcune bombe a mano, ma 
venne catturato. Nel bosco vicino i suoi compagni, sentiti gli spari e gli scoppi, hanno capito tutto e hanno avuto così 
il tempo di mettersi in salvo.   
Con “Ubaldo” venne fatto prigioniero  anche il padrone della casa Giovanni Lovato, accusato di sostenere i partigiani. 
Vennero presi anche  Graziano Gobbo, Carlo Bevilacqua e Novenio Concato, che si trovavano lì per caso.  
I fascisti, prima di lasciare la contrada Calpeda, diedero fuoco alla casa del Lovato e al fienile, razziarono le galline e, 
per divertimento, uccisero persino  il maiale. I cinque, verso le 19,  dopo stringenti interrogatori, legati mani e piedi 
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con un filo per impianti elettrici, furono gettati in quella cella  dove erano stati rinchiusi anche gli altri due, "Sgancia" 
e "Ceseta", catturati nel rastrellamento della mattina e già sottoposti a tortura nella piazza di Chiampo.  
Tra i cinque nuovi prigionieri "Ubaldo" era quello che portava maggiormente i segni dei maltrattamenti subiti  
In quella cella quindi si sono intrecciati i tre fatti di quel giorno: la diserzione in massa dei militari, il conseguente 
rastrellamento con la cattura di "Ceseta" e "Sgancia" ed infine la cattura di “Ubaldo” con gli altri quattro in casa di 
Lovato. 
Erano lì rinchiusi tutti e sette da circa un’ora, quando riapparve il capo dei fascisti, il maggiore Mantegazzi, che 
scelse  Garzara, Molon e Lovato e li fece portare via.  Gli altri quattro, Doni, Gobbo, Bevilacqua e Concato, furono 
condotti a Vicenza, imprigionati e il 27 giugno avviati in un campo di concentramento in Germania. Torneranno, 
provati dalle sofferenze, solo dopo la Liberazione.  
I partigiani Garzara e Molon, con Giovanni Lovato furono quindi ricondotti a Chiampo per dare una lezione 
esemplare al popolo di questa città e della Valle.   
Essi ebbero quindi un supplemento di crudeli umiliazioni e bestiali sofferenze, ma mai rivelarono qualcosa che 
mettesse in pericolo amici e compagni.  
Verso le 20.30 i fascisti, prima di ucciderli, fecero venire il cappellano di Chiampo don Giovanni Brizzi, perché li 
confessasse, e pretendevano che lo facesse di fronte a loro, in pubblico. Don Giovanni coraggiosamente si rifiutò, li 
confessò ad uno ad uno in un’altra stanza e poi per salvarli, osservò che quei poveretti non potevano essere 
condannati senza processo.  
Il capo dei fascisti allora imbastì un processo–farsa, in cui egli fungeva da giudice e da accusatore, e che dopo urla, 
schiaffi e sevizie si concluse inevitabilmente con la condanna a morte dei tre. Don Brizzi intervenne ancora, ma riuscì 
ad ottenere la grazia solo per Giovanni Lovato.   Non si sa se questo è stato un bene per lui, perché fu mandato in 
Germania, nel campo di Buchenwald, ove morì il 17 febbraio 1945.  
Mario Molon “Ubaldo” e Illido Garzara “Sgancia” furono quindi condotti alla Calcara, sotto il campanile di Chiampo, 
dove, furono fucilati alle 21,30 di quel tremendo 5 giugno 1944. Questa la testimonianza di don Brizzi:  «Uno cadde 
fulminato subito ["Ubaldo"]; l'altro steso a terra chiese: maggiore, perdonatemi ... Il maggiore ordinò ad un milite di 
scaricargli sulla testa il fucile. Non essendo ancora morto, gli fu sparata addosso una seconda scarica. Ne ebbe il 
cranio fracassato e il cervello sparso sul terreno. 
 “Ubaldo”, Mario Molon  era un giovane di 25 anni, di Rovegliana, una frazione di Recoaro. Era commesso in un 
negozio di stoffe prima di aderire al movimento partigiano e fu uno dei primi perché partecipò al gruppo di Malga 
Campetto, quello che diede origine alla brigata garibaldina  Garemi. 
  “Sgancia”,  Garzara Illido (Natale) era figlio di Antonio e di Parodi Emma ed aveva appena compiuto vent’anni. Era 
nativo di Fiesso d’Artico, vi aveva lavorato come apprendista calzolaio prima di raggiungere, con un gruppo di 
compagni della Riviera del Brenta, i monti della Valle del Chiampo  e unirsi alla Brigata Vicenza. 
 Sia “Ubaldo” che “Sgancia” furono giustamente insigniti, alla memoria, della medaglia d’Argento al Valor Militare. 
Note 
 L'orario di partenza del treno risulta dalla relazione del partigiano "Turiddu", controfirmata da Giuseppe Marozin. 
Erano 36 secondo la testimonianza di Scauri Maria Bevilacqua resa il 13.8.1945:  risultano 35 invece nella Nota 
Riservata dei CC.RR. della stazione di Chiampo dell'1/2/1946 riguardante informazioni su Bertoli Benita. (95); 
risultano 43 nella relazione "Turiddu" firmata da Marozin. 
Il numero 6 è riportato nella testimonianza di Scauri Maria Bevilacqua (13/8/1945), nel rapporto giudiziario dei 
CC.RR. di Chiampo a carico dell'ex podestà Giuseppe Bertoli (9/8/1945)  La Relazione "Turiddu" afferma che la 
"squadra di patrioti [era] composta da Ciccio, capopattuglia, Belva, Drago, Palma e Caino. Quindi  erano in cinque 
 

Liberazione di partigiani prigionieri il 9 giugno 

l giorno 8 giugno 1944 una pattuglia che rientrava a Recoaro si fermava per un po' di riposo alla tezza del sassetto, 
una baita a due piani posta sopra le contrade Muschi e Consolana. Un manipolo della GNR passava par caso davanti 
alla baita e vi entrò per un controllo. Sorprese nel sonno 8 partigiani che dormivano a piano terra. Sotto la minaccia 
delle armi furono condotti a Recoaro. I partigiani al primo piano si svegliarono, ma non si mossero e non furono 
scoperti. 
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Il presidio di Recoaro decise di trasferire i prigionieri a Valdagno. 
D'Ambros attraverso alcuni informatori riuscì a venire a conoscenza dell'orario e delle caratteristiche del convoglio. 
"Dante" agì immediatamente, raccolti un adeguato gruppo di uomini li appostò presso il fontanon dei Bonomini e 
attesero il trasferimento. Quando arrivò il camion aprirono il fuoco sulle gomme evitando il cassone dove vi erano i 
prigionieri.  
Il camion, con le gomme bucate, proseguì la corsa per uscire dalla zona di attacco, ma altri erano pronti più avanti: 
venne lanciata una bomba a mano verso il motore che venne fermato. I fascisti, temendo la morte e avendo in mano 
i prigionieri non volevano arrendersi, allora "Tarzan" cominciò a gridare ordini verso inesistenti pattuglie per 
prepararle all'assalto; il bluff funzionò e i fascisti sparacchiarono qualche colpo, poi fuggirono abbandonando i 
prigionieri. 
Fu una azione, si potrebbe dire, da manuale: "Dante" che immediatamente la organizzò, la scelta del posto, lo spirito 
di iniziativa di "Tarzan". 
Gli otto partigiani liberati, seppure malmesssi dalle percosse subite, tornarono nelle formazioni e furono mandati in 
altra zona perchè ormai identificati 
 

L’eccidio fi Borga l’11 giugno 

Il contesto 
La contrada Borga è situata nel territorio del comune di Recoaro Terme, in frazione di Fongara a 750 m s.l.m., lungo 
il ripido versante del monte Piasèa.  Oggi si incontra questo nucleo abitato salendo alla località sciistica di Recoaro 
Mille, provenendo da S.Quirico, frazione a metà strada tra Valdagno e Recoaro. 
Nel 1944 Borga era un insieme di costruzioni addossate l’una all’altra, con le abitazioni alternate a stalle e fienili. Le 
stalle però erano quasi vuote perché il bestiame alla fine di maggio era stato mandato in alpeggio nelle varie malghe 
che sono distribuite sui monti sopra Recoaro, dalla Lessinia al Pasubio. 
A Borga in quel tempo vi erano 80 abitanti, distribuiti in 12 famiglie, con due soli cognomi ricorrenti, Borga e 
Cailotto, tutte unite da vincoli di parentela. 
La popolazione di quella contrada era costituita da molti bambini e ragazzi (24 sotto i 16 anni) e da pochissimi 
anziani, solo 2 sopra i 50 anni, perché decimati dall’emigrazione e dai vuoti lasciati dalla prima guerra mondiale. 
Anche con la Seconda Guerra Mondiale i giovani erano partiti per il fronte, chi in Russia per non fare più ritorno, chi 
in Africa per ritornare come mutilato e chi per finire prigioniero dei tedeschi o degli inglesi. 
Quattro non erano partiti perché riformati o rivedibili, ma ugualmente li attendeva un destino tragico. 
Nei primi mesi del 1944 la guerra cominciava ad avvicinarsi materialmente a Borga: aumentava la presenza di 
partigiani nei boschi circostanti, soprattutto di passaggio, perché a Borga, come a Fongara, i ribelli non avevano basi, 
perché la popolazione di quella zona era diffidente nei loro riguardi, anche se c’era chi, come il malgaro di Pizzegoro 
dava loro volontariamente burro ed formaggio.  
Forse questa diffidenza era data anche dal fatto che il Parroco di Fongara, don Severino Giacomello, era stato 
arrestato il 25 gennaio 1944 con l’accusa di aver dato ospitalità ai partigiani e ai renitenti. Era stato incastrato da due 
fascisti di Valdagno, che si sono travestiti da poveracci e si erano presentati in canonica. Incarcerato, fu processato 
presso il Tribunale Speciale di Parma dal quale venne prosciolto, ma ritornò alla sua parrocchia solo il 23 aprile, tre 
mesi dopo. 
Gli antefatti 
Nei mesi di aprile e maggio 1944 in quella zona erano successi alcuni fatti di una certa rilevanza. 
Proprio a Pizzegoro, poco sopra la Borga, il 18 aprile, i partigiani avevano portato a termine il loro primo attacco a 
soldati tedeschi. Una pattuglia di nove uomini aveva teso un’imboscata a tre tedeschi che, presi alla sprovvista si 
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erano arresi. Poco dopo la pattuglia li aveva giustiziati, occultandone i cadaveri. Nella guerra partigiana non si 
facevano prigionieri, anche perché non c’erano prigioni. 
Il 26 aprile due partigiani uccisero un soldato tedesco in contrada Storti, poco lontano da Recoaro. 
I tedeschi affiancati da reparti italiani, reagirono e il giorno successivo incendiarono le contrade Storti, Cornale e 
Pace. Quasi tutte le 92 case furono distrutte lasciando senza tetto 517 abitanti. 
Forse intimoriti dall’ampiezza di questa rappresaglia, i partigiani sospesero nel mese di maggio le loro azioni nella 
zona di Recoaro. Ma questa tregua non dichiarata fu rotta proprio la sera del 9 giugno, due giorni prima dell’eccidio 
di Borga, quando sulla strada da Recoaro a Valdagno la pattuglia partigiana comandata dal padovano Luigi Pierobon 
“Dante” assaltò un convoglio che trasportava 8 compagni catturati dai fascisti. L’azione riuscì in pieno. I prigionieri 
furono tutti liberati e sul terreno rimasero i corpi di un tedesco e di un milite fascista. 
Queste azioni fecero salire la tensione nella zona di Recoaro, specie tra i tedeschi, che avevano in corso 
un’importante operazione strategica. 
Infatti, alla fine di aprile del 1944, in previsione dell’inevitabile arretramento del fronte sulla Linea Gotica, il 
Feldmaresciallo Albert Kesselring aveva deciso di spostare il Quartier generale Sud-Ovest e il Comando del gruppo di 
armate C, in pratica tutto il comando tedesco del sud Europa, da Frascati a Recoaro. 
Qui agli inizi di maggio cominciarono i lavori di scavo dei bunker alle Fonti Centrali e la requisizione degli alberghi. La 
zona di Recoaro e tutta la Valle dell’Agno, da appartata e anonima retrovia, assumeva di colpo una primaria 
importanza strategica e per le truppe tedesche si poneva la necessità di difendere la nuova sede dei loro Comandi 
supremi contro ogni pericolo. La crudeltà dell’eccidio di Borga è forse attribuibile anche al bisogno di lanciare 
messaggi terribili e terrificanti contro tutti coloro che attentassero alla sicurezza dei tedeschi in quella zona. 
I fatti 
La mattina dell’11 giugno 1944 – era domenica – quattro soldati tedeschi di stanza a Valdagno, approfittando della 
libera uscita, avevano programmato un’escursione sui monti sopra Recoaro Terme. Il gruppo era formato da un 
sottufficiale, due graduati e un militare che facevano parte del “Reparto cacciatori del mare Brandeburgo”, la 
formazione segreta degli incursori tedeschi che aveva sede a Valdagno, perché utilizzava la locale piscina coperta per 
esercitarsi nelle immersioni. 
Questo reparto era composto da militari senza scrupoli e in particolare da SS degradate per i loro comportamenti, 
alcune condannate addirittura a morte, a cui era concessa una specie di prova d’appello: per riabilitarsi dovevano 
partecipare a missioni particolarmente pericolose, come quella di combattere con gli incursori della marina. 
Due di questi quattro tedeschi erano appunto delle SS degradate. 
Essi si spostarono da Valdagno a Recoaro probabilmente in treno. Da qui a piedi salirono per il sentiero a fianco del 
Monte Spiz fino alla piana di Pizzegoro, che oggi corrisponde alla cosiddetta “busa” di Recoaro Mille. Da qui 
cominciarono la discesa direttamente verso Valdagno. 
Passarono quindi per Fongara che attraversarono cantando. 
La gente che ritornava dalla messa li vide scendere verso la contrada Borga. Erano passate le 11. 
Gli abitanti di Borga si stavano riunendo nelle loro case per il pranzo. Alcuni giovani renitenti erano usciti dai loro 
nascondigli posti vicino alla contrada, poiché tutto attorno sembrava tranquillo. 
Il caso volle anche che proprio allora fosse appena arrivato in contrada un gruppo di 10/12 partigiani alla ricerca di 
cibo. L’arrivo dei quattro tedeschi colse tutti di sorpresa e costrinse i partigiani e i renitenti ad una fuga precipitosa. 
Secondo la versione dei fatti ricostruita dagli storici M. Dal Lago e F.Rasia, tre partigiani, molto giovani, reagirono 
d’impulso e si appostarono dietro la stalla di Luigi Cailotto, che era l’ultima in fondo alla contrada. I tedeschi non si 
erano accorti di nulla e procedevano con passo normale scendendo lungo la strada. Appena superata quella stalla 
dalla loro destra partì una breve raffica di mitra. L’SS Hermann Georges, 22 anni, fu colpito alle spalle. Prima di 
morire riuscì a estrarre la pistola e a sparare. 
Gli altri tre tedeschi, trovandosi completamente allo scoperto, si buttarono per i prati a valle della strada per portarsi 
fuori tiro. I tre partigiani non li seguirono, ma si ritirarono subito risalendo il pendio del Monte Piasèa. 
Secondo la versione data dal Parroco di Fongara, Don Severino Giacomello, al vescovo Mons. Zinato pochi giorni 
dopo il fatto, non ci fu imboscata, ma lo scontro fu del tutto casuale, anzi furono i soldati tedeschi che vedendo i tre 
partigiani fuggire verso Piasèa, spararono per primi contro di loro. Essi si limitarono a rispondere al fuoco e la loro 
mira fu più precisa. Come successero veramente i fatti non è ancora stato del tutto chiarito, anche perché nessuno 
ha mai fatto i nomi dei tre partigiani e anche tra i testimoni non partigiani, che si ha motivo di credere esistano ancor 
oggi, nessuno ha mai rivelato questi importanti particolari. 
Comunque sul terreno, ai margini della contrada Borga, è rimasto un soldato tedesco delle SS, ucciso. Gli altri tre, 
rimasti vivi, non si fidarono di ritornare a recuperare il compagno colpito forse per timore che tra le case o nei boschi 
circostanti ci fossero ancora partigiani e scesero di corsa a Valdagno. 
I tre però compresero che non sarebbe stato facile giustificare davanti ai superiori il loro comportamento: perché 
hanno abbandonato il loro compagno, forse ancora vivo? perché sono fuggiti di fronte al nemico? Senza reagire? 
Proprio loro che dovevano “riabilitarsi”?!. 
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Perciò riferirono al comando di essere stati attaccati di sorpresa da 20-25 persone uscite con le armi dalle case. 
Aggiunsero che anche gli abitanti della contrada avevano collaborato con i ribelli. Proprio da questa falsa 
ricostruzione ebbe origine il dramma di Borga. 
Scattò subito la rappresaglia. In meno di un’ora fu mobilitato lo “Jagdkommando” di Valdagno. 
Questo era il “commando caccia” che era addestrato ed equipaggiato allo specifico scopo di combattere i partigiani 
e che affiancava le varie formazioni regolari. 
Intanto, nel silenzio che seguì la sparatoria, la gente di Borga uscì dalle case per capire cosa era successo. Trovato il 
cadavere del tedesco, tutti compresero la gravità del fatto e tutti convennero che abbandonare la contrada 
equivaleva ad una dichiarazione di colpevolezza. Tre donne scesero allora a Valdagno per spiegare al comando 
tedesco che gli abitanti di Borga non erano responsabili della morte del soldato, il cui corpo non venne neppure 
toccato. 
Ma già alle due del pomeriggio una cinquantina di tedeschi a bordo di tre autocarri arrivarono alla contrada. Il 
“commando caccia” era affiancato anche dalle SS in prova che volevano vendicare il loro compagno ucciso. La 
presenza di queste SS spiega in parte la crudeltà e l’eccesso di violenza con cui venne condotta la rappresaglia. 
Scesi dagli automezzi i tedeschi appostarono le mitragliatrici e poi setacciarono la contrada entrando in tutte le case, 
urlando e sparando e facendo uscire tutti gli abitanti. Antonio Cailotto, 66 anni, il più anziano della contrada non fu 
pronto a uscire e venne ucciso nella sua cucina, mentre i due figli erano costretti a raggiungere il gruppo di uomini 
rastrellati e radunati al centro del cortile. Erano in 16. 
Intanto si era messo a piovere a dirotto come capita spesso in montagna nei pomeriggi estivi. 
Le donne i ragazzi ed i bambini, una sessantina in tutto, vennero avviati sulla strada verso Fongara. Ma dopo la 
curva, che toglie la visuale sulla contrada, vennero fatti sedere per terra e tenuti sotto la minaccia delle armi. 
Gli uomini, dopo essere stati costretti a sfilare davanti al corpo del soldato tedesco ucciso, furono fatti sdraiare per 
terra e percossi con il calcio del fucile. Infine furono fatti rialzare e mentre la fila si ricomponeva il tenente Stey fece 
allontanare dal gruppo Biasio Borga, un ragazzo di 17 anni, che raggiunse le donne ed i bambini. I quindici rimasti 
vennero condotti sul prato sotto la strada comunale. 
Ad un ordine del tenente Stey il plotone di esecuzione posto sopra la strada li sterminò tutti con raffiche di armi 
automatiche. Invece del colpo di grazia i tedeschi usarono le bombe a mano, cosicché molti corpi divennero 
irriconoscibili. Il massacro però non era finito. 
Giovanni Cailotto, 24 anni, che era riuscito a nascondersi fino a quel momento, fu individuato e catturato. Condotto 
nel prato dove giacevano, tra gli altri, i corpi dei suoi tre fratelli, fu ucciso. Presero anche il corpo di Antonio Cailotto, 
l’anziano che era stato ammazzato nella sua abitazione, e lo gettarono assieme agli altri. 
Erano circa le tre del pomeriggio e a causa dell’uccisione di un solo tedesco, 17 uomini della contrada di età 
compresa tra i 18 e i 66 anni, giacevano straziati sul declivio del prato sotto la strada.  Alle Fosse Ardeatine furono 
uccise 10 persone per ogni tedesco. Qui la rappresaglia fu in proporzione molto più crudele. 
Ma non era ancora finita. 
Compiuta la strage i tedeschi richiamarono nella contrada le donne e diedero loro un’ora di tempo per liberare le 
bestie e salvare qualche suppellettile. Alle 16 la contrada sarebbe stata incendiata. 
Luigi Cailotto, che fino a quel momento era riuscito a rimanere nascosto nella sua casa, uscì per allontanare dalla 
stalla il suo mulo, ma fu subito catturato. 
Interrogato dall’interprete raccontò che aveva sentito lo sparo provenire da dietro il suo fienile e di essere subito 
uscito e di aver trovato il corpo del soldato riverso per strada. Il tenente Stey, forse considerando che 17 morti per 
quel giorno potevano bastare lo lasciò in vita. 
Pertanto dei 25 maschi della contrada di età superiore ai diciassette anni, 17 furono uccisi, 2 furono risparmiati e sei 
si salvarono perché quel giorno erano lontani da Borga. 
 Gli uccisi sono: 
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Borga Luigi Antonio, Borga Pietro, Borga Severino, Borga Giovanni, Borga Riccardo, Borga Guido, Borga 
Antonio, Borga Gelindo, Borga Emilio, Borga Antonio, Cailotto Antonio, Cailotto Massimo, Cailotto Carlo, Cailotto 
Clemente, Cailotto Domenico, Cailotto Giovanni, Cailotto Luciano. 
Erano tutti apparentati. 
I tedeschi, compiuto l’eccidio, non si interessarono più né dei morti, né di quelli rimasti vivi. 
Le autorità italiane locali, forse impressionate dalla dimensione del disastro, non seppero come reagire. L’unico che 
ebbe pietà dei morti e si dette da fare per soccorrere chi era rimasto vivo fu il parroco di Fongara, Don Severino 
Giacomello, che avrebbe poi scritto dettagliatamente i fatti nel libro delle cronache parrocchiali, oltre che nella 
lettera che egli mandò al Vescovo di Vicenza. 
In essa, dopo quattro giorni dai fatti, denunciava: “Da parte del Comune di Recoaro non ho visto nulla e nessuno”. 
Quella povera gente, straziata dai lutti e dal dolore, era rimasta priva di tutto: cibo, vestiario, brande su cui dormire, 
tetto sotto cui ripararsi. Un paio di famiglie furono ospitate in canonica altre si arrangiarono come poterono. 
Solo verso il 21 giugno, dieci giorni dopo, arrivarono i primi soccorsi. 
 
Epilogo 
Contro i responsabili di questa strage solo nel 2000 la Procura militare di Padova aprì il procedimento n. 279 contro 
Ludwig Diebold, comandante della guarnigione tedesca di Valdagno, per il reato di “violenza continuata mediante 
omicidio” perché in località Borga di Recoaro “disponeva la fucilazione di 17 civili, non partecipanti ad operazioni 
belliche, cagionandone la morte”. Il 10 giugno 2001 l’Interpol di Roma comunicò che Diebold era deceduto in un 
paese dell’Austria superiore il 14 maggio 1995. Il giudice per le indagini preliminari, preso atto che il reato si era 
estinto per il decesso dell’imputato, archiviò il caso il 1° marzo 2002. 
Il monumento a ricordo della strage 
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Il coraggio del vescovo Zinato 

 
Nel documento Eccidio di Borga  avete avuto modo di conoscere l'immane rappresaglia.  
La sera stessa il comando tedesco di presidio di Valdagno ordinò al Commissario prefettizio di Recoaro, Olinto 
Randon, che le vittime fossero sepolte entro il giorno successivo senza esequie in chiesa, corteo e suono di campane. 
Il vescovo, mons. Zinato, giunse a Borga il mattino dopo e mentre osservava la distruzione della contrada giunse il 
capostradino con gli ordini del comando tedesco. 
Rispose Zinato 
"Andate e riferite alle autorità di Recoaro che a Fongara c'è il vescovo e che ai morti comando io, ed in chiesa 
comandiamo noi. Farò io stesso i funerali" 
E così fu. 
Chi, nel dopoguerra e ancor oggi a distanza di tanti anni, si chiede come in una provincia a fortissima presenza 
partigiana e sulle montagne dove i civili avevano rischiato la vita e i beni per proteggere la resistenza la Democrazia 
Cristiana potesse superare la maggioranza assoluta farebbe bene a riflettere su episodi di questo tipo. 

 
 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/10-storie/82-eccidio-di-borga-11-giugno
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Il coraggio del vescovo Zinato non si mostrò solo nell'eccidio di Borga: il giorno 11 Luglio 44 piombò con la sua 
macchina nel bel mezzo del massacro di S.Pietro Mussolino (avevano appena ucciso il parroco e incendiato la 
chiesa). Non si può dire che sia stato ascoltato dai massacratori, ma la sua presenza li distrasse e molti poterono 
fuggire. 
 

I martiri di Grancona 

I martiri di Grancona non furono partigiani combattenti, cerchereste invano nell'elenco Caduti per la libertà di 
questo sito i loro nomi. Furono tuttavia certamente antifascisti e caddero per mano delle brigate nere. 
Ma veniamo ai fattti 
Come ha raccontato il compianto Giuseppe Sartori, fratello di Ermenegildo, scampato quasi per caso all’eccidio, e 
come appurato dalle ricerche, i sette caddero per mano di un gruppo di sedicenti partigiani, in realtà militi della 
Repubblica Sociale Italiana, nel tentativo, operato dai fascisti, di sgominare i primi nuclei di Resistenza operanti nei 
colli Berici a partire dalla primavera del 1944. 
Il movimento partigiano è in questo periodo in fase di strutturazione. I fascisti, subdolamente, tendono la loro 
trappola; stabiliscono la riunione coi giovani del luogo – una trentina in tutto – per la sera dell'8 giugno, festa 
del Corpus Domini: hanno promesso armi, equipaggiamenti e il trasferimento dei giovani dei Berici sulle montagne 
vicentine, dove già operano le formazioni partigiane. 
Poche ore prima dell’agguato, però, si diffonde la voce che si tratti di una trappola. Un civile, Alberto Peruffo 
“Usche”, ascolta per caso in treno la conversazione di un gruppo di fascisti che si vantano per quello che stanno per 
compiere; sceso, corre in paese ad avvertire che si tratta di un tranello, ma ci riesce solo in parte. Saranno in sette a 
presentarsi: i nostri sette martiri. Caduti nella trappola, dapprima sono costretti a giurare la loro fede partigiana, poi, 
all’interno dell’oratorio, vengono torturati per oltre un’ora. Infine, alle 23 circa, sono trascinati oltre la strada, dove 
vengono finiti a raffiche di mitra. Fra essi resta vivo Silvio Bertoldo, che, trasportato all’ospedale di Montecchio 
Maggiore, morirà il giorno seguente. 
La notizia dell’accaduto si sparge in un baleno: accorrono i famigliari, i parenti, gli amici. Il dolore è indicibile e ad 
esso si aggiunge la paura di nuove rappresaglie.  
Riportiamo ancora una volta i loro nomi 
Raffaele Bertesina, classe 1917, sposato e padre di una bambina; Silvio Bertoldo, classe 1920; Attilio Mattiello, 
classe 1920; Guerrino Rossi, classe 1919; Ermenegildo Sartori, classe 1918; Mario Spoladore, classe 1922; Ernesto 
Zanellato, classe 1917. 
Le strage ebbe conseguenze successive in quanto la pattuglia di "Ursus" venne mandata a rioccupare il territorio con 
le conseguenze che riportiamo nell'articolo Scontro a San Valentino di Brendola 12 Luglio 1944, successivamente vi 
fu un altro episodio il 16 agosto 1944: 
La pattuglia partigiana di Giovanni Ferrari “Visela” (Brigata “Tre Stelle”), in zona alla ricerca di elementi sui i 
responsabili dell’eccidio di Grancona, probabilmente a causa di una delazione viene intercettata presso Contrà Pila 
di Spiazzo dal reparto tedesco dislocato a S. Germano dei Berici e da una squadraccia fascista guidata da Riccardo 
Agnoletto. Colta di sorpresa la pattuglia partigiana tenta di sganciarsi, ma e colpito il partigiano Anacleto Fortuna 
“Scintilla” che resta ferito a terra; raggiunto, viene freddato con un colpo sparato a bruciapelo da Riccardo 
Agnoletto. 
Nel dopoguerra a Pederiva di Grancona venne eretto il monumento della foto 
 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/persone/elenco-completo-partigiani-stella
https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/10-storie/71-scontro-a-san-valentino-di-brendola
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La vicenda dei martiri di Grancona continua il 16 agosto 1944 
La pattuglia partigiana di Giovanni Ferrari “Visela” (Brigata “Tre Stelle”), in zona alla ricerca di elementi sui 
responsabili dell’eccidio di Grancona, probabilmente a causa di una delazione viene intercettata presso Contrà Pila 
di Spiazzo dal reparto tedesco dislocato a S. Germano dei Berici e da una squadraccia fascista guidata da Riccardo 
Agnoletto. Colta di sorpresa la pattuglia partigiana tenta di sganciarsi; l’azione riesce ma e colpito il partigiano 
Anacleto Fortuna “Scintilla” che resta ferito a terra: raggiunto, viene freddato con un colpo sparato a bruciapelo da 
Riccardo Agnoletto. 
 
La Memoria: 
Presso il monumento ai sette martiri di Grancona esiste una lapide che ricorda Anacleto Fortuna con l’epigrafe: ti 
ricordiamo/ combattente per la libertà/ come i sette martiri/ affinché il tuo esempio/ sia monito per/ tutti. 
I nazi-fascisti coinvolti: 
- Reparto tedesco dislocato a S. Germano dei Berici. 
- 6^ Compagnia di Lonigo della 22^ brigata nera. 
- Riccardo Agnoletto. 
- Riccardo Agnoletto detto “Ocialeti” di Giuseppe, cl.1900, da Cinisello Milanese (Mi), sfollato a San Germano dei 
Berici dal 25 luglio ’43 (caduta del regime fascista) per minacce di morte dagli operai dell'Azienda Tranviaria 
milanese. Della BN di Lonigo, a S. Germano riveste la carica di commissario prefettizio e segretario politico; 
sostituisce Silvio Bisognin come commissario prefettizio di Grancona. Tra l’altro, collabora attivamente con i sicari 
dei sette Martiri di Grancona; partecipa al rastrellamento del Grappa; è disponibile a “mimetizzarsi” per continuare a 
combattere in clandestinità dopo l’eventuale vittoria Alleata e raccoglie fondi per realizzare una banda armata dopo 
la Liberazione. Condannato dal "Tribunale del Popolo" di Lonigo il 2 maggio 1945, è giustiziato presso il campo 
sportivo lo stesso giorno. Uno dei pochissimi che ha pagato per le sue colpe. 
 

La proiezione verso la pianura 

La strategia di Dante e Pino 

Riportamo da una ricerca del prof. Zorzanello 
Normalmente le pattuglie partigiane che scendevano dai monti di Recoaro avevano il compito di agire lungo le 
principali vie di comunicazione a danno di mezzi di trasporto tedeschi o contro qualche presidio fascista. Terminata 



Pg 44 
 

la missione la pattuglia rientrava alla base presso le contrade della montagna. Di questo tipo era, per esempio, la 
missione della pattuglia di «Ubaldo», Mario Molon, la quale doveva intercettare automezzi tedeschi e fascisti sulla 
strada statale 11. Purtroppo, come abbiamo riportato, la missione ebbe un finale tragico: il capo-pattuglia «Ubaldo», 
catturato in contrada Calpeda di Arzignano, fu fucilato a Chiampo il 5 giugno 1944 assieme ad Illido Garzara, della 
brigata Vicenza 
Di una missione analoga era stata incaricata la pattuglia di «Furia», Francesco Gasparotto, che era partita da Selva di 
Trissino il 28 giugno ed era rientrata il 2 luglio '44. Nell'intervallo aveva attaccato un camion tedesco nella zona della 
Ghisa di Montecchio Maggiore causando la morte del tenente Walter Fuhr e del maresciallo Ernst Utz del presidio 
tedesco di Valdagno. Anche i tedeschi però avevano reagito uccidendo a loro volta un partigiano, «Piccolo», Carlo 
Battistella, e ferendone un altro, «Remo», Giovanni Sola. 
La pattuglia di «Ursus», invece, aveva un incarico molto diverso. Essa doveva costituire una base sui colli Berici simile 
a quelle che esistevano nelle contrade intorno a Recoaro o a quella che «Ermenegildo» aveva costituito a Selva di 
Trissino. Una base, cioè, dove le pattuglie partigiane avrebbero potuto trovare rifugio, vettovagliamento, protezione 
e finanziamento da parte dei CLN locali, sotto le cui direttive avrebbero poi dovuto effettuare azioni e sabotaggi 
contro le forze nazifasciste. 
Non era la prima volta che a una pattuglia veniva affidata una missione del genere: il 23 giugno 1944 l'intero 
distaccamento di «Cita», Ennio Pozza, composto di 21 uomini, dotati di 7 armi automatiche, 14 moschetti e 35 
bombe a mano, si era trasferito dal monte Civillina in pianura ed era riuscito a radicarsi tra Lonigo - Montagnana - 
Castelbaldo costituendovi nuovi distaccamenti e iniziando nella zona la lotta armata. 
Coloro che avevano ideato questa strategia e che la attuavano erano «Dante», Luigi Pierobon, comandante e 
commissario del battaglione Stella e «Pino». 
«Dante», in una lettera allo zio prete del 9 luglio 1944, ne fa esplicito riferimento: «Ho cominciato con distaccamenti 
in pianura e altre pattuglie continuerò a mandarvi quanto prima. Per ora ho mandato ad esplorare la zona e a 
saggiare la popolazione» .I principali motivi che spingevano «Dante» e «Pino» a mettere in atto questo 
collegamento montagna-pianura erano i seguenti: 

 disorientare i fascisti e i tedeschi, colpendoli nei luoghi più diversi, sia in montagna che in pianura; - diminuire le 
rappresaglie nazifasciste contro le contrade di montagna; 

 - alleggerire il carico che dovevano sostenere le famiglie abitanti in quelle contrade per quanto riguardava il 
vettovagliamento e l'alloggio dei partigiani che sempre più numerosi salivano in montagna; 

 - coinvolgere nella lotta armata i contadini della pianura, fino a quel momento piuttosto tiepidi nei riguardi dei 
partigiani;  

 - ritardare la trebbiatura del frumento in pianura e ridurne la quantità da versare all'ammasso, cioè nei magazzini 
della Repubblica sociale italiana. 

 

L'accordo «Garemi» - Marozin 

La missione di «Ursus», però, aveva anche un motivo del tutto particolare per spostarsi a sud, fuori della Valle 
dell'Agno. Esso va ricercato nell'accordo del 24 giugno 1944 tra «Alberto» e «Sergio», responsabili della brigata A. 
Garemi, e «Vero», Giuseppe Marozin, comandante della brigata Vicenza. Questo accordo, tra le altre cose, stabiliva 
le zone di giurisdizione delle due formazioni: al battaglione Stella, che era la formazione della Garemi direttamente a 
contatto con la brigata Vicenza, era riservata la zona nord dei Lessini, comprendente il territorio di Recoaro e 
Valdagno. Veniva tolta la zona sud della valle, dove si trovava il distaccamento di «Ermenegildo».  
In base a questo accordo, dunque, «Ermenegildo» avrebbe dovuto abbandonare la sua base di Selva. In effetti nella 
lettera del 7 luglio, oltre a comunicare a «Pino» la partenza della pattuglia di «Ursus», «Ermenegildo» assicura che 
anch'egli, assieme alla pattuglia di «Speranza», Bortolo Rossato, sarebbe partito la sera stessa.  
Prima di sera, però, accadde un fatto che per poco non risolveva in maniera imprevista e definitiva il problema delle 
zone di giurisdizione: lo scoppio accidentale di una bomba all'interno del Roccolo dei Righettini. L'esplosione, che 
poteva avere conseguenze tragiche, provoca solo ferite superficiali tra coloro che si trovavano all'interno del 
Roccolo. «Ermenegildo» riporta tre ferite alla coscia sinistra che gli impediscono di muoversi se non a fatica.  
Nessuna ferita alle mani, per cui è in grado poco dopo l'incidente di informare «Pino» dell'accaduto. Naturalmente, 
partire in quelle condizioni era impensabile: Sono francamente spiacentissimo per non essere potuto partire per quel 
luogo in cui dovevo recarmi.           
Tre giorni dopo l'incidente, «Pino» inviò a Selva una nuova pattuglia agli ordini «Rosso», Silvano De Vicari, di 
Recoaro, con la quale «Ermenegildo» avrebbe dovuto scendere in pianura, una volta ristabilitosi. Passarono due 
giorni e «Pino» insistette ancora con «Ermenegildo» per la realizzazione di questa missione: «Ricevo con piacere la 
notizia dell'arrivo della pattuglia Rosso - gli scriveva il 12 luglio, proprio il giorno in cui la pattuglia «Ursus» cadeva 
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nell'imboscata di contrà S. Valentino - Il compito che gli è stato affidato è di vitale importanza e pertanto è 
necessaria la tua presenza sul posto, perché tu conosci la zona e avrai mezzi d'informarmi rapidamente» .   
Su questa missione di vitale importanza e sulla zona a cui erano destinati «Ermenegildo» e «Rosso» non è stato 
possibile saperne di più. 
Ad ogni modo cinque giorni dopo l'arrivo della pattuglia di «Rosso», «Ermenegildo», che nel frattempo era guarito 
dalle ferite alla gamba, era ancora fermo a Selva: «Anche questa volta ti scrivo da Selva - inizia la lettera datata 17 
luglio e indirizzata sempre a «Pino» - mentre tu mi crederai in un altro luogo. Il fatto della mia non partenza lo si 
deve a due cause:  
1° ad Aquila Nera [Teodoro Moro] che ritiene necessaria la mia presenza in Selva per il fatto del lancio;  
2° a Furia che non si può più muovere che a gran fatica».  
Nonostante manifesti il «profondo desiderio di voler andare a provare e tentare di dare nuove basi ad un 
distaccamento» le giustificazioni della sua mancata partenza appaiono deboli: il lancio infatti era in quel momento 
una possibilità piuttosto vaga, frutto più che altro della fantasia di «Aquila Nera» e «Furia», per essere curato, non 
aveva certo bisogno di avere vicino «Ermenegildo». In realtà le ragioni della riluttanza di «Ermenegildo» ad 
allontanarsi dalla base di Selva vanno ricercate nelle sue critiche all'accordo tra la brigata Garemi e la brigata Vicenza 
dal quale discendeva l'impegno a smobilitare il distaccamento di Selva per lasciare posto a Marozin: «È necessario —
 afferma nella lettera a «Pino» citata sopra — indurre Morosin [sic] a nuove clausole di rapporti tra noi e lui, essendo 
le già fatte veramente da detestarsi». Poche ore dopo aver inviato questa lettera «Ermenegildo» venne a 
conoscenza di quanto era successo alla pattuglia di «Ursus» e questo gli diede una ragione, questa volta molto forte, 
per non muoversi da Selva. Le notizie furono portate da «Giro» che fece una prima lacunosa relazione dei fatti.  
 

La pattuglia di «Ursus» verso la pianura  

A questo punto non resta che narrare quanto avvenne tra il 5 e il 12 luglio alla pattuglia di «Ursus». Purtroppo le 
fonti scritte si riducono alle due brevi relazioni già citate. In compenso, però, ci sono le testimonianze orali di due 
protagonisti, «Ursus» e «Giro», che le hanno rilasciate tra il 1975 e il 1976 contestualmente ad un sopralluogo da 
loro fatto nella zona dove avvenne l'imboscata. Ecco quindi la ricostruzione dei fatti come risulta dall'incrocio di tutti 
i dati a disposizione. La pattuglia parte da Selva di Trissino la sera del 5 luglio e ha come meta le colline di Perarolo, 
sui colli Berici. Lì avrebbe dovuto prendere contatto con Carlo Segato, che in questo periodo é sfollato con la famiglia 
nella zona di Tavernelle — Altavilla e fa parte del Comando militare provinciale. Scende per S. Benedetto, Restena, 
Tezze di Arzignano, attraversa la valdagnese un po' più a nord delle «baracche» della Marina, sale sulle colline di SS. 
Trinità e qui avviene il primo incontro imprevisto che sarà foriero di conseguenze, come vedremo. La pattuglia, 
nonostante cerchi di passare inosservata, viene avvicinata da Gelsomino Camerra che vive proprio nella contrada 
sopra le «baracche» della Marina e che non esita a metterla in contatto con quattro-cinque marinai del presidio al 
Sottosegretariato alla Marina della Rsi. «Ursus» e i suoi nel vedere le divise repubblicane si mostrano sospettosi e 
diffidenti: pretendono che i marinai nella casa di Gelsomino siedano senza armi e di fronte a loro, che invece le armi 
le tengono imbracciate pronte per essere usate.  
I marinai propongono ad «Ursus» nientemeno che un colpo di mano ai danni del Presidio di cui fanno parte. I primi 
contatti per la più clamorosa delle azioni che il battaglione Stella porterà a termine nella notte tra il 23 e il 24 luglio, 
sono stabiliti. Ma sul momento la proposta dei marinai non fa deviare «Ursus» dai suoi obiettivi. Gelsomino, che 
conosce la zona, si offre di accompagnare la pattuglia per un tratto del percorso. Da SS. Trinità si spostano verso S. 
Urbano, scendono in Carbonara, attraversano la statale 11 nella zona di Selva di Montecchio e già sono sulle colline 
di Brendola. Arrivati nella zona di Perarolo, mentre aspettano che il rappresentate del CLN si faccia vivo fanno opera 
di convincimento tra i contadini della zona affinché ritardino la trebbiatura del grano.  
Consegnano anche ricevute con i timbri della brigata A. Garemi attestanti la avvenuta requisizione di determinate 
quantità di frumento. Purtroppo i giorni passano senza che Carlo Segato, o alcun altro componente del CLN locale o 
provinciale si faccia vivo. Secondo «Ursus» nessuno si presentò a causa del timore che i partigiani fossero fascisti 
travestiti da partigiani, come era successo giusto un mese prima, l'8 giugno, a Grancona, dove con questo inganno 
sette renitenti erano stati barbaramente trucidati. 
Dell'esito della missione diamo conto in un'altro doc, sotto Ursus (primo a sx) e Rigodanzo (con i baffi) di cui si parla 
in questo documento 
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Scontro a San Valentino di Brendola 12 Luglio 1944 

12 luglio 1944: San Valentino di Brendola, località Colombara 
da una ricerca di Zorzanello 
Il 12 luglio 1944 tre partigiani furono uccisi durante uno scontro a fuoco nella contrada S. Valentino di Brendola. Da 
dove provenivano, dove erano diretti?, a quale formazione appartenevano i tre partigiani? Furono fascisti o 
tedeschi coloro che li uccisero? 
I primi documenti 
Cominciamo dalla relazione, datata 14 luglio 1944, con cui il commissario prefettizio di Brendola, Gastone Zaccaria, 
comunica al capo della provincia di Vicenza, Edgardo Preti, al questore Cesare Linari e al commissario federale, 
Innocenzo Passuello, quello che era successo a Brendola un paio di giorni prima. 
«Adempio il dovere di informarvi che, avuto sentore che un gruppo di ribelli si aggirava nel territorio di questo 
comune, ne informavo subito il locale comando germanico per l'azione repressiva. 
Il 12 Corrente alle ore 22,30 circa riuscivo a sorprendere insieme ai soldati germanici i ribelli stessi, mentre erano di 
passaggio sulla strada Colombara. Ne seguiva uno scontro durante il quale rimanevano uccisi tre ribelli. Le salme 
non sono ancora state identificate, non essendosi trovato addosso alcun documento di riconoscimento. Si é in 
attesa del nullaosta dell'autorità giudiziaria per il seppellimento. Proseguono le indagini per la cattura e 
l'identificazione dei fuggitivi.» 
È la prima relazione sull'imboscata e storicamente ha il pregio di essere scritta a due giorni dal fatto e da una 
persona che vi partecipò. Da essa si ricavano: la data e l'ora esatta dell'imboscata, 12 luglio 1944, ore 22,30; il 
numero dei partigiani uccisi, 3; i responsabili dell'azione repressiva: i tedeschi del locale presidio e Zaccaria che ne 
ha sollecitato l'intervento; l'esistenza di altri ribelli che sono riusciti a fuggire.  
Fortunatamente (dal punto di vista storico) possiamo contare su altri documenti simili al precedente, cioè scritti 
quasi contemporaneamente ai fatti. Ci riferiamo al diario e alle lettere di «Ermenegildo», nome di battaglia di 
Alfredo Rigodanzo, 22 anni, che da qualche settimana era stato nominato commissario politico del distaccamento 
di Selva di Trissino. 
Il 7 luglio 1944 dal suo rifugio del Roccolo dei Righettini sul Faldo scrive a «Pino», Clemente Lampioni, commissario 
politico del battaglione Stella, suo diretto superiore: «L'altra sera é partita la pattuglia Ursus per vedere se sarà 
possibile piantare le basi di un nuovo distaccamento a Perarolo». 
Queste due righe ci dicono: la data e il luogo della partenza della pattuglia che cadde nell'imboscata di Brendola, 
Selva di Trissino, sera del 5 luglio 1944; la meta, le colline di Perarolo; lo scopo, costituire un nuovo distaccamento. 
Della pattuglia mandata a Perarolo fece ritorno il solo Giro, sulla relazione di questi Rigodanzo stese un rapporto. 
 
La relazione di «Ermenegildo» 
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«Ermenegildo» si affrettò a mettere per scritto le informazioni di «Giro» e a inviarle immediatamente a «Dante». 
Le riportiamo integralmente dato che costituiscono la seconda relazione scritta sull'imboscata di contrà S. 
Valentino, redatta solo 3 giorni dopo quella del commissario prefettizio di Brendola. 
«[La] pattuglia Ursus — scrive «Ermenegildo» il 17 luglio 1944 — recatasi al luogo definito, fu a quanto pare 
pedinata per diverso tempo. Rimasti senza viveri e soldi furono costretti ad abbassarsi. Pervenuti in una famiglia nei 
pressi di Brendola, mentre alcuni stavano prendendo del vino, altri fuori sono stati attaccati da una pattuglia 
tedesca a distanza. La nostra pattuglia si disperse, mentre Ursus e Palmiro restarono feriti, Giro e un altro riuscirono 
a fatica a portarsi in salvo i due compagni. Ursus non avendo potuto proseguire il cammino fu ricoverato in un 
ospedale per mezzo dell'interessamento del Comitato. È grave. Palmiro si trova attualmente a Montecchio 
maggiore ed è curato da alcuni collaboratori che sono effettivi della Marina. Giro é qui con me. Degli altri non si sa 
nulla. Speriamo in bene, per quanto sia stato fatto subito un rastrellamento e delle rappresaglie. Giorni prima Ursus 
é stato fermo a colloquio per circa due ore con dei responsabili del Comitato e da quelli seppe che alla loro volta 
seppero da fonte repubblicana quanto aveva fatto dalla sua partenza alla triste avventura». 
Se confrontiamo la relazione di «Ermenegildo» con quella di Zaccaria notiamo che le informazioni per quanto 
riguarda la sorte dei componenti della pattuglia sono complementari: Zaccaria comunica la morte di tre ribelli, ma 
non conosce la sorte dei fuggitivi; «Ermenegildo» non sa nulla dei tre caduti, mentre conosce la sorte dei fuggitivi. 
Differente, ma non inconciliabile, è la narrazione della dinamica dell'imboscata. Secondo «Ermenegildo» «mentre 
alcuni stavano prendendo del vino, altri fuori  sono stati attaccati da una pattuglia tedesca a distanza». Secondo 
Zaccaria: «riuscivo a sorprendere insieme ai soldati germanici i ribelli stessi, mentre erano di passaggio sulla strada 
Colombara». 
 
I componenti della pattuglia «Ursus» 
Ma da quanti e quali uomini era composta la pattuglia dei ribelli? La pattuglia di «Ursus» era composta da otto 
partigiani. La comandava «Ursus», Gino Ongaro, capo-pattuglia, 22 anni, originario di Recoaro, che poteva vantare 
un'anzianità partigiana risalente al gruppo di Malga Campetto. Ongaro aveva partecipato a importanti e rischiose 
azioni, come quella di Marana, (12 aprile '44), dove era stato ferito «Pino», e quella che aveva portato 
all'eliminazione del segretario politico del Pfr di Recoaro, Attilio Piccoli, il 17 maggio '44. 
Tra gli altri partigiani vi era «Giro», Giulio Vencato, di anni 30 da Campotamaso, l'unico che riuscì a tornare alla 
base di Selva il 17 luglio 1944. Un mese prima, sorpreso in una contrada di Recoaro assieme ad altri 6 partigiani, era 
stato catturato dai fascisti e condotto a Recoaro. Mentre veniva trasportato con gli altri su un camion a Valdagno 
era stato liberato con un'azione ben combinata dai partigiani della zona agli ordini di «Dante» e di «Marco», 
Giuseppe D'Ambros (si veda il racconto sull’attacco al camion). C'erano inoltre «Brill», Giuseppe Bevilacqua, 19 
anni, da Selva di Trissino, cugino di «Ermenegildo»; «Cocco», Florindo Aver, di anni 22, nato a Sarcedo, residente a 
Cornedo; «Tordo», Luigi Nardon, di anni 33, da Valdagno; «Tino», Ilario Lovato, da Campodalbero; «Vasco» da Valli 
di Pasubio e «Palmiro», da Torrebelvicino. 
La pattuglia di «Ursus» era arrivata a Selva assieme a quella di «Speranza» il 24 giugno 1944. «Ermenegildo» così 
descrive il loro arrivo nel suo diario: «Ero svegliato da poco, quando Muci [suo cugino] venne ad annunciare che 
Ursus e Speranza stavano attendendomi in cucina. In brevissimo [tempo] fui da loro. Quindi li accompagnai in una 
stanza appartata e lì mi dissero che erano le due pattuglie destinate a rimanere a Selva. Ero felicissimo del loro 
arrivo e tanto che mi arrecò un po' di agitazione. Dopo poche parole convenevoli all'accoglienza, Ursus mi consegnò 
una lettera. Era di Dante. In essa mi si informava che ero stato nominato temporalmente commissario di guerra del 
nuovo distaccamento, mentre mi elencava in seguito i doveri che devo svolgere. Subito un lampo di gioia mi 
attraversò tutto, ma ciò fu per poco». 
I doveri di un commissario di distaccamento, specificava «Dante» nella sua lettera del 22 giugno, 
erano: «educazione morale degli uomini, provvedere a tutti i bisogni morali e fisici degli uomini (in pratica 
procurare delle buone pastasciutte e dei fiaschi neri), approvare le azioni che i capipattuglia propongono: se tu credi 
siano politicamente e militarmente da farsi, si facciano». 
Certamente approvate da «Ermenegildo», perciò, furono le azioni che la pattuglia «Ursus» effettuò dal suo arrivo a 
Selva alla sua partenza. Ricordiamo le principali: - Prelevamento ad Arzignano della «Katia», Maria Boschetti, 
perché ritenuta responsabile della cattura e fucilazione di «Ubaldo», di cui abbiamo parlato precedentemente. - 
Arresto ed eliminazione di Pietro Dal Maso, oste di Pugnello, accusato proprio dalla Katia di essere una spia dei 
fascisti. 
- Prelevamento dal Comune di Nogarole, dove era podestà lo zio di «Ermenegildo», Pietro Rigodanzo, di una 
macchina da scrivere. 
In contrada Guarenti 
Il 12 luglio «Ursus» e i suoi, ormai a corto di viveri e di denaro e privi di direttive, decidono di dar per conclusa la 
loro missione e di far ritorno in montagna. Prima, però, pensano di mettere a segno un colpo ai danni dei fascisti. 
«Avevamo sentito — testimonia «Ursus» — che a Vo' di Brendola due ufficiali fascisti visitavano quasi tutte le sere 
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a bordo di un'automobile delle ragazze della contrada. Abbiamo pensato di disarmare i fascisti, dare una lezione 
alle ragazze, requisire l'automobile e con questa tornare in montagna per vie traverse». 
E così si accingono a fare. La sera del 12 luglio «Ursus» e i suoi scendono dalle colline di Brendola e si dirigono verso 
Vo'. Si fermano a mezza collina nella contrada Guarenti dove Giuseppe Castegnaro con i suoi famigliari e con l'aiuto 
di amici e conoscenti, come si usava allora, stanno trebbiando il frumento nella corte. Il Castegnaro era padre di 12 
figli e coltivava a mezzadria i campi dell'avvocato Girotto, che viveva a Vicenza. I partigiani chiedono qualcosa da 
mangiare e Emilia, la figlia di 19 anni del Castegnaro, li fa accomodare in cucina. Riportiamo a questo punto la sua 
testimonianza, rilasciataci a Brendola il 29/1/97: «Stavo preparando la cena per gli uomini che avevano trebbiato 
tutto il giorno, quando arrivarono i partigiani. In cucina si tolsero gli zaini, posarono le armi e si sedettero. Diedi loro 
pan biscotto, salame e vino nero. Erano di buon umore e scherzavano tra loro e con me. Invitarono mio padre a non 
consegnare all'ammasso tutto il frumento, ma di trattenerne una parte per la famiglia. Mio padre non si sbilanciò: 
non sapeva con chi aveva a che fare. Intanto era calata la sera e i contadini nella corte avevano fermato la 
trebbiatrice e smesso di lavorare. Mio padre rientrò in casa facendo capire ai partigiani che era ora di togliere il 
disturbo. Non se lo fecero ripetere: si alzarono e si diressero verso la contrada S. Valentino che si trova giusto sotto 
la nostra. 
Intanto – continua la testimonianza di Emilia – gli uomini che avevano trebbiato tutto il giorno si erano da poco 
seduti a tavola, i bambini e le donne in cucina, quando entrò in casa un tedesco, gridò qualcosa nella sua lingua e 
sparò tre colpi di mitra sopra la testa degli uomini che stavano cenando. I colpi si conficcarono sul quadro che aveva 
di fronte e che rappresentava lo zio in divisa militare (il quadro con i fori lo conserva ancora mio fratello che vive ad 
Alte). Mio padre capì immediatamente la situazione e ordinò a tutti di alzare le mani. I tedeschi (erano tre) si resero 
subito conto, dopo aver consultato il commissario prefettizio Gastone Zaccaria che li guidava, che quegli uomini con 
le mani alzate piene di calli non erano i partigiani che cercavano. Dopo aver chiesto informazioni, forse rendendosi 
conto della loro inferiorità numerica, offrono un'arma anche a Danilo Rigolon, che aveva svolto fino a quel 
momento l'incarico di controllore della trebbiatura, dando per scontato che fosse dalla loro parte. Il Rigolon però 
rifiuta. Poi presero la stessa «cavesagna» sulla quale si erano incamminati poco prima i partigiani». 
 
L'agguato 
I partigiani, nel frattempo, avevano raggiunto la casa di Vittorio Maran in contrada S. Valentino. «Ursus» conosceva 
il Maran perché in passato aveva fatto con lui un po' di borsa nera, comperando frumento, tabacco, vino e altri 
generi di prima necessità che scarseggiavano nelle contrade di montagna.  
Maran appena li vide manifestò apertamente la sua preoccupazione per la loro presenza, ricordando quello che era 
accaduto appena un mese prima a Grancona. «Ursus» per tranquillizzarlo gli suggerì che se avesse avuto delle noie 
da parte dei fascisti avrebbe dovuto dichiarare che i partigiani erano entrati in casa con le armi in pugno.  
Ormai era diventato buio. «Giro», il più prudente della pattuglia, si offerse di fare la guardia fuori della casa. 
Qualcuno però uscì e lo invitò ad entrare, perché sarebbero ripartiti subito. Ebbe appena il tempo di prendere in 
mano un bicchiere di nero che sentì le pallottole di una raffica di mitra sibilare sopra la sua testa e vide una figura 
con la divisa tedesca stagliata sulla porta da dove era entrato e come prima reazione colpì la fioca luce che 
illuminava la stanza. 
La situazione divenne subito disperata per gli otto partigiani che si trovavano nella cucina di Vittorio Maran: al buio, 
rinchiusi in una stanza, con un soldato tedesco alla porta pronto a far fuoco di nuovo. Uno dei primi che riuscì a 
riprendersi dallo choc gridò: «fuori tutti» e spinse quelli che gli erano più vicini verso quella che sembrava l'unica 
via di salvezza, la porta che dava sulla corte. A quella porta però erano appostati gli altri due tedeschi che, non 
appena comparvero i partigiani, aprirono il fuoco e ne uccisero tre, «Cocco», «Tordo» e «Brill» (al cui nome 
vennero poi intitolati tre battaglioni della Stella). «Ursus» fu colpito da 5 pallottole alla gamba. Anche «Palmiro» e 
«Tino» furono feriti. «Vasco» non era ancora uscito e poté nascondersi tra le botti della cantina. «Giro», uscendo, 
inciampò sui corpi dei compagni e cadde, evitando così di essere colpito.  
Probabilmente i tre soldati tedeschi, non sapendo quanti partigiani armati fossero rimasti nella casa e se altri si 
trovassero nelle vicinanze, preferirono ritirarsi, essendo troppo pochi sia per controllare la zona sia per fare un vero 
rastrellamento, tanto più di notte (con loro si trovava solo il commissario prefettizio di Brendola, Gastone Zaccaria). 
 
 «Giro» porta in salvo i feriti 
«Giro», appena poté, raggiunse strisciando la rete dell'orto e, favorito dall'oscurità, si mise in salvo nei campi 
circostanti. Dopo un po', ripresosi dallo choc e non vedendo altri compagni dietro di sé, né sentendo rumori 
particolarmente sospetti, ritornò sui suoi passi, fermandosi a prudenziale distanza dalla casa. Non tardò a udire 
lamenti affannosi. Si avvicinò e vide due compagni feriti: «Ursus» e «Palmiro». Uno alla volta li trasportò il più 
lontano possibile dalla casa, nascondendoli in mezzo ai campi di sorgo, dove passarono la notte.  
Giunta la mattina, alla fatica e al dolore si aggiunsero anche la preoccupazione e la paura di essere individuati, dato 
che per tutto il giorno passarono e ripassarono le camionette militari dei fascisti della «pattuglia della morte» di 
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Vicenza, quegli stessi che erano stati gli autori, un mese prima, dell'uccisione dei 7 martiri di Grancona. Infatti, il 
reggente del fascio di Brendola, Mario Tassoni, non potendo contare che su pochi iscritti al fascio repubblicano, si 
era precipitato a Vicenza per chiedere l'intervento della federazione provinciale. Lo stesso Tassoni conduceva il 
plotone alla ricerca dei partigiani. Alla sera, pur non avendone individuato alcuno, i fascisti scattarono una foto di 
gruppo nella piazza di Brendola a ricordo di quella particolare battuta di caccia. Al centro della foto risalta, perché 
in borghese, Gastone Zaccaria. 
Intanto dei due partigiani feriti, «Ursus» e «Palmiro», particolarmente gravi si rivelavano le condizioni di «Ursus», 
che, febbricitante, con l'arma puntata contro «Giro», minacciò di sparargli se non si fosse allontanato 
immediatamente, finché era in tempo. «Giro» tentò di calmarlo e, muovendosi con ogni cautela, cercò l'aiuto di 
qualche contadino. Finalmente incontrò una donna che passava lì vicino. Riportiamo a questo punto le parole di 
«Giro»: «Quando la donna mi vide, cominciò a strillare e a scappare in preda al panico. Dovevo avere infatti un 
aspetto terrificante: gli occhi spiritati per le fatiche e le emozioni della notte, sporco di sangue e con gli abiti 
strappati e infangati. — Non gridi signora — le ingiunsi — Qui vicino ci sono due giovani feriti, di cui uno grave. Se 
lei ha dei figli sotto le armi, forse anche loro in questo momento potrebbero avere bisogno di aiuto». Colpita da 
quelle parole la donna, Luigia D'Ambros, classe 1904, che era affittuaria della famiglia Rossi, promise che qualcosa 
avrebbe fatto. Infatti qualche tempo dopo riapparve con grappa mista ad alcool denaturato, delle uova e un telo 
per riparare i feriti dal sole. A pomeriggio inoltrato «Giro» si caricò sulle spalle «Ursus», che non riusciva più a 
muoversi perché la gamba si era ingrossata ed indurita, e lo portò alla villa dell'ing. Rossi sulle colline di Vo' di 
Brendola. Qui, sotto il portico, lo attendevano la famiglia Rossi, due dottori di Vicenza e il parroco di Vo', don 
Giovanni Buratti. «Giro» consegnò loro «Ursus» e ritornò da «Palmiro», che aveva lasciato in mezzo ai campi. 
 
Il ritorno a Selva 
Un po' sorreggendo, un po' trascinando «Palmiro», «Giro» riprese la strada di ritorno, portandosi dietro anche le 
armi dei due compagni feriti. Ad un certo punto ricevette l'aiuto insperato di Carlo Segato e dei suoi uomini che, 
informati dell'accaduto, si erano precipitati nella zona. Con loro raggiunse la casa dei Camerra a SS. Trinità, dove, 
come abbiamo visto, aveva fatto sosta la pattuglia «Ursus» quando era scesa da Selva. Sappiamo che la casa era 
diventata punto di riferimento anche per il gruppo dei quattro-cinque marinai che complottavano contro il presidio 
della Marina. Per questo «Ermenegildo» comunicò a «Dante» che «Palmiro» si trovava a Montecchio M., curato 
da alcuni collaboratori che sono effettivi della Marina , mentre Carlo Segato e i suoi si premurarono di inviare a SS. 
Trinità il dottor Molon, sfollato da Vicenza a Sovizzo, affinché si prendesse cura del ferito. 
«Giro», un volta lasciato in buone mani «Palmiro», si dirige verso Selva per i sentieri che seguono il crinale delle 
colline sulla sinistra dell'Agno. Gli imprevisti però per lui non sono terminati. Giunto nella zona di Castelgomberto si 
imbatte nella pattuglia di «Capriolo», Rodolfo Peripoli, la quale si sta dirigendo dietro esplicite direttive di «Dante » 
e «Pino», a Noventa. La pattuglia è inquieta, dubbiosa e poco affiatata. Sembra ad alcuni di essere pedinati da 
sconosciuti dai Massignani alti. I loro timori aumentano quando, per caso, incontrano un esponente o presunto tale 
del CLN, il quale li mette in guardia sul fatto che due o tre esponenti della polizia fascista erano riusciti ad infiltrarsi 
nelle file partigiane. Ad aumentare i sospetti concorre il comportamento di due nuovi aggregati, «Piuma» e 
«Michele», Armando Giorio, inviati in montagna dal CLN di Vicenza. Il primo si rifiuta di seguire la pattuglia in 
quanto si sente ingannato dato che il Comitato gli aveva promesso che nelle fila partigiane avrebbe ricoperto 
l'incarico di autiere; il secondo, «Michele», insiste per condurre la pattuglia per vie che solo lui conosce.  
Non è necessario, perciò, che Giro racconti con eccessivi particolari quello che è accaduto alla pattuglia «Ursus» a 
Brendola, perché «Capriolo» e i suoi decidano di non fare un ulteriore passo verso la pianura. Effettuata qualche 
requisizione nelle case di alcune famiglie fasciste della zona, il 17 luglio raggiungono Selva di Trissino in compagnia 
di «Giro». 
L'arrivo di «Giro» e della pattuglia Capriolo è, come abbiamo visto, la ragione forte per rimandare ulteriormente, 
questa volta definitivamente, la partenza di «Ermenegildo» da Selva. 
 
 Il ricovero di «Ursus» all'ospedale di Vicenza 
Ritorniamo ora da «Ursus» che abbiamo lasciato a Brendola nella villa Rossi alle cure di due medici. Questi sono il 
dottor Vasco Savegnago e il suo assistente, i quali sono arrivati dall'ospedale di Vicenza, su invito esplicito 
dell'ingegner Rossi. I medici, appena vedono la gamba gonfia e nera, capiscono che per evitare la cancrena è 
necessario trasportare il ferito in una struttura ospedaliera e operare urgentemente. Il trasporto però è pericoloso: 
non è facile far passare inosservata una macchina fra i fascisti che pattugliano le strade del paese e attraverso i 
posti di blocco che sono situati in gran parte delle strade che entrano a Vicenza. Se si vuole salvare il ferito però 
non ci sono alternative.  
Prima di salire sull'auto «Ursus» distrugge lettere e documenti compromettenti, consegna il binocolo all'ing. Rossi, 
riceve una manciata di monetine dal parroco di Vo', forse la raccolta delle offerte della messa di quel giorno. Per 
strade secondarie i due medici si dirigono verso l'Ospedale di Vicenza. Alla periferia della città fanno scendere il 



Pg 50 
 

ferito e lo depongono in un campo vicino alla strada, appoggiato ad un mucchio di fieno. Fanno uscire quindi 
dall'ospedale un'autoambulanza, la quale raccoglie il ferito e a sirene spiegate ritorna in ospedale.  
All'accettazione dell'ospedale «Ursus» dichiara di chiamarsi «Ermenegildo» Torti da Trissino e di essersi procurato 
le ferite cadendo da un albero. Per evitare controlli di altri sanitari, i due medici bendano immediatamente la 
gamba del ferito con una fasciatura così stretta che quasi provoca danni più gravi delle pallottole tedesche.  
Se molti di coloro che lavorano all'ospedale sono inclini a chiudere un occhio e a non far domande su quel ferito, 
non così il responsabile dell'accettazione, il rag. Nicolò Rizzoli, il quale decide che è suo dovere vederci chiaro, 
anche perché dovrà ben presentare il conto della degenza e delle cure a qualcuno. Telefona, quindi, al Comune di 
Trissino per saperne di più su quell'Ermenegildo Torti. Ritorna dal ferito e gli contesta che nessun Ermenegildo Torti 
è residente nel Comune di Trissino. Anche un infermiere commenta di fronte ad «Ursus»: «L'ho detto subito io che 
questo è un uomo della montagna». «Ursus» protesta, si indigna, si arrabbia, tira in ballo la sua amicizia con il 
dottor Vasco Savegnago. Il ragioner Rizzoli non si fa impressionare dalle parole e va diritto a parlare con il dottor 
Savegnago. Ritorna dopo un po': «Mi deve scusare — dice con un tono più conciliante della voce - quelle signorine 
del Comune di Trissino non capiscono proprio nulla, sono delle vere incompetenti». 
Ma per il ragioner Nicolò Rizzoli la faccenda è solo sospesa. Infatti dopo più di un anno da questa conversazione e 
precisamente il 23 agosto 1945, a guerra finita, egli invierà all'ufficio stralcio della brigata Stella la seguente lettera 
che riportiamo integralmente, dato che è una insospettabile conferma della testimonianza orale di «Ursus», sulla 
quale ci basiamo per ricostruire quest'ultima parte della ricerca. 
«Il 13 luglio 1944 alle ore 18 venne qui ricoverato d'urgenza per ferita lacera al piede sinistro certo Ermegildo Torti, 
fu Luigi, classe 1922. 
Comunicato l'accoglimento al Municipio di Trissino, questi rispondeva non esistere in quella anagrafe nominativi di 
tal genere. 
Questo ufficio spedalità da indagini svolte venne a conoscenza che le generalità declinate dal ferito erano false e 
che verosimilmente il predetto doveva appartenere ad una formazione di patrioti, allora disgraziatamente 
considerata fuorilegge.  
Data la nefasta situazione di allora lo scrivente sospese ogni ulteriore indagine per il recupero della spesa di 
degenza. Ora però, ad avvenuta liberazione, essendo conosciute le generalità autentiche dell'infermo e cioè Ongaro 
Gino, della classe 1922, già appartenente a codesta brigata col nome di battaglia Ursus si prega voler cortesemente 
provvedere al rimborso della spesa minima di ricovero, pari a numero 23 giornate di degenza e cioè dal 13 luglio al 
5 agosto 1944 alla retta giornaliera di Lire 35. L'importo ammonta a 818,80 oltre il 4% per l'imposta sull'entrata. Si 
rimane in attesa di un cortese riscontro in merito. Il subcommissario prefettizio, Rag Nicolò Rizzoli». 
Se al ragioniere Rizzoli bastò una scambio di opinioni con il dottor Savegnago per lasciare in pace «Ursus», certo 
questo non sarebbe bastato al poliziotto Rocco Sgorbati di Recoaro, che prestava servizio all'interno dell'ospedale. 
Costui, riconosciuto subito il compaesano, gli si avvicinò discretamente dichiarandosi disponibile a portare notizie 
alla famiglia. «Ursus» gli rispose a muso duro che se voleva fargli un piacere ignorasse la sua presenza in quel 
luogo, e stesse alla larga dal suo letto. Disposizioni a cui il poliziotto si attenne scrupolosamente. Dopo la guerra lo 
Sgorbati fu epurato dalla commissione delle Fonti demaniali di Recoaro perché fascista. Sarà «Ursus» a difenderlo, 
facendolo riassumere. Guai maggiori rispetto a quelli del ragioniere e del poliziotto avrebbe potuto procurare il 
dottor Batoski, medico tedesco che operava nell'ospedale di Vicenza. Costui entrò in sala operatoria proprio 
quando i dottor Savegnago, con l'aiuto dell'assistente, stava operando la gamba di «Ursus». Diede un'occhiata al 
ferito, un'occhiata ai medici e il suo silenzio fu più eloquente di mille parole.  
Però in ospedale «Ursus» fu visitato anche da persone ben disposte nei suoi confronti. Una di queste fu don 
Giuseppe Sette, professore del seminario vescovile e cappellano delle carceri. Quasi ogni mattina gli faceva visita, 
gli regalava un pacchetto di sigarette da 10 e diceva a voce alta: «Fai presto a guarire che la tua mamma ti 
aspetta!» Una mattina a bassa voce lo informò che il vescovo Carlo Zinato gli inviava una bottiglia di Barolo chinato 
augurandogli una pronta guarigione. La bottiglia l'aveva in consegna la suora, la quale aveva l'incarico di 
somministrargliene un bicchiere al giorno quasi fosse una medicina.  
Un'altra persona che «Ursus» mai avrebbe pensato di vedere in quel luogo fu «Dante», il proprio comandante di 
battaglione. Luigi Pierobon gli comunicò che qualche giorno prima i partigiani avevano effettuato una brillante 
azione: il disarmo del Sottosegretariato alla Marina di Montecchio Maggiore. «Vedessi quanta roba abbiamo 
trovato e trasportato in montagna!» fu il commento che più rimase impresso nella memoria di «Ursus».  
Ricordiamo anche che era la seconda volta che Ursus era ferito, la prima nell’agguato a Riva di Staro 
 
Il ritorno in montagna 
Nonostante il ferito non fosse completamente guarito (i medici nella fretta e per l'emozione avevano dimenticato 
all'interno della gamba sinistra una delle cinque pallottole che lo avevano colpito), decidono che è giunto il 
momento di dimetterlo. Il ritorno di «Ursus» in montagna si presenta però non meno rischioso e complesso di 
quanto lo fosse stato il suo ricovero, anche perché il ferito camminava ancora con difficoltà ecco come avvenne. 
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Il mattino del 6 agosto 1944 ad attendere «Ursus» fuori dall'ospedale ci sono due giovani donne inviate dal CLN di 
Vicenza, una delle quali è la professoressa Maria Sartori. Montano due biciclette da uomo, mentre a «Ursus» ne 
consegnano una vecchia e da donna. Per strade secondarie verso le 12 i tre arrivano alla Ghisa di Montecchio, 
proprio all'incrocio tra la valdagnese e la strada che porta a Tezze. Poco prima dell'incrocio vi è una fermata delle 
Ftv che serve quasi esclusivamente al presidio della Marina. La sorte vuole che il loro arrivo coincida con l'arrivo del 
treno e ci sia il pericolo che tra le numerose persone che salgono e scendono e tra i marinai che bazzicano intorno 
alla fermata qualcuno riconosca «Ursus». D'altra parte, vestito con una maglietta tutta sbrindellata, calzando in 
piena estate delle soprascarpe di gomma procurategli dal CLN, e un paio di pantaloni bianchi risalenti alla prima 
guerra mondiale, fornitigli dalla famiglia Rossi, egli può richiamare facilmente l'attenzione e suscitare più di qualche 
sospetto. 
Le ragazze intuiscono il pericolo. Basta un'occhiata per decidere cosa fare. Simulando un incidente si buttano per 
terra sollevando abbondantemente le gonne. L'attenzione dei presenti è tutta su di loro, così «Ursus» approfitta 
per passare e imboccare la strada che porta a Tezze. Alcuni accorrono per aiutare le due ragazze, altri si offrono per 
condurle al pronto soccorso. Quando però le ragazze notano che il loro protetto è scomparso, reagiscono e 
protestano che non vogliono essere toccate. Chiedono di parlare con il militare più alto in grado: «I suoi uomini — 
gridano indignate — ci sono saltati addosso come ossessi.» Esigono scuse e severe punizioni per i colpevoli.  
Intanto «Ursus» che ha superato il ponte della Poscola può permettersi il primo vero sospiro di sollievo da quanto è 
sceso dalla montagna. Mentre aspetta le due accompagnatrici mette una mano in tasca e la ritira piena delle 
monetine del parroco di Brendola. Adesso sa come spenderà il contributo della Chiesa alla liberazione della patria. 
A S. Benedetto, ormai in zona partigiana, con le due ragazze che l'hanno raggiunto entra nell'unica osteria che si 
trova vicino alla chiesa, piena di gente, dato che è domenica. Riconosce e saluta «Ober», Pietro De Cao del gruppo 
di «Ermenegildo», che sta giocando a bocce e offre una birra alle ragazze. Quando paga, l'oste rimane sorpreso per 
la quantità di monetine che gli mette sul tavolo. 
 

La linea blu 

In previsione di un possibile ripiegamento strategico dalla “Linea Gotica”, il 27 luglio 1944 Hitler emana la direttiva 
n.60 con la quale dispone la costruzione di un nuovo complesso difensivo a protezione del confine sud del III° Reich. 
La linea di difesa prealpina (Voralpenstellung), che prende il nome di Linea Blu (Blau Linie), parte dal punto di 
congiunzione tra i confini di Italia, Austria e Svizzera e scende verso sud-est passando a nord del Lago di Garda e di 
Belluno fino a Monfalcone e Fiume, sfruttando al massimo le opere militari italiane della 1^ Guerra Mondiale. 
Il complesso difensivo si distingue in tre settori: 

- a ovest il Voralpenstellung vero e proprio; 
- a sud il Oberabschnitt Piave; 
- a est il Karst Stellung. 

Il Vicentino è direttamente interessato dall’Oberabschnitt Piave, che dal Lago di Garda, la Val d’Adige e la Lessinia 
Veronese, interessa la Val Chiampo e la Val Leogra, i massicci del Carega e del Pasubio, gli Altopiani di Tonezza e dei 
7 Comuni con la Val d’Astico e la Val Brenta, sino al Massiccio del Grappa. 
La costruzione delle opere dal confine svizzero alla Valle del Piave è sotto la giurisdizione del Gauleiter 
dell’Alpenvorland (ex province italiane di Belluno, Bolzano e Trento), Franz Hofer; da Longarone (Bl) sino al golfo di 
Fiume la responsabilità spetta al Gauleiter dell’Adriatische Küsterland (ex province italiane di Udine, Gorizia, Trieste, 
Pola, Fiume e Lubiana), Friedrich Rainer. 
I due capi delle regioni già annesse di fatto al III° Reich, sono preposti anche alle opere della Linea Blu che ricadono 
nel territorio della RSI, uno sconfinamento sancito con il telegramma di Hitler del 27 luglio ’44, di fatto l’annessione 
di tutto il Veneto a sinistra del fiume Adige. Infatti, la Linea Blu e preceduta dal Vallo Veneto che “rappresenta lo 
schermo meridionale, la primissima linea di questo articolato sistema difensivo”. 
Come potete vedere nel documento sulla strategia degli alleati questa linea preoccupava molto il comando 
strategico alleato perchè su di essa potevano confluire, tra truppe della Gotica e presidi nel nord Italia oltre 400.000 
tedeschi. 
La realizzazione di questa linea fu affidata all'organizzazione Todt; in tale organizzazione si arruolarono durante 
l'inverno 44-45 molti partigiani non compromessi, ossia non noti come tali. 
Nell'Aprile 45 le fortificazioni erano in gran parte completate, ma non presidiate. A posteriori si scoprì che non 
esisteva un piano di rischieramento per i tedeschi che dalla pianura padana si sarebbero ritirati verso di essa 
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I sette martiri 

Dal sito dell'ANPI di Vicenza 
L’uccisione dei 7 martiri di Valdagno fu un avvenimento particolare, perché non fu solo una rappresaglia tedesca 
per l’uccisione di un ufficiale della Wehrmacht, ma fu un’azione programmata di repressione politica portata a 
termine con la determinante collaborazione dei fascisti locali. 

Il contesto 
I tedeschi avevano un poderoso sistema anti-guerriglia lungamente collaudato fin dal 1941, quando dovettero far 
fronte ai partigiani che si organizzavano nei territori occupati della Francia, della Russia e dei Balcani. Tuttavia in 
considerazione che proprio nel mese di giugno 1944 l’attività partigiana nell’Italia settentrionale ebbe un 
incremento molto consistente, specie nelle nostre zone, il feldmaresciallo Albert Kesselring il 20 giugno 1944 emanò 
per le sue truppe una “Nuova regolazione per la lotta contro le bande”, che doveva “essere condotta con tutti i 
mezzi disponibili e con il più grande rigore. Coprirò – assicurava Kesselring – ogni comandante che, nella scelta e 
nella durezza dei mezzi nella lotta contro le bande, oltrepassi la moderazione che ci è solita...” *sic+ Gli ordini di 
Kesselring prevedevano non solo l’uccisione dei colpevoli di atti di violenze e sabotaggi contro le truppe tedesche, 
ma anche la fucilazione di ostaggi del tutto innocenti ed arrestati ancor prima che quelle violenze avvenissero, 
nonché la distruzione delle contrade nelle cui vicinanze si fossero verificati scontri con i partigiani. 
Ma se i tedeschi possedevano una tremenda e collaudata forza repressiva, non avevano però uomini né strutture 
logistiche sufficienti ed adeguate per un controllo capillare del territorio. Mancava loro soprattutto la “conoscenza” 
dei gruppi e delle persone, della loro storia, delle loro relazioni sociali e delle loro posizioni politiche. Per questo 
erano necessari i fascisti. 
In particolare i fascisti di Valdagno avevano segnalato al comando tedesco una lista di individui sospettati di avere 
idee antifasciste e di essere tra gli organizzatori del movimento partigiano. Tra le persone incluse in questa lista 
furono scelte quelle che per prime, secondo le nuove disposizioni, avrebbero pagato con la vita se i tedeschi fossero 
stati colpiti. 
 
L’antefatto 
E proprio in quei giorni i tedeschi di Valdagno furono colpiti. 
Venerdì 30 giugno 1944 l’aiutante di reparto Gherard Suder era arrivato alla stazione di Verona di ritorno da una 
licenza trascorsa nella sua città natale, Berlino. Doveva rientrare nel suo reparto a Valdagno. 
Poiché temeva attacchi partigiani lungo il tragitto, telefonò a Valdagno perché gli mandassero un’auto e una scorta. 
Il maggiore Ludwig Diebold, comandante della guarnigione di Valdagno, accolse la richiesta del suo aiutante ed 
incaricò dell’operazione il tenente Walter Führ. Costui organizzò la scorta e partì con due automezzi, un autocarro in 
cui salirono una trentina di soldati e una specie di Jeep, su cui avrebbe preso posto l’aiutante del maggiore. 
Così avvenne e, intrapresa la via del ritorno, quando il convoglio giunse a Montecchio Maggiore, all’imbocco quindi 
della Valle dell’Agno, era già buio. L’autocarro della scorta, su cui viaggiava anche il tenente Führ, precedeva di circa 
cinquecento metri l’automobile ed aveva i fari abbaglianti accesi. 
Qualche chilometro più a nord di Montecchio, era nascosta in un campo di grano una pattuglia partigiana. Era la 
pattuglia volante comandata da Francesco Gasparotto “Furia” ed era partita da Selva di Trissino per ordine di 
Alfredo Rigodanzo “Ermenegildo”, all’epoca responsabile di un distaccamento appartenente al battaglione “Stella”, 
comandato da Luigi Pierobon “Dante” e da Clemente Lampioni “Pino”, e facente parte della XXX° brigata garibaldina 
“Garemi”. 
Quella pattuglia il 29 giugno aveva messo fuori uso un automezzo tedesco a Montebello e il giorno dopo si era 
spostata nella zona di Montecchio, a nord del campo trincerato del Sottosegretariato della marina repubblicana, ad 
alcune centinai di metri dalla località Ghisa. 
All’arrivo dell’autocarro tedesco i partigiani aprirono il fuoco colpendo a morte il tenente Führ. L’autista perse il 
controllo del mezzo che uscì di strada sulla destra fermandosi al limitare del bosco. 
I militari scesero e risposero al fuoco. Il maresciallo Ernest Utz, si trovò a faccia a faccia con il partigiano Carlo 
Battistella “Piccolo”. I due spararono uno contro l’altro e caddero entrambi, il partigiano privo di vita e il maresciallo 
tedesco gravemente ferito, tanto che morirà il 10 luglio. 
Rimase ferito, però in maniera non grave, anche un altro componente della scorta, un caporal maggiore. Fu ferito 
alla bocca anche un altro partigiano Giovanni Soldà “Remo”, che i compagni riuscirono a fatica a riportare in salvo. 
La rappresaglia prese avvio il giorno successivo e fu un’operazione che coinvolse in rapida successione antifascisti di 
Valdagno, Vicenza e Bassano, i partigiani e le popolazioni di Marana e di Castelvecchio terrorizzando gli abitanti della 
Valle dell’Agno e del Chiampo. 
 
I sette martiri 
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Il maggiore Diebold decise che la prima fase della rappresaglia avvenisse non alla Ghisa dove si era avuto lo scontro 
ma a Valdagno, che si trova sempre lungo la valle, ma più a monte di circa 15 chilometri . Ciò perché la vittima, il 
tenente Führ, era un ufficiale del presidio di Valdagno, ma soprattutto perché bisognava mandare un chiaro segnale 
politico agli operai degli stabilimenti della “Marzotto” che producevano ormai solo per il Reich. Gli operai dovevano 
“vedere” che i tedeschi erano ancora forti e che erano in grado di colpire i sovversivi anche quelli che agivano nel 
centro urbano, nei lanifici e tra gli stessi operai. 
Proprio per questo la violenza non doveva essere indiscriminata e senza limiti, come era avvenuto a Borga, ma 
doveva essere dosata in funzione degli obiettivi politici da raggiungere e cioè tener buoni gli operai, prevenire altri 
scioperi e scompaginare le fila della resistenza politica, eliminando coloro che erano maggiormente sospettati di 
essere ostili ai regimi fascista e nazista. 
Definiti questi obiettivi il comando tedesco incaricò gli alleati italiani della scelta e dell’arresto di coloro che 
sarebbero stati portati davanti al plotone di esecuzione. 
I fascisti ubbidirono: anche per loro quella era l’occasione per dimostrare ai tedeschi e ai Valdagnesi la propria 
capacità operativa oltre che informativa. 
Una volta scelte le vittime i fascisti procedettero alla loro cattura mentre i tedeschi attendevano nella sede del loro 
Comando. 
   
Nel pomeriggio di sabato 1° luglio i fascisti arrestarono Ferruccio Baù e Alfeo Guadagnin. 
Ferruccio Baù era conosciuto come elemento pericoloso fin dal 27 luglio 1943, quando dopo la caduta del fascismo, 
insieme ad altri due compagni era salito in municipio ed aveva gettato dal balcone in piazza le fotografie del Duce. 
Per questo fatto nel mese di settembre , dopo il ritorno al potere del fascismo della Rsi, era stato arrestato e aveva 
passato alcuni mesi nelle carceri di Vicenza dove aveva stretto amicizia con Alfeo Guadagnin, un socialista di Bassano 
che si riconosceva nelle idee di Turati e Matteotti. Costui fu tra i primi a promuovere ed organizzare la resistenza nel 
bassanese. Per questo fu arrestato nel marzo del 1944, torturato e poi tradotto nelle carceri di Vicenza, dove, 
appunto incontrò il Baù. Fu rilasciato nel giugno del 1944 e quel giorno era venuto a Valdagno per incontrare 
l’amico. 
Guadagnin non era nella lista dei fascisti ma lo inclusero subito dopo aver contattato i camerati di Bassano, dai quali 
appresero di aver messo le mani su un altro elemento pericoloso. 
  
Il giorno dopo, domenica 2 luglio, vi furono altri 6 arresti: 
Virgilio Cenzi, 48 anni, comunista, sostenitore, con Pietro Tovo del movimento partigiano, in particolare del 
battaglione “Stella”, fu preso verso mezzogiorno in piazza del municipio. 
Quasi contemporaneamente i fascisti catturarono dal barbiere in piazza Roma Pasquale Giovanni Zordan “Nani 
Sette”, 36 anni, anche lui comunista, attivista nella fabbrica “Marzotto”. 
Insieme a lui fu arrestato il cognato che non c’entrava nulla. L’aveva solo accompagnato dal barbiere. Era Francesco 
Rilievo, 25 anni, anche lui operaio alla “Marzotto”. Alcuni fascisti volevano lasciarlo andare, ma il comandante 
Grandis sentenziò: “Meglio uno in più che uno in meno.”. Così fu portato con gli altri alla sede del comando tedesco. 
Quella stessa mattina altri due comunisti, Raffaele Preto di 24 anni e Marino Ceccon di 32, si erano recati a Fonte 
Abelina, in comune di Recoaro per portare a “Marco” (Giuseppe D’Ambros), intendente del battaglione “Stella”, un 
pacco di medicinali. 
Non sapevano che proprio a Fonte Abelina era presente un altro importante esponente del Partico Comunista 
vicentino: Antonio Bietolini. Costui, classe 1900 aveva una lunga storia di militanza nel partito. Arrestato più volte 
passò 7 anni di Confino alle Tremiti. Dal 13 febbraio 1944 era stato incaricato di dirigere la federazione vicentina del 
Pci in sostituzione dello scledense On. Domenico Marchioro. 
Poiché il suo nome era noto alla polizia politica, Bietolini aveva assunto una nuova identità, quella di Bruno 
Morassuti. 
Bietolini (alias Morassuti) era a Fonte Abelina per concretizzare un incontro con Marozin che avrebbe definito i 
rapporti tra le due formazioni partigiane, la brigata “Vicenza”, comandata appunto di Marozin, che si dichiarava 
autonoma dai partiti, e quella comunista costituita dal battaglione “Stella”. Tra le due formazioni erano sorti 
contrasti sia per la diversa strategia della lotta armata e sia perché le zone di operazione di entrambe spesso si 
sovrapponevano, creando inconvenienti e malintesi. 
Venne fissato il luogo dell’incontro, la contrada Tomba, che fu annotato in un biglietto dato a Bietolini. Ma costui 
espresse il desiderio di parlare prima con il responsabile locale del PCI, Pietro Tovo “Piero Stella” di Valdagno, per 
capire meglio i termini del problema in discussione. 
Preto Raffaele e Marino Ceccon si offrirono di accompagnare Bietolini da “Piero Stella”. 
I tre tornarono a Valdagno e verso mezzogiorno si incontrarono davanti ad una farmacia del centro con Pietro Tovo. 
Costui era nella lista fascista delle persone sospette ed era sorvegliato. Quando lo videro incontrare gli altri tre i 
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fascisti decisero di fare un’unica retata. Li seguirono fino alla vicina osteria dal nome caratteristico: “il pugnale 
insanguinato” 
Qui avvenne il blitz dei fascisti che riuscirono a prendere i tre, mentre Tovo per un soffio sfuggì all’arresto, riuscendo 
a salvarsi. Da allora riparò a Milano ed entrò nella clandestinità. In tasca a Bietolini fu trovato il biglietto indicante la 
contrada Tomba. 
Alla fine della mattinata i fascisti tirarono le somme: nel giro di poco meno di mezz’ora avevano arrestato sei 
persone, proprio in centro a Valdagno, davanti ad una gran quantità di gente, dando quindi dimostrazione della loro 
efficienza. C’era di che essere soddisfatti. 
Con i due presi il giorno prima gli arrestati erano otto, 5 comunisti, 2 socialisti e il Rilievo che era al di fuori di ogni 
attività clandestina. Nessuno di loro aveva avuto alcuna responsabilità diretta o indiretta con l’uccisione del tenente 
Führ in località Ghisa. Furono rinchiusi in fretta negli scantinati della scuola elementare, che fungevano da carcere 
per i tedeschi, perché alle 15.30 ebbero luogo i funerali solenni del ten. Führ, che fu tumulato a Vicenza nel cimitero 
militare il mattino successivo, lunedì 3 luglio. 
Verso le ore 14.00, di quel 3 luglio, al ritorno da Vicenza del maggiore Diebold, comandante della guarnigione 
tedesca a Valdagno, gli otto prigionieri vennero portati al suo cospetto e qui interrogati. 
L’interrogatorio fu molto formale, tanto erano già condannati. La logica della rappresaglia prevalse sui tedeschi 
perché, se avessero svolto indagini più approfondite, probabilmente avrebbero potuto identificare in Morassuti, cioè 
Bietolini, il maggiore esponente del PCI provinciale. 
Alla fine nessuno comunicò agli otto la loro condanna. L’esecuzione fu stabilita per le ore 18. 
Fu tutto preparato con la meticolosità tedesca: furono scavate 8 buche nel cimitero, furono rizzati nel campo di tiro 
a segno tre pali perché la fucilazione doveva avvenire a tre per volta, con la presenza di tre testimoni, uno in 
rappresentanza degli intellettuali, uno della classe media, e uno degli operai. 
Qualche minuto prima delle 18 gli otto vennero fatti salire su di un camion coperto. I prigionieri erano tranquilli 
perché pensavano di essere trasportati a Vicenza o in Germania.  
Invece compresero la loro sorte quando il camion si fermò davanti al poligono di tiro a segno e videro schierati i 
tedeschi ovunque, compreso il plotone di esecuzione. 
Per primi furono fatti scendere Ceccon, Bietolini e Rilievo. Bietolini raccomandò a tutti di essere forti. 
Rilievo gridò inutilmente la sua innocenza. 

Poi scesero dal camion Preto, Cenzi e Zordan, mentre per 
ultimi rimanevano Baù e Guadagnin. 
 

 
 

Il sopravvissuto: Raffaele Preto “Rifles” soprannome della 
famiglia Brusin. 
 
Mentre i primi tre, scortati dai soldati della 4° compagnia, si 
avviavano verso il luogo dell’esecuzione, Preto si accorse che 
sulla destra il reticolato della recinzione era interrotto. 
D’impeto si lanciò in quella direzione prendendo alla sprovvista 
i tedeschi. Gli spararono, ma i covoni di frumento del campo in 
cui era entrato lo protessero. Inseguito, corse a perdifiato, 
rubò una bicicletta che abbandonò poi ai margini del bosco che 
risalì di corsa, riuscendo a salvarsi. Di lì a qualche giorno 

divenne il partigiano “Rifles”. 
La fuga di Preto tardò solo di pochi minuti la fucilazione dei sette rimasti. Il plotone di esecuzione, alla presenza del 
maggiore Diebold e del suo “entourage”, fu comandato dal tenente Stey, lo stesso che aveva diretto l’eccidio di 
Borga. 

http://www.anpi-vicenza.it/wordpress/wp-content/uploads/2014/04/Storia_Valdagno-Il-sopravvisuto-Preto-Raffaele-Rifles.jpg
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Così caddero in successione i primi tre Ceccon, Bietolini e Rilievo, poi altri due Cenzi e Zordan e infine gli altri due 
Baù e Guadagnin. 
Sembra che il colpo di grazia sia stato dato ai condannati dall’autista del camion colpito dai partigiani alla Ghisa. 
Furono posti in casse rudimentali, trasportati in cimitero in presenza di un sacerdote e inumati senza alcuna 
cerimonia utilizzando sette delle otto fosse preparate allo scopo. 
 
 
 
 

I rastrellamenti del 5 Luglio 

Nella rappresaglia che portò alla morte dei 7 martiri (3 Luglio) i tedeschi avevano trovato in tasca a Bietolini un 
biglietto che confermava l'incontro che doveva esserci tra il comando della Garemi e il Marozin. I fascisti, che 
arrestarono il Bietolini che operava sotto il nome di Bruno Morassuti non sapevano di aver preso il responsabile 
provinciale del PCI e i tedeschi non indagarono sullo stesso altrimenti vi sarebbero state feroci torture per farlo 
parlare. 
Comunque il biglietto confermava ai tedeschi che nella zona a cavallo tra valle dell'Agno e del Chiampo erano in atto 
interessanti movimenti. Da alcuni giorni 
avevano organizzato un piano di 
rastrellamento che misero in atto il 5 Luglio. 
I tedeschi dovevano impiegare truppe 
numerose per tenere almeno i punti più 
importanti del territorio, ma rispetto ai 
partigiani erano dotati di una mobilità 
immensamente maggiore. Potevano così 
concentrare nei punti che ritenevano più 
importanti forze schiaccianti. Così venne fatto 
quel 5 Luglio. Diebold comandante di 
Valdagno prese contatto con i presidi di 
Arzignano e Chiampo per una manovra a 
tenaglia che lasciasse poche vie di fuga ai 
partigiani. Si vede infatti dalla cartina allegata 
che era prevista la discesa di una formazione 
dal monte Marana verso la frazione di 
Marana per tagliare la via di fuga. 
I tedeschi che salivano, il 4 luglio,  da 
Valdagno verso la dorsale per una 
ricognizione preventiva vennero intercettati 
dai partigiani di guardia al Zovo di 
Castelvecchio che però ben poco poterono 
fare oltre a una azione di disturbo; comunque 
nel nutrito scambio di colpi rimasero feriti 
due partigiani e un tedesco. 
Il rastrellamento vero e proprio cominciò il 
giorno dopo alle 5 di mattina quando un 
colpo di cannone interruppe il suono delle 
campane del campanile di Marana. Prima fu 
presa di mira la contrada Conte di Marana, 
poi Marana stessa. 
Il sistema messo in atto dai tedeschi era 
brutalmente semplice: da altissimo  e 
Castelvecchio venivano sparati contro le case 
e i fienili proiettili incendiari di cannone 
(probabilmente 37 mm del reparto della Luftwaffe di Valdagno), poi quando si vedevano il fumo e le fiamme si 
cambiava bersaglio. Nel frattempo i rastrellatori avanzavano.  
Candiago ne "la passione del Chiampo" riporta che parevano esserci due colonne principali, una che saliva da 
Valdagno verso i Bertoldi, i Lasta  e i Sartori, l'altra che sale da Crespadoro verso il dorso di Marana.  
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Il combattimento (o meglio la sparatoria su contrade indifese) dura dalle 7 di mattina alle 8 di sera. 
Alla sera il tragico bilancio: praticamente distrutte le contrade Bertoldi, Lasta, Zovo, Franchi, Munari, Vallarsa, 
Tomba, Gnani, Titaldi  in tutto 170 persone rimaste senza casa; a Marana ci sono 4 morti: tre donne e un vecchio. I 
partigiani di Marozin persero 4 uomini e la colonna di Valdagno ebbe 2 feriti. 
Come si può capire dalle cifre lo scopo del rastrellamento non era colpire la formazioni partigiane, ma le loro basi e 
la popolazione civile che li sosteneva 
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Il martirio di don Bevilacqua 

L'episodio, in sè, non si colloca entro l'area di competenza della Brigata Stella, ma facendo parte del più generale 
rastrellamento che colpì la Stella ci sentiamo di riportarlo. 
Martedì, 11 luglio del 1944, l'alta valle del Chiampo era coperta dal fumo delle case incendiate da un rastrellamento 
iniziato il 5 luglio che proveniva sia dalla parte di Castelvecchio di Valdagno che da Arso (Chiampo). Sabato 8 luglio 
venne ucciso, da due partigiani della banda Marozin,  un tedesco in avanscoperta. Venne immediatamente spogliato 
e seppellito, ma questo mise in allarme tutta la popolazione di S.Pietro Mussolino che si diede alla fuga verso 
i casoti nei boschi. 
Il rastrellamento era stato deciso qualche giorno prima, si veda I rastrellamenti del 5 Luglio, ma nella loro istintiva 
semplicità finalizzata alla sopravvivenza gli abitanti di S.Pietro Mussolino si preparano alla rappresaglia. 
Ripeto che il rastrellamento era già stato deciso, ma ancor oggi la popolazione è convinta che il rastrellamento e la 
strage siano state conseguenza della morte del tedesco (1) 
Molti degli abitanti di S.Pietro, portano i loro poveri beni in canonica pensando che non sarebbe stata saccheggiata. 
don Luigi Bevilacqua rimase al suo posto mentre la popolazione fuggiva. Non era uomo da aver paura, aveva fatto 
durante la guerra il cappellano militare negli arditi; suona le campane, dice messa e svolge le SS Funzioni. Le 
campane furono purtroppo un elemento che insospettì (o fu un pretesto) i tedeschi che lo accusarono di mandare 
segnali ai partigiani. 
Domenica 9 Luglio i rastrellatori, in numero di due, arrivano a San Pietro e cominciano a sparare su tutto quello che 
si muove. Arrivati alla Chiesa vengono affrontati dal coraggioso parrocco che dice di non sapere dove sono i ribelli. I 
rastrellatori cacciano le donne (madre e sorella del prete) poi con una raffica lo uccidono. Mamma e sorella hanno 
visto tutta la scena. 
Il prete viene preso per un piede, portato in chiesa, poi i rastrellatori ammucchiano sopra di lui sedie e panche della 
chiesa e danno fuoco a tutto. 
Il Semeraro, testimone oculare che aveva visto nascosto tutta la scena, poi riferisce ai paesani  
 

 
 
"Questi non erano tedeschi, parlavano italiano con accento veneto", poi i rastrellatori salgono a contrada Ronga, 
deserta, e danno fuoco a tutto, poi uccidono la Sandron Rachele di anni 54 e la vedova Rancan di anni 52, poi 
Mettifogo Antonio di anni 73. 
Il Massacro fu molto più vasto, la fuga degli abitanti delle contrà salvò molti di loro, ma gran parte delle case 
distrutta, il bestiame razziato e quello che non potevano portar via venne ucciso. 
Lo scopo era quello di fare dell'alta val del Chiampo un deserto. 
 
Da studi storici G. Anapoli 
Centri abitati interessati dal rastrellamento: 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/2-non-categorizzato/95-i-rastrellamenti-del-5-luglio
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 Comune di Valdagno: Castelvecchio, Contrà Zovo, Contrà Busa, Contrà Titaldi, Contrà Tomba-Vallarsa, Contrà 
Munari; Contrà Zenere di Sotto e di Sopra; 

 Comune di Trissino; 

 Comune di Brogliano: Quarnienta, loc. Monte Sisvui, 

 Comune di Chiampo: Contrà Negri-Pilota, Contrà Dugatti, Contrà Zoccolari, Contrà Arso; 

 Comune di Crespadoro: Crespadoro, Durlo, Campodalbero, Contrà Lovati, Contrà Zanconati, Contrà Lovatini, 
Contrà Sansini e Contrà Caporali; Contrà Franchetti-Ortomani; Contrà Gaiga; Contrà Caliari; Contrà Bruni; Contrà 
Grobbe; Contrà Orche; Contrà Petrazzini; Contrà Leozzi; Contrà Toiani; Marana, Contrà Meceneri, Contrà Conte, 
Contrà Cavaliere, Contrà Castagna, Contrà Bosco, Contrà Sartori, Contrà Bertoldi-Fontana, Contrà Lasta, Contrà 
Zovo, Contrà Tomba; Contrà Repele; Contrà Colombara; Contrà Scaggi; Contrà Lessini; Contrà Chele, Ferrazza, 
Contrà Colombara, Contrà Ferrari, Contrà Slavina, Molino, Contrà Costa, Contrà Perari, Contrà Maso, Contrà 
Volpiana di Sopra e di Sotto, Contrà Peroni, Contrà Lovatini, Contrà Sansini; Contrà Meceneri; Contrà Cartiera; 
Contrà Gattazzi; Contrà Lovezzi; Contrà Gebbani; Contrà Ortomani; Contrà Sottocengio; Malga Porto di Sotto; 
Contrà Motto; Contrà Perli; Contrà Mecenero; Contrà Gattazzo; loc. Laghetto di Sotto; Contrà Zon; Contrà 
Rancani; Contrà Longari; 

 Comune di S. Pietro Mussolino: Contrà Chiesavecchia, Contrà Chiesanuova, Contrà Mettifoghi, Contrà S. Pietro 
Vecchio, Contrà Biasini, Contrà Zoccolari, Contrà Cappello, Contrà Roncà, Contrà Cortivo, Contrà Lovari, Contrà 
Mussolino, Contrà Motti, Contrà Cappello, Casa Verda di Chiampo, Contrà Dugatti; Contrà Molino-Lore; Contrà 
Mercigaglia; Contrà Disconzo Vecchio; Contrà Lore; loc. Merzo; Contrà Massanghella; Contrà Fabbrica; Contrà 
Trevisan; Contrà Folaore; Contrà Perari; Contrà Rosega; Contrà Dugatti; 

 Comune di Altissimo: Altissimo, Molino, Contrà Val di quà, Contrà Caussi, Contrà Val di là, Contrà Cengio, 
Contrà Cocco-Lasta, Contrà Disconzi, Contrà Fochesati, Contrà Cavaliere; Molino; Contrà Campanella; Contrà 
Lovari, Contrà Bertoldi; Contrà Gromenida; Contrà Bauci; Contrà Grobba, Contrà Sacco; Contrà Sottoriva; 
Contrà Sartori; Contrà Costa di Molino; Contrà Albiero; Contrà Gecchele; Contrà Mettifoghi; Contrà Trevisan; 
Contrà Perari; Contrà Mozzi; Contrà Zerbati; Contrà Monchelatto; 

 Comune di Vestenanuova (Vr): Vestenanova, Vestenavecchia, Castelvero, S. Bortolo delle Montagne, Contrà 
Brusaferri, Contrà Mettifoghi, Contrà Montanari, Contrà Pezzati; Contrà Tibaldi, Contrà Pasqualini, Contrà Lusi, 
Contrà Ragano. 

 
La Memoria: 
Ad Alessandro Faccio (Vestenanova, 10 luglio 1944) è dedicata una lapide presso il luogo in cui fu ucciso. 
Diverse vittime sono commemorate dalla lapide dedicata ai caduti in guerra (1939-1945) posta a San Pietro 
Mussolino (Vi). Quest’ultimo comune dedica anche una lapide apposita alle vittime dei rastrellamenti del luglio 1944 
e del settembre 1944. 
 
I nazi-fascisti coinvolti: 

 SS und Polizeifüher Oberitalien-Mitte 1.4. -Comando Superiore Centro Italia della polizia e delle SS. 

 1.Fallschirmjäger Mortar Battailon - 1° Btg. mortai paracadutisti, della 4. Fallschirmjäger-Division - 1.Fallschirm-
Korps - 4^ Divisione del 1° Corpo Paracadutisti. 

 Otto Laun. 

 Fallschirm-Aufklärungs-Kp. I - 1^ Compagnia esplorante paracadutisti della 4. Fallschirmjäger-Division - 
1.Fallschirm-Korps - 4^ Divisione del 1° Corpo Paracadutisti. 

 Joachim Pagel 

 Luftnachrichten-Betriebsabteilungen zur besonderen Verwendung 11. 

 Diebold Ludwig. 

 Polizei-Freiwilligen-Bataillon Verona - 40° Btg. d'allarme mobile “Verona”. 

 Ciro Di Carlo e Bruno Reggiani. 

 Truppe tedesche di presidio a S. Giovanni Ilarione (VR) e Chiampo, non meglio identificate. 

 GNR di Vicenza. 

 Otello Gaddi Otello; 

 Danilo Silvano Fabris. 

 Btg. “OP” (Ordine Pubblico) della GNR di Vicenza. 

 Paolo Antonio Mentegazzi. 

 Compagnia GGL (Guardia Giovanile Legionaria) della GNR di Vicenza. 

 Girolamo Bardella, Umberto Scaroni, Benito Tagliaferro e altri. 

 PAR (Polizia Ausiliaria Repubblicana) di Vicenza. 
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 Giovanni Battista Polga, Aureliano “Aurelio” Schlemba, Giovanni Comparini, Mario Fontana e altri. 

 1^ “Compagnia della Morte” del PFR di Vicenza. 

 Squadra d’Azione “Pionieri” dell’ONB di Vicenza. 

 Squadra d’Azione del PFR di Chiampo, Montebello e Valdagno. 

 Gio Batta Zanconato, Ruggero "Povoleri" Mazzocco, Francesco Cacciavillani, Veronica Trentin e altri 
  
Vittime decedute 
Totale 54 di cui 52 civili e 2 partigiani. Donne 13 
  
i nomi delle vittime 
  
deceduti a Chiampo: 
  
1. Pietro Anselmi; partigiano, fucilato a Chiampo il 9.7.44; 
2. Antonio Faedo di Gio Batta; civile, ucciso a Casa Verda in Contrà Dugatti di Chiampo il 9.7.44; 
3. Caterina Faedo in Negro, cl. 1894; civile, barbaramente trucidata in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44; 
4.Gio Batta Faedo; civile, ucciso a Casa Verda in Contrà Dugatti di Chiampo il 9.7.44; 
5. Carlo Fracasso, cl. 1874; civile, barbaramente trucidato in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44; 
6. Giuseppina … in Fracasso, cl. 1885; civile, barbaramente trucidata in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44; 
7. Giuseppe Melotti; civile, barbaramente trucidato in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44; 
8. Albino Negro, cl. 1884; civile, barbaramente trucidato in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44; 
9. Lucia Negro di Albino e Caterina Faedo, cl. 20; civile, barbaramente trucidata in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 
10.7.44; 
10. Francesco Pretto; partigiano, fucilato a Chiampo il 9.7.44; 
11. Isacco Serafini, cl. 1885; civile, barbaramente trucidato in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44; 
  
deceduti a San Pietro Musolino: 
  
1. Antonio Antoniazzi, 71 anni; civile, viene ucciso fuori Contrà S. Pietro Vecchio l’11.7.44; 
2. Antonio Mettifogo, cl. 1871; civile, ucciso dai tedeschi a S. Pietro Vecchio il 9.7.44; 
3. Dorotea Rancan, cl.1892; civile, uccisa dai tedeschi a S. Pietro Vecchio il 9.7.44; 
4. Giovanni Rancan di Giocondo, cl. 1875; civile, ucciso dai repubblichini in Contrà Bassa di S. Pietro Vecchio il 9.7.44; 
5. Girolamo Bauce, cl. 1874; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino l’11.7.44; 
6. don Luigi Bevilacqua, cl. 1877; sacerdote, trucidato dai fascisti repubblicani a S. Pietro Mussolino il 9.7.44; 
7. Paolo Bauce; civile, ucciso a Contrà Lovari di San Pietro Mussolino il 9.7.44; 
8. Romano Cocco, cl. 1872; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino l’11.7.44; 
9. Antonio Dalla Valle; civile, ucciso a Contrà Lovari di S. Pietro Mussolino il 9.7.44; 
10. Francesco Dalla Valle, cl. 04; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino l’11.7.44; 
11. Cornelia Farinon, cl.24; civile, uccisa a Contrà Lovari di S. Pietro Mussolino il 9.7.44; 
12. Luigi Ferrari, cl. 1884; civile, ucciso a Contrà Mussolino di S. Pietro il 9.7.44; 
13. Maria Ferrari, cl. 26; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino l’11.7.44; 
14. Lucia Mecenero, cl. 1899; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino l’11.7.44; 
15. Maria Pasetto, cl.19; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino l’11.7.44; 
16. Assunta Repele, cl. 17; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino l’11.7.44; 
17. Biagio Rigoni, cl. 28; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino l’11.7.44; 
18. Rachele Sandron, cl. 1899; civile, uccisa dai tedeschi a Contrà Ronga di S. Pietro Mussolino, il 9.7.44; 
19. Antonio Santolin, cl. 1871; civile, ucciso in Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, il 10.7.44; 
20. Antonio Spadiliero; civile, ucciso a Contrà Lovari di S. Pietro Mussolino, il 9.7.44; 
21. Candido Spadilero, cl. 06; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, l’11.7.44; 
22. Paolo Spadilero; cl. 06; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, l’11.7.44; 
23. Lorenzo Tibaldo, cl. 39; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, l’11.7.44; 
24. Rosa Tibaldo; cl. 41; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, l’11.7.44; 
25. Cesare Xompero, cl. 08; civile,ucciso a S. Pietro Mussolino lungo la strada per Contrà Pezzati, il 10.7.44; 
26. Narciso Xompero, cl. 13; civile (impiegato comunale a S. Pietro), ucciso a S. Pietro Mussolino lungo la strada per 
Contrà Pezzati, il 10.7.44; 
  
deceduti a Altissimo: 
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1. Elia Enoh Belluzzo, cl. 1869; civile, trucidato a Contrà Grobba di Altissimo il 9.7.44; 
2. Francesco Belluzzo di Elia Enoh,cl. 06; civile, trucidato a Contrà Grobba di Altissimo il 9.7.44; 
3. Giuseppe Beluzzo di Elia Enoh, cl. 12: civile, trucidato a Contrà Grobba di Altissimo il 9.7.44; 
4. Olimpo Xompero, cl.1884; civile, ucciso nei pressi di Contrà Grobba di Altissimo il 9.7.44; 
  
deceduti a Crespadoro: 
  
1. Antonio Colombara, cl. 1887; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, l’11.7.44. 
2. Giuseppe Colombara, cl. 1886; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, l’11.7.44; 
3. Margherita Franchetti, cl. 1878; civile; fucilata a Contrà Lovatini di Crespadoro l’11.7.44; 
4. Romano Franchetti, cl. 1899; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro l’11.7.44; 
5. Domenico Lovato di Luigi, cl. 07; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro l’11.7.44; 
6. Luigi Lovato, cl. 1875; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro l’11.7.44; 
7. Maria Lovato, cl. 1873; civile, uccisa sulla strada da Campodalbero a Crespadoro l’11.7.44; 
8. Giovanni Pizzolato, cl. 1882; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro l’11.7.44; 
9. Giuseppe Pizzolato di Giovanni, cl. 04; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro l’11.7.44; 
10. Francesco Roncan, cl. 03; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, l’11.7.44. 
11. Giuseppe Roncan, cl. 1894; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, l’11.7.44. 
12. Cesare Tibaldo di Guglielmo, cl. 28; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, l’11.7.44 
13. Guglielmo Tibaldo di Cesare, cl. 1899; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, l’11.7.44. 
  
 Per una valutazione della strage si tenga presente che il solo S.Pietro Mussolino (26 caduti) oggi, in pieno sviluppo, 
ha 1050 abitati, all’epoca poco più di 600. 
  
  
(1) Pare strano che un tedesco, da solo, si aggirasse per un'area nota come territorio partigiano; si pensa avesse 
sbagliato strada o che non fosse un tedesco, ma una spia italiana con divisa tedesca. 
 
  
 
 

Sequestro cartoline precetto 

La Repubblica Sociale avviò la ricostituzione dell'esercito affidato al generale Graziani, a tale scopo furono emessi 
i Bandi Graziani,  una serie di bandi di reclutamento militare obbligatorio, destinati ai giovani italiani nati negli anni 
tra il 1916 e il 1926, emanati dal Ministro della Difesa della Repubblica Sociale Italiana, Rodolfo Graziani, per la 
costituzione del nuovo esercito della RSI. 
Il primo di questi bandi risale al 9 novembre 1943 e riguardava i giovani delle classi 1923, 1924 e 1925, all'epoca la 
RSI arrivava fino a Cassino. Dei 180 000 richiamati alla leva da questo primo bando, solo 87 000 si presentarono, tutti 
gli altri disertarono e molti di loro fuggirono raggiungendo le formazioni partigiane.  Dove non esistevano formazioni 
di montagna che li potessero ospitare molti giovani si presentarono alla città in cui erano indirizzati da cui spedivano 
a casa una cartolina. Come noto la sede delle reclute era segreto militare e la cartolina spedita a casa garantiva i 
familiari che il giovane si era presentato e poi chissà dove lo avevano mandato. 
I giovani poi di nascosto tornavano a casa e si nascondevano.  Lorenzino Griffani si presentò allo scopo di avere le 
armi e poi disertare, ma visto il ritardo nella consegna delle armi disertà disarmato. 
Il 18 febbraio 1944 un decreto di Mussolini sanciva la pena di morte mediante fucilazione per i renitenti e i 
disertori.[ Questi bandi, tuttavia, ebbero scarso successo e anzi rafforzarono la resistenza partigiana clandestina, 
verso la quale furono attratti inevitabilmente i tanti renitenti in fuga dalla leva. 
Oltre ai bandi di reclutamento in primavera arrivò la direttiva di presentarsi ai tedeschi per il lavoro coatto in 
Germania. Gli scioperi di marzo furono in gran parte motivati dall'ipotesi di precettazione e deportazione di 
lavoratori e in particolare di personale femminile. 
La necessità di manodopera crebbe incessantemente fino alla liberazione, non solo per le deportazioni in Germania, 
ma per lo stesso funzionamento delle vie di traffico e della distribuzione di energia. Oltre a ciò i tedeschi stavano 
organizzando un sistema di trincee nella zona di Lonigo. Con spirito tipicamente tedesco si incaricò la burocrazia 
della RSI di far giungere le cartoline precetto per i giovani in età di lavoro 
L'azione dei partigiani fu immediata: sequestrare tutte le cartoline precetto. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_Sociale_Italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Rodolfo_Graziani
https://it.wikipedia.org/wiki/Esercito_Nazionale_Repubblicano
https://it.wikipedia.org/wiki/Benito_Mussolini
https://it.wikipedia.org/wiki/Fucilazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Bando_Graziani#cite_note-4
https://it.wikipedia.org/wiki/Resistenza_italiana
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Il 26 Agosto i partigiani della Stella sequestrarono a Trissino numerose cartoline precetto, ripeterono l'azione il 29 al 
passo Xon di Recoaro, ma il giorno nero per gli incaricati della distribuzione fu il 27 agosto  quando sequestrarono a 
Quargnenta 85 avvisi mentre contemporaneamente ai Battistini della Piana sequestravano all'incaricato 90 avisi (60 
da consegnare e 30 ricevute di consegnati).  
Di questo sequestro rilasciarono regolare ricevuta invitando l'incaricato di farla pervenire al Prefetto dicendogli che 
se voleva le ricevute venisse e prenderle presso il comando. Sul lato opposto della valle, nei pressi della contrà del 
Zovo i partigiani di "Paolo" fermavano il bidello e sequestravano 10 cartoline. 
Con queste azioni quasi contemporanee i partigiani avevano dimostrato di essere padroni del territorio collinare e 
intimidito tutti quelli che in futuro si fossero mossi per consegnare le cartoline precetto. Da allora, infatti, le 
consegne cessarono quasi del tutto. 
 
 

Una azione fallita a Recoaro 

2 agosto 1944 
Il 31 luglio, in contrada Facchini di Recoaro una ventina di tedeschi tesero un'imboscata ad una pattuglia di 12 
partigiani, molti dei quali disarmati. Uno solo di loro ebbe il tempo di reagire e di sparare, causando due feriti tra i 
tedeschi. Cercarono tutti di sganciarsi e di fuggire ma quattro di loro non ci riuscirono e furono catturati. Erano: 
Enrico Capannari di Vicenza, figlio di Oddo, salito in montagna da appena 4 giorni; il valdagnese Emilio Cappelletti 
"Wallace"; Francesco e Gaetano D'Ambros, rispettivamente figlio e fratello di Giuseppe D'Ambros "Marco", 
costruttore delle formazioni garibaldine nell'alto vicentino e intendente del battaglione Stella. I quattro prigionieri 
furono rinchiusi nella caserma dei carabinieri di Recoaro. 
"Dante", Luigi Pierobon, comandante del battaglione Stella, chiamò subito a raccolta i migliori partigiani che erano in 
zona e con essi predispose un piano per assaltare la caserma e liberare i prigionieri prima che essi fossero trasferiti 
altrove. Le modalità d’intervento furono concordate nella contrada Parente. I partigiani erano anche a conoscenza 
della parola d’ordine, fornita loro da collaboratori. Nel buio (era la notte tra l'1 e il 2 agosto 1944) si trasferirono 
verso il centro del paese ove era collocata la caserma e vi arrivarono senza difficoltà, anche se lungo il percorso varie 
volte i cani si erano messi ad abbaiare. 
Mentre i partigiani prendevano posizione, come previsto dal piano di attacco, "Armonica" , Benvenuto Volpato , con 
alcuni compagni si presentò alla porta, pronunciando la parola d'ordine e chiedendo di entrare. La porta venne 
aperta e subito "Armonica" intimò: “Mani in alto!”. Ma all’improvviso, dall’interno del corridoio partì una raffica di 
proiettili che passarono sopra le loro teste, sparati in alto per non colpire il piantone che si trovava nel mezzo.  
allora rinchiuse frettolosamente la porta e l’azione fallì. Ripiegarono tutti in fretta, mentre altri carabinieri sparavano 
dalle finestre. Faustino Frizzo "Ruis", forse nella foga dello sganciamento, imboccò una stradina che lo pose allo 
scoperto e fu colpito alla testa. Il suo corpo rimase lì per molto tempo poiché nessuno aveva il coraggio di portarlo 
via per paura di essere arrestato. Si fecero avanti uno zio e dei parenti di Brogliano che lo prelevarono e lo 
seppellirono in tutta fretta. I quattro prigionieri furono in seguito deportati in 
Germania. 
Quando "Dante", già sconsolato per il fallimento dell'azione, venne a sapere della 
morte del compagno, prese carta e penna e scrisse ad Alfredo Rigodanzo 
"Ermenegildo - Catone" , comandante del distaccamento di Selva di Trissino, 
esprimendo tutto il suo dolore per la morte di Ruis, «un nostro migliore amico, 
uno dei primi in tutto e dei più anziani». Parlò anche dello sconforto di "Marco" 
che era «in condizioni spirituali impossibili» per la cattura del figlio e del fratello. 
Finché le cose vanno bene, scriveva, c'è entusiasmo, ma quando succede qualcosa 
come si devono comportare i partigiani nei riguardi delle famiglie colpite? «Che 
mezzi abbiamo? Trovo moralmente inconcepibile fare il danno di tante famiglie e 
poi non poterle aiutare. Ed a fine guerra chi meriterà qualche cosa? Certo i 
responsabili, non chi ha combattuto e chi ha aiutato. Credo che il comando non 
sappia neppure con precisione quanti sono i nostri caduti. Non vedo nessuno che 
s'interessi delle loro famiglie. Poveri ed eroici giovani che tutto hanno dato, che 
tutto hanno sacrificato! - e conclude - Scusa la noiosa e malinconica 
chiacchierata. Forse perché sono scarso d'ideali. Nella mia vita ho due soli ideali: 
l'amore ed il bello. Saluti cari» 
Foto : Lugi Pierobon "Dante" Fonti: GIANCARLO ZORZANELLO - Brigata "Stella" . Archivio storico - 1° Volume, 1980 
pag. 168-169. Testimonianza di "Pompeo" Pietro Benetti in "Testimonianze di partigiani recoaresi" - Videocassetta, a 
cura dell'ANPI di Recoaro Terme, 2002 
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Incursione nella base della marina 

Da Studi Storici Giovanni Anapoli 
23-24 luglio 1944: Montecchio Maggiore. 
 I fatti: 
Nella Valle dell’Agno il Btg. “Stella” diventa Brigata, ufficialmente dall’8 agosto ’44. E’ comandata da Luigi Pierobon 
“Dante”, e da un nuovo commissario politico, Alfredo Rigodanzo “Catone”, che sostituisce Clemente Lampioni 
“Pino”, in missione in pianura; come vedremo poi “Pino” da questa missione non tornerà 
Sia “Giro”  che successivamente “Ursus” avevano riferito dei contatti presi a S.Urbano con alcuni della marina della 
RSI. Con l’allargamento della zona di influenza della Brigata “Stella” sino a Montecchio Maggiore (S. Ubaldo, SS 
Trinità e Bernuffi), nasce l’idea della più clamorosa impresa effettuata dai partigiani nel Vicentino: l’attacco alla base 
della Marina repubblichina. 
La base si trova ai piedi della collina di SS Trinità e si estende a nord di S. Vitale, dalla SS 246 fino alla collina sul 
fianco della quale è compreso il parco di Villa Serra, dove risiede il Sottosegretario alla Marina ammiraglio Giuseppe 
Sparzani: decine di ettari recintati e sorvegliati. 
Vi sono di stanza circa 250 uomini, tra marinai e carabinieri; alcuni di questi sono in contatto con i partigiani della 
zona e hanno fornito a “Catone” circostanziate e preziose informazioni. 
“Catone” convince il Comando “Garemi” ad approvare l’incursione notturna contro la base, azione che viene 
effettuata la notte del 23 e 24 Luglio da circa 50 partigiani, guidati da “Dante”, “Catone”, Benvenuto Volpato 
“Armonica” e Pietro Benetti “Pompeo”. Un altro gruppo ha invece l’obiettivo di attaccare, come diversivo, il 
distaccamento repubblichino di Creazzo. 
I partigiani conoscono la parola d'ordine e riescono ad entrare dal portone senza sparare. Penetrati nel recinto dopo 
aver disarmato le sentinelle, i partigiani sorprendono nel sonno i marinai che si arrendono senza opporre resistenza; 
fingono invece di opporsi i Carabinieri che si barricano all’interno di Villa Serra. 
Verso mattina la base viene abbandonata, ma vuota: armi, munizioni, denaro, vettovaglie e quanto altro poteva 
servire, vengono trasportati sulle colline dai partigiani (con un carro trainato dalle vacche; Oreste Fioraso "Binda" è 
l'addetto a questa incombenza)  e da alcuni degli stessi marinai, che poi sono lasciati liberi. L’azione porta cospicui 
rifornimenti alla “Stella” e un prestigio notevole presso la popolazione. Scriveva “Catone”, commissario politico della 
Brigata “Stella”, nella sua relazione: 
“Detta azione acquistò grandissima importanza sia militare che politica e morale. Infatti il disarmo del S.S.M.R. 
[Sottosegretariato di Stato della Marina Repubblicana] influì moltissimo sul morale dei fascisti vicentini che in quei 
giorni disertarono in gran numero mentre correvano voci che 3000 partigiani (questa cifra fu riportata dai giornali) 
erano riusciti a disarmare 224 marinai dell'importantissimo c/do della Marina repubblicana] fascista]. Ebbe pure una 
considerevole importanza militare. Dopo 15 giorni, dato l'entusiasmo creatosi tra i giovani renitenti, si notò un forte 
afflusso di elementi, che in gran numero e ad ogni costo volevano arruolarsi nelle file del Corpo Volontari Libertà”. 
Il colpo avvenne assolutamente di sorpresa tanto che nessuno restò ferito o ucciso; "Dante" ebbe la creanza di 
scusarsi con l'umiliato comandante per il disturbo arrecato. 
Vengono presi 

206 fucili 
18 mitra 
22 casse di munizioni 
3 casse di bombe a mano 
27 pistole 
Oltre a una quantità rilevante di munizioni che fino ad allora scarseggiavano 

Oltre alle armi i partigiani sequestrarono 18 milioni, parte in contanti, la maggior parte in Titoli, azioni e assegnati. Di 
questi tennero 700.000 Lire in contanti e mandarono il resto al CLN Regionale di Padova a mezzo della staffetta 
Wally (Peghin Teresa) 
Il 24 e 25 luglio, il Btg. “OP” e la Compagnia GGL della GNR di Vicenza, con l’appoggio della Gendarmerie Zug di 
Vicenza, compie un vasto rastrellamento in risposta all'attacco partigiano alla sede SSS Marina di Montecchio 
Maggiore e al diversivo organizzato con l'irruzione partigiana a Creazzo: vengono fermate 3 persone sospette e 
catturati 10 ostaggi, 5 di Montecchio e 5 di Altavilla, ma dei partigiani nemmeno l’ombra. 
“Nella notte del 24 corrente [luglio 1944], un numero imprecisato di banditi armati sopraffaceva, senza sparare, la 
guardia del Ministero della Marina in Montecchio Maggiore, disarmando circa 150 marinai e costringendo altri 40 a 
seguirli. I banditi si impossessarono di armi e materiale vario asportando anche denaro contante che si presumi 
ammonti a 30 milioni di lire. La guardia della marina era costituita da circa 250 elementi i quali non hanno opposto 
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alcuna resistenza. Il Comando Provinciale della GNR di Verona, appena informato dell'accaduto, inviava forze di 
legionari, montati su 3 autocarri, onde iniziare operazioni di rastrellamento. Riserva di ulteriori notizie.” dal Notiziario 
(“Mattinale”) della GNR di Verona al Duce del 28.7.44, pag. 39. 
“Il 24 luglio u.s., alle ore 2, avuta segnalazione che un gruppo di banditi aveva fatto irruzione nel paese di Creazzo, 
un reparto autocarrato della Gnr fu subito inviato in quella zona. I legionari vennero fatti segno a raffiche di mitra e 
di bombe a mano. Essi risposero prontamente al fuoco, costringendo gli attaccanti a disperdersi per la campagna. Fu 
iniziato un rastrellamento, mentre si provvedeva a far giungere dei rinforzi. Arrivati, questi dovettero spostarsi a 
Montecchio Maggiore, dove una seconda banda aveva dato l'assalto a quel comando della Marina repubblicana 
(colà sistemato in baracche) riuscendo a disarmare i marinai e ad asportare armi, materiali e denaro. I banditi 
essendosi già ritirati verso i monti, vennero fermati tre individui sospetti e presi cinque ostaggi tra la popolazione 
civile di Altavilla; ostaggi messi a disposizione della gendarmeria Zug di Vicenza. E' stato rinvenuto un parabellum e 
sono stati trovati circa Kg 50 di tabacco, distribuito ai militi partecipanti alle operazioni. A queste la gendarmeria Zug 
locale ha preso parte inviando sul posto alcuni propri elementi.” dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza al 
Duce del 4.8.44, pag. 32-33. 
“Il 25 luglio u.s., alle ore 10, un reparto della compagnia O.P. di Vicenza, in accordo con la locale gendarmeria Zug, 
effettuò un rastrellamento nelle località di Creazzo, Olmo e Valdimolino. Nel corso dell'operazione vennero catturati 
un disertore, due renitenti e due individui sospetti di essere informatori di banditi. Sono state sequestrate sette 
ruote d'automobile complete.” dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza al Duce del 5.8.44, pag. 30. 
“Nella notte sul 31 luglio u.s.*sic!+, reparti della GNR di Vicenza furono d'urgenza avviati in località Creazzo e 
Montecchio attaccate dai ribelli. Riserva di ulteriori notizie.” dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza al Duce 
del 7.8.44, pag. 26. 
I nazi-fascisti coinvolti: 
- Gendarmerie Zug di Vicenza; 
- Sottosegretariato di Stato della Marina Repubblicana di Montecchio Maggiore; 
- Btg. “Ordine Pubblico” della GNR di Vicenza; 
- Compagnia “Guardia Giovanile Legionaria” della GNR di Vicenza. 
 
A distanza di anni è sorprendente che uno studente di lettere classiche (Luigi Pierobon) abbia pianificato e portato a 
termine una azione di questo tipo, azione che, occorre riportare, non ebbe alcun morto o ferito ne’ tra i partigiani, 
ne’ tra i fascisti; va anche valutato che nessuno dei partigiani perdette la testa sparando a caso; questo dimostra 
l’alto carisma che Dante e Catone avevano raggiunto e che sostituiva la classica disciplina militare. 
 
L’azione non ha avuto paragoni in nessun’altr parte d’Italia e corre meraviglia il fatto che Giorgio Amendola, giunto il 
mese dopo a Padova come commissario di Longo per le Brigate Garibeldi non ne abbia saputo nulla e che nulla 
riporti nel suo libro “Lettere a Milano” 
 
 

Esecuzione di Dante e Pino 

17 agosto 1944: Caserma di Chiesanuova (Pd) e Via S. Lucia a Padova. 
Le vittime: 
- Luigi Pierobon “Dante” di Giuseppe e Maria Simoni, cl.22, da Cittadella (Pd), iscritto alla facoltà di Lettere di 
Padova e molto impegnato nella FUCI (Federazione universitaria cattolica italiana). Dopo l’8 settembre e l’appello 
del rettore Concetto Marchesi, si porta a Contrà Zordani nel Comune di Crespadoro, Alta Valle del Chiampo e si 
unisce al costituendo Btg. “Danton”, ma lo spirito autoritario del comandante “Vero” lo induce a trasferirsi nel 
Gruppo di Malga Campetto, che è accantonata nelle Contrà Marchi e Caile, a sud di Recoaro (Si veda la riunione per 
il processo alle spie Guiotto) 
Quando “Pino” è ferito, nella metà di marzo del ’44, “Dante” lo sostituisce nel comando; quel gruppetto, 
ingrandendosi, diventa il Btg. e in seguito la Brigata “Stella”. 
Dopo la grande impresa del disarmo della marina di Montecchio Dante e Pino decicono, per ragioni diverse, di 
recarsi a Padova.  
In precedenza Pino avevaa mandato ad operare tra Montagnana e Noventa Vicentina la pattuglia di “Cita”, dalle 
informazioni pervenute si sa che ormai ha intessuto una buona rete logistica,  
Dante invece va in pianura per operare un altro “colpo grosso” presso un deposito collocato tra Vicenza e Padova 
per il quale pensano di coinvolgere anche i partigiani padovani. 
Nel viaggio a Padova Dante probabilmente prende contatto con conoscenti o antifascisti sorvegliati e Il 14 agosto 
’44 è catturato a Padova. 
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I tedeschi non hanno la minima idea di aver catturato l’autore del colpo alla marina, viene messo con gli altri 
ostaggi. 
Il 17 agosto 1944, viene ucciso il colonnello della Rsi Bartolomeo Fronteddu, comandante del battaglione volontari 
di Sardegna. L’assassinio era stato ordinato da un tedesco per una questione di donne; il comando fascista era a 
conoscenza sia del mandante che degli esecutori, ma voleva dare un esempio terrorizzante. Venne pertanto 
emanato l’ordine di rappresaglia con l’indicazione di condannare a morte dieci prigionieri. Il nome di Pierobon 
comparve nella lista e, per le ultime ore di vita, chiese l’assistenza spirituale di un sacerdote.  
Al parroco che giunse sul posto domandò il necessario per poter comporre un’ultima lettera da indirizzare alla 
famiglia. Oltre a salutare tutti i suoi cari, descrisse i suoi ultimi momenti di prigionia: «Ho appena fatta la SS. 
Comunione. Muoio tranquillo. Il signore mi accolga fra i suoi in cielo. È l’unico augurio e più bello che mi faccio. Pregate per 
me». 

Come già detto i fascistti non avevano la minima idea di chi avevano catturato; fu fucilato presso la Caserma di 
Chiesanuova (Pd). 
Ci penseranno i compagni combattenti a far capire chi era assegnando il suo nome alla Brigata garibaldina 
“Pierobon” che combatte nel padovano; oggi, la Caserma dove fu seviziato e una scuola secondaria di Cittadella, e 
un’aula universitaria al Bo, portano il suo nome. “Dante” è insignito di laurea honoris causa e di Medaglia d’Oro al 
Valor Militare. 
 
- Clemente Lampioni “Pino”, cl.04, da Legnaro (Pd); già componente la “Banda Bedin” è condannato nel 1940 a 21 
anni di carcere. Nel ’42-’43 durante i bombardamenti Alleati si offre volontario per disinnescare bombe inesplose. 
Nella primavera del ’43 il carcere di Ancona viene pesantemente bombardato, e dopo che per due giorni si è 
prodigato per assistere le decine di feriti, su consiglio del cappellano del carcere, evade e torna a Padova a piedi.  
Da subito entra in contatto con i dirigenti comunisti che stanno organizzando la Resistenza, ed è tra i primi a salire 
a Malga Campetto per dar vita al battaglione Danton che poi diventerà la XXX brigata Garibaldi “Garemi”.  
poi commissario politico della Brigata “Stella”, il 14 agosto ’44 è catturato a Padova per spiata di una ragazzzina, e 
tre giorni dopo impiccato in via S. Lucia come rappresaglia per la morte del Fronteddu. 
Anche nel suo caso, come per Pierobon, i tedeschi non sanno chi hanno catturato, pensano anzi a un deliquente 
comune, per quanto schierato con gli antifascisti. Viene impiccato assieme al dott. Busonera e Ettore Calderoni. 
Avendo il Lampioni precedenti penali per qualche tempo si credette che null’altro fosse che un volgare ladro 
inserito nelle formazioni partigiane; fece chiarezza l’orazione del prof Egidio Meneghetti nell’anniversario della 
morte; al seguente link una biografia completa 
https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/9/97/Lampioni_2_fascicolo.pdf 
Porta il suo nome di battaglia la Brigata garibaldina “Pino”, che combatte nel lato occidentale dell’Altopiano dei 7 
Comuni. 
  
I fatti: 
  
Con il pretesto dell'uccisione del ten. colonnello repubblichino Bartolomeo Fronteddu, che è invece frutto di una 
vendetta per motivi personali maturata in ambito nazi-fascista, sono fucilati presso la Caserma di Chiesanuova (Pd) 
7 patrioti veneti (Luigi Pierobon “Dante”, Primo Barbiero, Pasquale Muolo, Cataldo Presicci, Antonio Franzolin, 
Ferruccio Spigolon, Saturno Bandini), e in Via Santa Lucia a Padova ne vengono impiccati altri 3 (dott. Flavio 
Busonera, Ettore Calderoni e Clemente Lampioni “Pino”). 
Il giorno prima delle esecuzioni è stato ucciso il Fronteddu, assassinato da un gruppo di 7 sicari, come lui fascisti, 
ricompensati per l’esecuzione con 50.000 lire da un sergente della Wermacht, che si è invaghito dell’amante 
tedesca del Fronteddu. 
I sicari vengono identificati prima dell’esecuzione, ma malgrado ciò i fascisti, d’accordo con i nazisti, decidono di 
cogliere l’occasione per seminare il terrore e colpire la Resistenza Veneta: alle ore 16:00 impiccano 3 patrioti in via 
S. Lucia e alle ore 18:00 fucilano gli altri 7. 
Il 14 settembre ‘44, meno di un mese dopo le 10 esecuzioni, presso l’aula della Corte d’Assise di Padova, il 
Tribunale militare regionale di guerra processa tre degli effettivi esecutori dell’assassinio del Fronteddu (Alfredo 
Calore, Giorgio Fai e Agostino Gagliardo), pronunciando tre condanne a morte eseguite per fucilazione il 17 
settembre ‘44. 

Nell’immgine l’impiccagione di Lampioni, Busonera e Calderoni 
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L’allontanamento contemporaneo di Pino e Dante fu un grave errore perché lasciò la Stella senza comandanti 
esperti in un momento in cui stava per scatenarsi l’offensiva antipartigiana in Lessinia. Per fortuna della formazione 
esistevano dirigenti che si assunsero immediatamente le responsbilità di comando evitando gli sbandamenti; in 
particolare  Rigodanzo (Catone) e Ongaro (Ursus). 

 

Il disastro di S.Vito di Leguzzano 

Notizie tratte in parte  da Studi Storici Giovanni Anapoli 
La La Tagliamento, feroce formazione esclusivamente antipartigiana agli ordini dei tedeschi si è insediata a San Vito 
di Leguzzano; il comando partigiano della Garemi avrebbe intenzione di logorarla con assedio e puntate, ma viene 
fermato  dallo stessa "Barba", il conte Augusto Ghellini comandante del gruppo territoriale autonomo Cesare 
Battisti. Il “Barba” era stato poi arrestato e detenuto assieme a Mario Fiorenzo Costalunga “Argiuna”. 
E' per Alberto e la Garemi era l'occasione per serrare i rapporti con gli autonomi in una azione congiunta. 
Si progettò di attaccare il comando della "Tagliamento", posto nella "casa della dottrina" di San Vito di Leguzzano; 
un'azione impegnativa, ma che poteva portare anche alla conquista di armi e soprattutto munizioni di cui i partigiani 
erano scarsi.  
Sarebbe stata la più grossa operazione di guerra compiuta dai partigiani: era stata perfettamente organizzata. Un 
tedesco  forniva giornalmente la parola d'ordine per entrare nel comando della "Tagliamento". 
Gli uomini dovevano essere forniti dalla “Stella" con i battaglioni "Cocco" (comandante Francesco Gasparotto "Furia" 
e commissario politico Armando Frigo "Spivak") e "Tordo" (comandante Gino Soldà "Paolo" e commissario politico 
Gino Massignan "Renzo"); il Btg. “Ismene” della Brigata “Pasubiana” (sempre della Garemi, comandante Ferruccio 
Manea "Tar") e dal Gruppo territoriale autonomo "Cesare Battisti". 
Dalla Zona di Selva viene mandato presso il battaglione "Cocco" il commissario politico della Stella "Catone" che per 
questo sarà assente al rastrellamento della Piana di Valdagno. 
Il punto debole di tutta l'operazione è che non esiste un comando unico e riconosciuto. 
Il Tar, sospettando che qualcuno degli autonomi abbia parlato con i tedeschi e valutando lo scarso coordinamento, 
 propone, però, di sospendere l’attacco, consiglio fatto proprio dal Comando “Garemi”; gli uomini della “C. Battisti” 
tornano in pianura, viceversa quelli del Btg. “Cocco”, prima di risalire verso il Faedo (in dialetto Fèo) vogliono 
chiudere in bellezza attaccando da soli la 5^ Compagnia della “Tagliamento”. 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/il-nemico/la-tagliamento
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Inizialmente lo scontro è a favore dei partigiani: i fascisti si ritirano, ma una mitragliatrice sistemata sulla torre 
campanaria di San Vito arresta i partigiani e i fascisti con riforzi vanno al contrattacco.. Salva la situazione il Tar che 
fa intervenire i suoi uomini che permette al Btg. “Cocco” di sganciarsi. 
Sono feriti in combattimento i partigiani, Pietro Bragion “Eros” e Giuseppe Corà “Cielo”; catturati, sono poi uccisi 
fracassandogli la testa con i calci dei fucili dai militi Perricone e Genovesi, e a colpi di pugnale dal tenente Schianchi. 
Nello scontro muore anche un milite della “Tagliamento” (Battista Volpi, da Milano), e uno è portato via dai 
partigiani, ma poi rilasciato. 
“Eros” e “Cielo” vengono sepolti, in un’unica fossa, assieme al comandante partigiano, torturato e fucilato il 6 
settembre, Mario Fiorenzo Costalunga “Argiuna”; tale tipo di sepoltura avviene perché “…disse il sig. tenente 
Schianzi [Schianchi], noi li conosciamo comunisti, quindi atei, quindi non cassa, non funerale, non sacerdote per la 
benedizione al momento dell’inumazione”. 
Lo stesso giorno, a S. Tomio di Malo, Francesco Marchioro è arrestato dai militi della “Tagliamento” e portato a S. 
Vito di Leguzzano. L’accusa è di aver ospitato nel suo mulino la famiglia Cisco, cui appartiene la fidanzata del conte 
Augusto Ghellini “Barba”, comandante del Btg. Territoriale “C. Battisti”. Il Marchioro è interrogato e seviziato per 
giorni interi dal sottotenente Aldo Giovannozzi. 
Nel frattempo i tedeschi e i fascisti scatenano l'attacco a Piana di Valdagno. 
I nazi-fascisti coinvolti: 

 Polizei-Freiwilligen-Bataillon Tagliamento-Kp.V - 5^ Compagnia della Legione “Tagliamento”. 

 Giovanni Genovesi, Aldo Giovannozzi, Ettore Perricone, Sergio Schianchi, Giovanni Battista Volpi. 
 
Nell’immagine il campanile sede della postazione della mitragliatrice della Legione Tagliamento 
 

 
 
 
 

 Il rastrellamento della Piana di Valdagno 

 
I dettagli qui riportati sono presi in gran parte dalla pubblicazione web "Studi Storici Anapoli" e verificati. 
Il rastrellamento 
era diverso dalla puntata o dalla operazione, per lo più della brigata nera, volta a colpire un ricercato, una famiglia, 
una contrà; era una operazione militare  fortemente pianificata. Consisteva nell’accerchiare una zona e stringere le 
maglie dell’accerchiamento fino a costringere i resistenti in un’area molto ristretta da dove era loro impossibile 
sfuggire. A quel punto i prigionieri venivano uccisi sul posto o trascinati nei paesi dove venivano pubblicamente 
torturati e poi uccisi. 



Pg 67 
 

Una variante consisteva  nel creare una linea di arresto verso la quale i battitori spingevano le prede. Le prede 
potevano essere partigiani armati o civili, non faceva differenza. Chi si presentava di fronte alla linea di arresto 
veniva ucciso. 
La seconda variante era la più frequente nel caso di operazioni su terreno molto rotto o in montagna. Occupare 
fulmineamente la linea di arresto era essenziale per bloccare la fuga delle prede. 
Il numero di uomini impiegati non dipendeva tanto dalle presunte forze partigiane quanto dal perimetro da coprire. 
In area boschiva era necessario almeno un uomo ogni 5 metri, quindi almeno 200 uomini per ogni chilometro di 
perimetro, ma non vi era una sola linea: una prima linea più rada aveva il compito di avanzare  facendo emergere i 
resistenti, la seconda linea aveva il compito di arrestarne le sortite, poi vi erano le colonne di penetrazione, in 
genere compagnie raggruppate, che intervenivano con le armi pesanti (mitragliatrici) sui centri di fuoco e resistenza 
che si rivelavano. 
Alla prima linea di scoperta i tedeschi mettevano la carne da cannone: le brigate nere o la GNR, gentaglia per loro 
sacrificabilissima che, se venivano uccisi, avrebbe fatto loro piacere forse quanto ai partigiani. 
Questa prima linea che sapeva di andare con alta probabilità alla morte arrivava all’operazione generalmente 
ubriaca, sparava su tutto e spesso nella paura anche tra di loro. 
La seconda linea era costituita dalle truppe specializzate in attività antipartigiana:  gli ucraini, i battaglioni 
della  Tagliamento e qualche compagnia di SS. Agli ucraini era dato potere di saccheggio. Lo stupro era proibito solo 
perché poteva arrestare l’avanzamento della operazione, ma  se alla fine nella rete cadevano delle donne la loro 
sorte era certa, come si vedrà nella denuncia del vescovo. 
  
L'ECCIDIO 
Il Rastrellamento del 9 settembre alla Piana di Valdagno venne pianificato come "Pauke Ubung", operazione 
timpano. 
L'operazione faceva parte di un piano più vasto di pulizia delle zone partigiane che avrebbero potuto, nella tarda 
estate 1944, fornire le basi per azioni volte a interrompere le linee di comunicazione per la Germania che passavano 
dalla Valle dell'Adige, dalla Vallarsa, dalla val d'Astico e dalla Valsugana. Era articolato in 4 operazioni: Pauke per la 
Lessinia, Hamburg per l'altopiano di Asiago e Piave per il Grappa; la quarta operazione volta all'area di Posina 
all'epoca di questo rastrellamento era già conclusa. 
Relativamente alla dorsale Agno-Chiampo e della Lessinia, nello specifico la "Stella" della Garemi e la "Pasubio", due 
fatti tuttavia portarono a modificare all'ultimo momento il piano originario e a colpire, per prima, la sola Stella e 
della Stella il battaglione Brill. A questo link l'ordine di operazioni completo. Un aspetto poco considerato, ma allora 
importante, era la rete ferroviaria attraverso la quale potevano muoversi gruppi numerosi di tedeschi: penetravano 
verso le zone partigiane, da ovest verso est, la ferrovia per S. Giovanni Ilarione, quella per Chiampo, quella per 
Recoaro, quella per Schio, la linea per Arsiero e la ferrovia della Valsugana. 
Oltre a queste vi erano le ottime strade costruite dal genio militare italiano nella prima guerra mondiale che, allora, 
raggiungevano la vecchia linea del fronte del 1916. 

 Il Marozin (nome di battaglia "Vero") comandante della Pasubio che occupava la Lessinia e l'alta val del 
Chiampo ebbe contatti per una tregua con i tedeschi.  L'accordo non si concluse, e i nazifascisti, che erano già 
preparati, fin dal 3 settembre agirono con una serie di puntate che restrinsero alle parti alte dell'altopiano la 
presenza della Pasubio. Questo permetteva che le truppe antipartigiane penetrassero senza contrasti lungo la 
valle del Chiampo e occupassero i punti chiave della dorsale del territorio della Stella. 

 La Stella (battaglione Brill) si era spinta in forze verso la frazione di Piana di Valdagno uscendo dalla zona di fitto 
bosco dei Faldi. Ciò mise i tedeschi nell'opportunità di colpire, in una zona dove il terreno era sfavorebole ai 
partigiani, la formazione più importante e combattiva di tutta la brigata. 

Rapidamente i tedeschi modificarono il piano di azione e anzichè operare con il metodo del classico rastrellamento 
pianificarono una azione di doppio accerchiamento: compagnie armatissime e raggruppate dovevano salire 
lateralmente alla Piana alla maggiore velocità possibile e accerchiare i resistenti nella zona di Costalunga dove i prati 
aperti non offrivano ai partigiani grande riparo. Quelli che fossero fuggiti da questa tenaglia avrebbero trovato una 
seconda linea di sbarramento lungo la dorsale Agno-Chiampo, la seconda linea più debole e dispersa era comunque 
sostenuta da riserve mobili che potevano muoversi abbastanza agevolmente lungo la strada Alvese-Campanella di 
Altissimo 
Al rastrellamento parteciparono nelle due fasi: 

 Btg. GNR/OP e Comp. GGL del Comando Provinciale di Vicenza; 

 22^ BN “Faggion”di Vicenza (distaccamenti o compagnie da Valdagno, Arzignano-Chiampo, Altavilla, 
Montecchio Magg. e Marostica); la 4^ Compagnia “Turcato” di Valdagno partecipa solo al rastrellamento in 
zona Piana (BN = Brigata Nera); 

 25^ BN "Capanni” di Cesena-Forlì; 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/il-nemico/la-tagliamento
https://www.cardinibruno.it/index.php?option=com_content&view=article&id=57:operazione-pauke-il-rastrellamento-agno-lessinia&catid=3:garemi&Itemid=6
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 21^ BN “Rizzardi” di Verona; 

 20^ BN “Cavallin” di Treviso; 

 X^ Mas di Montecchio Maggiore; 

 “Banda Fiore” - “Corpo di Polizia Militare della Marina Repubblicana” del SottoSegretariato di Stato per la 
Marina militare, con sede a Montecchio Maggiore; 

 40° Btg. GNR d'Allarme “Verona” - btg mobile (motorizzato); reparto ausiliario del 3° Btg. SS di Polizia di 
Verona,; è stanziato a S. Giovanni Ilarione e San Bonifacio, ma sovente impiegato nel Vicentino. 

 1^ Legione "Tagliamento” - 63° Btg. “M” - 1^, 2^ e 3^ Compagnia (M63); reparto alle dirette dipendenze 
dall’oberführer SS Karl Heinz Bürger, da poco nominato da Wolff (SS und Polizeiführer in Italien, - comandante 
delle SS e Polizia in Italia), comandante delle SS e della Polizia nell’Italia Settentrionale– Est (Veneto e 
Lombardia Orientale); il reparto partecipa a tutta l'Operazione "Timpano", dal 9 al 16 settembre. Il 12 
settembre, assieme alla Feldgendarmerie di Recoaro, formano una barriera all'altezza del M. Zavola, 
Campodavanti, Spitz, M. Civillina e Lunghezzano; 

 Luftnachrichten-Betriebsabteilungen zur besonderen Verwendung 11 - Reparto informazioni e controllo di 
volo per impieghi speciali 11; proviene da questo reparto il maresciallo che finge di voler disertare per entrare 
in contatto con le formazioni partigiane e valutarne la posizione e la consistenza in previsione del grande 
rastrellamento dell' Operazione “Timpano”; il reparto partecipa solo alla fase iniziale, con il Comando, 3^ e 4^ 
Compagnia e la colonna delle attrezzature, in tutto circa 400 uomini. 

 Gruppo di combattimento - Einsatzkommando Bürger 10-204 (due compagnie); reparto scelto anti-guerriglia, 
sotto il diretto comando dell' oberführer SS Karl Heinz Bürger, da poco nominato da Wolff,  comandante delle 
SS e della Polizia nell’Italia Settentrionale (si veda la catena gerarchica appena descritta per la Tagliamento)– 
Settore Est (Veneto e Lombardia Orientale). Durante il rastrellamento, arriva in rinforzo da Idro e a disposizione 
a S. Giovanni Ilarione, a partire dalle ore 4 del 12.9.44, una pattuglia radio motorizzata e 2 autoblinde da 
ricognizione; 

 2° Btg. SS-Ordnungspolizeiregiment "Bozen"; reparto della polizia trentina, un reparto costituito da 4 
compagnie (minimo 600 uomini); non si tratta di innocui territoriali, non portano l'uniforme grigia delle SS 
combattenti, ma quella verde ramarro degli addetti ai rastrellamenti; il reparto è inviato da Bolzano dall' SS 
generalmajor Karl Brunner - generale comandante delle SS e Polizia per l' Alpenvorland; Una compagnia del 1^ 
Battaglione fu quella attaccata a Roma in Via Rasella. A seguito della caduta di morale dopo l'attentato i 
componenti la compagnia furono mandati sul fronte russo. L'attacco di Via Rasella quindi provocò la scomparsa 
di una importante formazione antiguerriglia 

 Luftwaffe-Sicherungs Regiment Italien; reparto composto da alcune centinaia di avieri provenienti dagli 
aeroporti dell'Italia nord-occidentale ed anche da 80 soldati detenuti nel carcere militare dell'aviazione ai quali 
viene data la possibilità di riabilitarsi nella caccia ai partigiani. Dipende direttamente da Richthofen, 
comandante supremo della 2^ Armata Aerea tedesca in Italia. Il Reparto è comandato dal colonnello Dierich; il 
12 settembre avanza verso nord nella Valle d'Illasi; 

 SS und Polizeiführer oberitalien-Mitte; reparto dell'SS-Polizei Regiment 12 e dalla Feldgendarmerie, inviato da 
Bolzano dall' SS generalmajor Karl Brunner, generale comandante dell e SS e Polizia per l' Alpenvorland; 

 Feldgendarmerie di Recoaro; il 12 settembre, assieme a reparti della  “Tagliamento”, formano una barriera 
all'altezza del M. Zavola, Campodavanti, Spitz, M. Civillina e Lunghezzano; 

 Ost-Bataillon 263 (btg. ucraino/btg dell'Est/btg orientale); il Reparto partecipa a tutto il rastrellamento, dal 9 al 
16 settembre; con il Comando Gruppi di Combattimento, dalle ore 5 del 12 settembre, dalla Valle del Chiampo 
e dell'Agno puntano su Nogarole; 

 altre unità dall'Alpenvorland e l'appoggio di autoblin 
 
 
Alla pagina seguente una rappresentazione cartografica dell’area del rastrellamento 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/il-nemico/la-tagliamento
https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/il-nemico/i-mongoli
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Nella fase iniziale, ossia per l'attacco alla Stella, vengono impegnati certamente la Bgt Nera Faggion, la X Mas, il 63^ 
Battaglione della Legione Tagliamento, la banda Fiore, il luftnachtrichten 11 di stanza a Valdagno, la 
Feldgendarmerie di Recoaro, l'OstBattalion 263 composto da ucraini, di stanza nella Val Leogra. Le informazioni degli 
organici di tali reparti fanno ascendere ad almeno 2400 uomini. Nel corso della giornata del 9 si ha notizia di altri 
rinforzi nazifascisti non identificati. 
Durante la notte soldati tedeschi e repubblichini raggiungono i punti di partenza, risalendo le valli dell'Agno e del 
Chiampo. L'operazione prevedeva il rastrellamento, con attacco dal basso, di due aree, Piana e Selva di Trissino, e la 
creazione di una linea di sbarramento sullo spartiacque per chiudere ogni via di fuga ai Partigiani. Chiarissimi gli 
ordini di combattimento, in corsivo un documento di cui si era impadronita una pattuglia della Pasubio in un 
contrattacco.  
I banditi catturati, dopo essere stati interrogati, devono essere passati per le armi, o meglio, impiccati. Dovranno 
prima di morire, specificare l'ubicazione dei campi ribelli e dei campi di concentramento per prigionieri. 
Tutte le case che hanno ospitato banditi, dovranno essere date alle fiamme. 
Tutti gli uomini appartenenti alle classi richiamate e dei quali non sia accertata l'appartenenza a bande ribelli, 
fermati e tradotti sotto scorta al comando di Legione per il conseguente avviamento al comando Germanico"  
dall'Ordine di operazioni del 10 settembre 1944 della formazione Tagliamento, firmato da Zuccari. Il documento era 
stato acquisito in un contrattacco dei partigiani di Marozin nella seconda parte del rastrellamento quando venne 
investita la contrada Cracchi 
Si segnala il particolare "Dovranno prima di morire, specificare l'ubicazione dei campi ribelli e dei campi di 
concentramento per prigionieri", una simile disposizione non era un invito, ma un ordine a torturare i prigionieri, 
come si evincerà poi dallo stato in cui saranno trovati i giustiziati.  
La manovra è condotta da tre gruppi di combattimento: 

 il primo gruppo investe la frazione di Piana, da poco occupata dai partigiani della Brigata “Stella” del  Btg. Brill, 
costringendoli a ritirarsi, inseguiti, verso i monti. Una prima colonna raggiunta Contrà Coste, continua per 
Contrà Zordani, Soldatei, Zarantonelli, Battistini e Zanè (linea gialla); una seconda colonna punta direttamente 
a Piana; una terza colonna, raggiunta Contrà Peretti, continua per Contrà Piana di Sopra, Mattiazzi, Marcantoni-
Vencati e Martini (linea nera); la prima e terza colonna si congiungono sullo spartiacque con le colonne partite 
dalla Val Chiampo; Tutta questa operazione non supera le 4 ore. 
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 il secondo 
opera 
nella 

zona tra 

Quargnenta e Selva di Trissino, con l'obiettivo di distruggere la sede del Comando della Brigata “Stella”, 
individuato poco lontano da Contrà Righettini e il Comando del Btg. “Brill” in Contrà Monte; 

 un terzo gruppo, portando con sé volantini intimidatori da distribuire in tutti i comuni, risale il versante 
orientale della Val Chiampo con il compito di occupare i passi e le alture tra il Monte Faldo ed i “Sette roccoli”; 
reparti di questo gruppo si scontrano casualmente con una pattuglia di Partigiani della “Pasubio” di Marozin, 
nei pressi di Contrà Fochesati di Alvese 

Il punto chiave della fase iniziale è la contrà dei Battistini che è un punto obbligato della ritirata dei partigiani da 
Piana. Una pattuglia del battaglione Brill tiene duro anche per il fatto che la zona è un punto elevato con buone 
possibilità di difesa. Ma il punto di forza naturale è anche un fattore di debolezza perchè l'aspra natura ha molti 
angoli morti che limitano il campo di tiro. Gli attaccanti riescono perciò ad infiltrarsi e ad aggirare la posizione, poi 
sterminano tutti: resistenti e civili. A seguito il monumento con i nomi delle vittime nel punto di resistenza dei 
Battistini.  
 

 
 
Cadono: 
Partigiani 
Romano Gino Aleardi “Verna”  di Romano, cl. 23 da Montecchio Maggiore; 
Ermenegildo e Severino Angelo Badia “Fanfulla” e “Carcere” di Gio Batta, cl. 26 e 22 da Montecchio Maggiore; 
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Giovanni Gaetano Cocco “Leo” di Lionello e Maria Cracco, cl. 22 da Brogliano – crivellato di pallottole, ucciso con un 
coltello e sfigurato con una bomba dal brigatista Dal Pezzo Antonio “Carpanella”; 
Sergio Coda “Gesso” di Pietro, cl. 26, da Tezze di Arzignano; 
Aldo Decimo Concato “Venezia” di Mario, cl. 26, da Arzignano; 
Guido Conforti “Mascotte”, calabrese - ucciso con coltello e crivellato di pallottole per spregio; 
Marco De Marco “Bufalo” di Carlo e Caterina Fantin, cl. 19, da Venezia – pugnalato alla gola e per colpo d'arma da 
fuoco; 
Giuseppe Molon “Bandito” di Pietro, cl. 25, da Tezze di Arzignano; 
Alvise Rubega “Samba” di Benedetto e Angela Crosara, cl. 22, da Selva di Trissino, addetto al Bren e morto nella 
difesa della postazione; 
Alessandro Urbani “Ciliegia” di Alessandro e Paola Toldo, cl. 14, da Valdagno;  
 
Civili 
Giuseppe Antoniazzi di Marco e Virginia Zordan, cl. 1865, da Contrà Battistini - morto carbonizzato nella sua stalla; 
Battistin Giacomo di Luigi e Margherita Vencato, cl. 16, da Contrà Marcantoni, fratello di Francesco, il Partigiano 
"Bayron”; 
Ferruccio Soldà di Giovanni e Caterina Tommasi, cl. 12, da Contrà Soldatei; 
Zarantonello Luigi di Santo e Marianna Savegnago, cl. 12, da Piana. 
  
I nazifasciti proseguono per chiudere l'accerchiamento e altri 8 Partigiani vengono uccisi poco sopra i Battistini; 6 in 
Contrà Giaretta e 2 in Contrà Zanè: 
Aldo Bertinato “Trapano” di Gio Batta, cl. 16, da Montecchio Maggiore; 
Giuseppe Santo Chiarello “Pascià” di Giacomo e Giuseppina Colombara, cl. 24, da selva di Trissino; 
Ernesto Corato “Fieno” di Luigi e Santa Nicoletti, cl. 26, da Brogliano; 
Gaetano Guglielmo Golin “Vendetta” di Guglielmo, cl. 25, da Montecchio Maggiore; 
Giovanni Lovato “Pepe” di Leonardo ed Elena Marzotto, cl. 26, da Valdagno; 
Angelo Schiavo “Tango” di Guglielmo, cl. 22, da Montecchio Maggiore; 
Giovanni Domenico Dalla Benetta “Montagna” di Antonio, cl. 26, da Montecchio Maggiore – lo stesso giorno in loc. 
Menon viene ucciso anche il fratello Pietro; 
Augusto Bortolo Nizzero “Bomba” di Rosimbo e Angela Teresa Traforti, cl. 22, da Valdagno.  
 
la terza colonna, che sale sul lato sud, cattura due giovani in Contrà Matteazzi e altri dieci in Contrà Marcantoni-
Vencati, che è la più colpita con la morte, in un solo giorno, di nove giovani fra fratelli e cugini. 
I 2 giovani catturati ai Mattiazzi e 4 prelevati ai Marcantoni, vengono portati a Contrà Martini dove vengono fucilati 
per ordine del tenente Bigotti della BN di Valdagno; essi sono: 
Battistin Angelo e Bruno di Paolo e Giuseppina Farinon, cl. 23 e 26, da Contrà Marcantoni; 
Brentan Vittorio Felice di Giacomo e Bergamina Margherita Battistin, cl. 26, da Contrà Mori; 
Zordan Ernesto di Lodovico e Caterina Ermenegilda Farinon, cl. 15, da Contrà Matteazzi; 
Reniero Elio “Attila” di Santo e Angela Battistin, cl. 20, da Contrà Campagna di Valdagno; 
 
 il secondo Partigiano è Quirino Traforti “Carnera” (poi “Salvo”), che riesce miracolosamente a salvarsi nonostante 
sia fucilato e abbia ricevuto anche  il colpo di grazia 
Contrada Marcantoni è completamente distrutta dalla 1^ Compagnia della Legione “Tagliamento”, circa 100 uomini, 
guidati da due brigatisti di Cornedo, Benincà Antonio “Maiaro” e Zattera Giovanni “Cagnaro”. 
Contemporaneamente, il secondo gruppo di combattimento, attacca la zona di Selva di Trissino, sino allo 
spartiacque nella zona del M.te Faldo: 
la prima colonna parte da Brogliano, in direzione Quargnenta; raggiunta la frazione, si divide in due gruppi, uno 
prosegue per Contrà Menon e Contrà Rondini di Nogarole, l'altro per Contrà Duello, Contrà Pellizzari e Monte. A 
Quargnenta i nazi-fascisti sorprendono e uccidono 3 Partigiani: 
Luigi Boschetto “Manlio” di Giovanni e Teresa Tadiello, cl. 27, da Chiampo; 
Gino Cenzato “Vento” di Pietro, cl. 22, da Selva; 
Lino Tomasi “Febo” di Antonio e Linda Camposilvan, cl. 25, da Contrà Campagna di Valdagno; 
a Contrà Menon vengono uccisi altri 4 Partigiani; vi partecipano oltre al ten. Mazzoni della BN “Capanni”, Benincà 
Antonio “Maiaro” della Bn di Valdagno e Bonazzoli della GNR; le vittime sono:  
Giovanni Calearo “Bobi” di Francesco, cl. 25, da Montecchio Maggiore; 
Pietro Dalla Benetta “Caspio” da Montecchio Maggiore; 
Giovanni Battista Farinon “Zara” di Emilio e Drusiana Traforti, cl. 26, da Piana; 
Trentino Xompero “Trotta” (M.A.V.M.) di Luigi, cl. 24, da S. Pietro Mussolino; 
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a Contrà Rondini è ucciso un civile: Mario Battistin di Angelo e Giuseppina Zarantonello, cl. 18, da Contrà 
Marcantoni di Piana – fratello di Antonio ucciso ai Schioppettieri; 
Contrà Monte viene data alle fiamme. 
la seconda colonna parte da Trissino attraverso Lovara e la Valle dell'Arpega, raggiunge Selva di Trissino e Contrà 
Righettini – Roccolo dei Tomba, sede del Comando della “Stella”; in questa zona trovano la morte 4 Partigiani e 1 
civile: 
Giovanni Cesare Colombara “Wisky” di Olinto e Maria Perazzolo, cl. 25, da Montecchio Maggiore; 
Agostino Giuseppe Guderzo “Bravo” di Giuseppe, cl. 26, da Montecchio Maggiore; 
dott. Luciano Ligabò “Lulli” di Guido, cl. 12, da Verona – medico partigiano, è stato torturato per quattro ore; 
Mario Gentile Pavone “Macario”, cl. 22, da Genova; 
Germano Raniero di Eusebio, cl. 1878, da Contrà Righettini di Selva. 
 
Selva di Trissino e Contrà Righettini sono date alle fiamme: “...i tedeschi si scatenarono sparando a qualunque cosa si 
muovesse ed usando i lanciafiamme contro le case. ...La casa, la stalla ed il fienile erano stati bruciati” (Reniero 
Ernesto “Mario”). 
Il terzo gruppo di combattimento, proveniente dalla Valle del Chiampo penetrato rapidamente nella valle giungendo 
con i camion fino a  S.Pietro Mussolino,  che ha il compito di creare lo sbarramento lungo lo spartiacque, è composto 
da tre colonne: 

 la prima colonna sale dalla Valle dell'Orco, per Contrà Mettifoghi e Lovari sino a Campanella, da dove 
raggiungono Contrà Fochesati alle 7,30 del mattino:“I tedeschi posizionano i mortai sul piazzale della chiesa di 
Campanella, sparando in direzione del Monte Faldo”. 

Nella tarda mattinata, mentre sull'altro versante vi è l'attacco alla Piana, a Bosco Fochesati e Bosco Bertoldi, i nazi-
fascisti entrano in contatto con una pattuglia di Partigiani della “Pasubio” di Marozin; lo scontro dura parecchie ore e 
causa la morte di 5 Partigiani: 
Libero Guerrino Alba “Loris” di Giuseppe e Cecilia Pinotto, cl. 17, da Montecchio Maggiore; 
Angelo Fregata “Diretto” di Giusuè e Teresa Colombari, cl. 22, da Badia Calavena (Vr); 
Enea Leonida Gruccetti “Radames” di Galilei Galileo ed elisabetta Servi, cl. 22, da Verona; 
Severino Tommasi “Vanda” di Marcantonio e Adele Stefanato, cl. 24, da Arzignano; 
Petronio Paolo Veronese “Giorgio”, cl. 26, da Arzignano – comandante della pattuglia, studente liceale e 
appassionato alpinista. 
 

 
  
A sera, a contrà Schioppettieri, poco lontano da Bosco Fochesati, si consuma un vero atto di ferocia. 5 civili di Contrà 
Marcantoni e 4 Partigiani della “Stella”, costretti per tutto il giorno dai nazi-fascisti a portare le cassette di munizioni 
o a custodire il bestiame che si stava razziando, vengono torturati e trucidati senza pietà a conclusione del 
rastrellamento, “tutti hanno il cranio spaccato, le labbra tumide e gonfie dalle battute, le guance livide per le 
ecchimosi prodotte. Uno di essi ha gli occhi trapassati da colpi di pugnale”: 
 
Antonio Battistin di Angelo e Giuseppina Zarantonello, cl. 26, da Contrà Marcantoni – fratello di Marco ucciso ai 
Rondini; 
Giuseppe Battistin di Enrico e Marianna Luigia Brentan, cl. 19, da Contrà di Là di Sopra; 
Luigi Battistin di Paolo e Amelia Seconda Centomo, cl. 23, da Contrà Marcantoni; 
Onelio Battistin di Paolo e Giuseppina Farinon, cl. 14, da Contrà Marcantoni; 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/9-persone/127-luciano-ligab%C3%B2
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Giovanni Vencato di Giuseppe e Teresa Battistin, cl. 17, da Contrà Mori; 
 
Giovanni Vencato di Giuseppe e Teresa Battistin, cl. 17, da Contrà Mori; 
Marco Gimino “Fiore” di nn, cl. 05, da Arzignano; 
Antonio Gonnella “Ade” di Pietro e Maria Padovani, cl. 22, da Arzignano; 
Domenico e Giuseppe Piacentin “Agata” e “Mora” di Eugenio e Enrichetta Carlotto, cl. 20 e 24, da Arzignano; 
 
Si noti che le ecchimosi e le tumefazioni si manifestano solo "da vivi" perchè quando il cuore è fermo non si possono 
generare; quindi in termini di antropologia forense vi sono le prove che prima di essere ucciso sono stati 
ferocemente picchiati. 

  la seconda colonna sale da S. Pietro Mussolino, per Contrà Merzo, verso lo spartiacque: “Il mattino del 9 
settembre '44, a S. Pietro Mussolino arriva un'autocolonna tedesca: a piedi si avviano verso Altissimo, tenendo 
però d'occhio il M. Faldo; dopo la chiesa con una mitraglia sparano verso le rocce, verso Contrà Fochesati di 
Alvese; proseguono fino a Contrà Merzo e lì in un prato piazzano un cannoncino e una mitraglia in direzione del 
M. Faedo”. 

 la terza colonna sale da Contrà Sgaggeri di Chiampo, per Contrà Camellini e Dallava, verso il M. Faldo: “...Monte 
Faldo sono stati accerchiati una cinquantina di partigiani e è in corso una furiosa battaglia. I patrioti si 
difendono accanitamente; ma sono pochi in confronto delle forze nazi-fasciste...” (Eugenio Candiago, segretario 
comunale di Altissimo) 

  
Ultimo atto: verso sera le truppe nazi-fasciste abbandonano i luoghi del rastrellamento, ma il massacro non è ancora 
finito. Sui camion del 263° Ost-Bataillon ucraino avevano caricato un padre di famiglia e due Partigiani di Piana, 
mentre un ragazzo di Brogliano, assolutamente estraneo, è prelevato lungo la strada; diretti ad Arsiero, durante il 
viaggio fanno un quinto prigioniero la cui identità è rimasta sconosciuta; dopo Piovene Rocchette, nei pressi della 
Birreria “Summano”, i soldati fanno scendere i 5 prigionieri e li fucilano ai margini della strada; essi sono: 
Marcellino Battistin “Neghelli” di Domenico e Teresa Cenzato, cl. 26, da Contrà coste di Piana; 
Luigi Sperman “Erman” di Onorio Domenico e Giuseppina Pellizzari, cl. 24, da Piana; 
Onorio Giovanni Battista Sperman di Gio Batta e Margherita Boscato, cl. 02, da Piana – zio di Luigi; 
Francesco Nardi di Augusto, cl. 24, da Vallorcola di Brogliano. 
Le vittime dell'eccidio sono 16 civili e 43 partigiani (compresi quelli di Piovene) Dai riscontri al cimitero tedesco di 
Costermano i morti tedeschi sono meno di 20. Come detto però all'azione hanno partecipato molti fascisti italiani 
che sono stati sepolti in diversi cimiteri. Il numero certo dei caduti da parte nazifascita non è perciò certo ma la cifra 
di 40 non si allontana dal vero. 
Il numero di morti degli attaccanti sta a dimostrare che i partigiani si difesero molto bene, addirittura 
contrattaccarono. L'ordine di Zuccari fu preso in uno di questi contrattacchi e va a merito militare di questi ragazzi 
senza particolare esperienza il fatto che si impadronissero sempre delle armi, delle munizioni e dei documenti del 
nemico ucciso o messo in fuga. 
E' da segnalare che dei partigiani uccisi sette erano della classe 1926, 4 della classe 1925 e due del 1927: ragazzi di 
18, 19 e perfino di 16 anni. Se i bandi di leva lasciavano poche alternative ai giovani della classe 1924 chiamata alle 
armi che se non si presentavano a servire la Repubblica di Salò automaticamente diventavano disertori con pena di 
morte, e avevano, quindi, un interesse a difendersi nel partigianato, i giovani di della classi successive erano in 
montagna per assoluta libera scelta. 
Il rastrellamento, dopo una pausa in cui i tedeschi riorganizzano le forze, prosegue il giorno 12 investendo la zona 
della Pasubio secondo il piano originale 
 
 CONSIDERAZIONI 
La Brigata Stella al momento del rastrellamento era in gravissima crisi di direzione, aveva appena perso Dante 
Pierobon, fucilato a Padova il  17 agosto  e Clemente Lampioni “Pino”, impiccato sempre a Padova il lo stesso giorno 
(i fascisti non sapevano di aver catturato sia il comandante che il commissario della Brigata Stella e i due vennero 
uccisi per diversa rappresaglia). Sotto il comando di Dante e Pino la Brigata Stella tra Aprile e Luglio aveva eseguito 
ben 70 azioni militari contro i nazifascisti, la sostituzione di un tale comando era evidentemente difficile. 
L’anima della Stella e del battaglione Brill, Rigodanzo Alfredo “Catone”, commissario politico, si trova al momento 
dell’attacco nella zona di Monte di Malo per concordare una azione con il TAR verso San Vito di Leguzzano e assiste 
all’eccidio di Piana dalla dorsale della Stomica senza poter far nulla. Il comando della Stella era stato assunto da Jura, 
di provata esperienza, ma che non conosceva ne' il territorio, ne' gran parte dei veterani in continuo movimento. 
L’assenza di un comando autorevole ritarda la reazione della Stella che avrebbe dovuto e potuto sganciarsi nelle 
ultime ore della notte risalendo verso Campanella di Altissimo. La salvezza non sarebbe stata sicura, ma lo 
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sbandamento successivo certamente inferiore. La preparazione di un rastrellamento non poteva essere tenuta 
segreta, come minimo l'ordine per il pane per 2000 persone non passava inosservato, inoltra qualche prudente 
fascista si preparava una cambiale per un incerto dopoguerra avvisando i partigiani di scappare. Molte 
testimonianze, compresa quella della protagonista, la staffetta "Gina" (sorella di Ursus) confermano che dal 
comando della Garemi arrivò, la sera prima del rastrellamento, l'ordine di sganciarsi. 
"Arrivai" dice la Gina "la sera prima del rastrellamento ed ero latrice di un ordine del comando alla Brigata Stella, 
non conoscevo i contenuti del biglietto, ma sapevo che nel caso avessi dovuto distruggerlo per strada, che ordinava 
agli uomini della Stella di lasciare subito quella località e di portarsi in altre, più in alto e più sicure. Appena arrivata 
consegnai il foglio di cui ero latrice al comandante Jura" 
La gravità della situazione e l'urgenza dell'ordine vennero sottovalutati 
"La risposta che ebbi fu quella che avrebbero senz'altro lasciato la zona, come essi stessi avevano già deciso, e che 
ciò sarebbe avvenuto il mattino seguente" 
La Gina, che aveva il fratello combattente nella brigata  (Gino Ongaro - Ursus), si fermò alla Piana e rischiò di venire 
uccisa. Durante il giorno prestò soccorso a numerosi feriti. Dobbiamo segnalare lo straordinario coraggio di questa 
donna che rimase al centro della battaglia pur sapendo cosa stava arrivando 
 
Perchè l'ordine fu differito e sottovalutato? 
Tre sono le motivazioni: in primo luogo la Stella non era una unità omogenea, aveva avuto una improvvisa 
espansione e Jura, probabilmente, pensò che uno sgancio notturno di 200 partigiani non adeguatamente inquadrati 
poteva essere il caos, in secondo luogo Jura era comandante da poco e non conosceva molto bene i suoi subordinati 
e il terreno in cui operava; l'unico che aveva l'autorità sufficiente e la conoscenza della rete organizzativa, ossia 
Catone (Rigodanzo Alfredo) era in qual momento a Monte di Malo. 
Soprattutto, però, pesò l'errata valutazione della situazione militare e politica generale 
Il mese prima la Stella aveva effettuato una impresa straordinaria: il disarmo del ministero della marina della RSI a 
Montecchio Maggiore. L’operazione aveva fruttato armi e denaro, oltre che innalzato il morale dei combattenti. La 
valutazione non solo del comando della Stella, era che i tedeschi dopo la sconfitta a Cassino, le immense perdite del 
Gruppo Armate Centro in Russia e lo sfondamento a Falaise in Francia avessero ormai perso la guerra e si 
apprestassero a ritirarsi sulle Alpi abbandonando l'Italia e i fascisti al loro destino. 
Nell'agosto la prospettiva insurrezionale era tra le opzioni non solo possibili, ma probabili; gli stessi comandi generali 
del CLN in quel mese la danno per certa 
In tale errato quadro valutativo vennero intrapresi contatti che verificassero la volontà di disertare dei tedeschi e la 
possibilità di una tregua con i tedeschi per chiudere qualche conto con i fascisti. 
Inoltre su proposta del Commissario Politico della “Pasubiana”, Alberto Sartori “Carlo”, la Stella doveva attaccare il 
comando della "Tagliamento", posto nella "casa della dottrina" di San Vito di Leguzzano (si veda Il disastro di San 
Vito di Leguzzano 7 settembre) 
un'azione impegnativa progettata in quei giorni, in seguito alla cattura del comandante del reparto partigiano "C. 
Battisti", Augusto Ghellini detenuto in  a S.Vito, oltre a ciò si voleva  vendicare la morte di Fiorenzo Costalunga 
("Argiuna") avvenuta il 6 settembre, ma  soprattutto per la necessità di rifornire gli uomini di armi, sull'esempio del 
disarmo del ministero della  Marina compiuto dalla Brigata "Stella" a Montecchio Maggiore nel mese di luglio. 
"sarebbe stata la più grossa operazione di guerra compiuta dai partigiani: era stata perfettamente organizzata. Un 
tedesco ci forniva giornalmente la parola d'ordine per entrare nel comando della "Tagliamento". Fu predisposto un 
piano di attacco che prevedeva l'unione di varie forze partigiane della zona: il Btg. "Cocco" (comandante Gasparotto 
Francesco "Furia" e commissario politico Frigo Armando, "Spivak"), il Btg. "Tordo" della Brigata "Stella" (comandante 
Gino Soldà "Paolo" e commissario politico Gino Massignan "Renzo"), il reparto garibaldino di Ferruccio Manea "Tar" 
e il distaccamento territoriale autonomo "C. Battisti". La zona della Piana era una base di lancio per passare la valle e 
partecipare all’operazione e un corridoio attraverso il quale successivamente ritirarsi. 
In realtà la situazione sul campo è del tutto diversa: 

 l'offensiva sulla Linea “Gotica” si sta esaurendo perché dopo lo sbarco in Normandia gli Alleati puntano tutto 
sul fronte francese; 

 Kesselring, da parte sua, è convinto di poter tenere inchiodati gli Alleati sulla Linea “Gotica” per tutto l'autunno 
e l'inverno, sta costruendo una nuova, poderosa linea di difesa nella pedemontana veneta, la Linea “Blu” e sta 
organizzando rastrellamenti ad ampio raggio per tener libere le linee di comunicazione e a questo scopo ha 
organizzato una riserva mobile antipartigiana di quasi 60.000 uomini; i tedeschi quindi non sono alla vigilia del 
tracollo ma, al contrario, hanno ancora mezzi ed energie sufficienti per resistere agli anglo americani e per 
colpire pesantemente le formazioni partigiane. 

In secondo luogo: 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/9-persone/70-gino-ongaro-ursus
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 la Brigata “Stella” ha appena perso il suo comandante “Dante” (Luigi Pierobon) e il suo commissario politico 
“Pino” (Clemente Lampioni), catturati e uccisi a Padova dai tedeschi alla metà di agosto. Al posto di “Dante” il 
comandante della Divisione “Garemi”, Nello Boscagli “Alberto”, aveva mandato ad assumere il comando “Jura” 
(Armando Pignotti), che però non conosceva ancora bene gli uomini e il territorio, avendo operato 
prevalentemente in Val Leogra e in Val d'Astico. E' quindi una Brigata in piena fase di transizione e di 
riassestamento dei vertici. 

In terzo luogo: 

 la bella stagione, i continui rastrellamenti e la prospettiva di una fine imminente della guerra, hanno fatto salire 
in montagna molti giovani “renitenti” alla leva repubblichina, disarmati e del tutto impreparati alla guerriglia. 

"Dalla lettura dei documenti del Btg "Stella" si intuisce che i contatti inaspettati con le forze tedesche e la possibile 
offensiva contro le forze fasciste a Valdagno avevano creato una situazione difficile da gestire insieme con «l'attacco 
alla Tagliamento». I comandi partigiani sospesero la prima operazione e fissarono la seconda per la notte tra il 9 e il 
10 settembre. Ma una pattuglia del "Cocco", un Battaglione alquanto autonomo nelle azioni, ma soprattutto assai 
insofferente della disciplina, decise l'8 settembre di attaccare un gruppo di legionari inseguendoli fino al paese di S. 
Vito di Leguzzano, dove furono fermati da una mitragliatrice posta sul campanile della chiesa. In loro aiuto accorsero 
altri partigiani, ma dovettero ritirarsi ben presto con un pessimo risultato: due morti (Braggion Pietro e Giuseppe 
Corà) e tre feriti" 
Per chiarire la situazione con Furia e Spivack "Catone" attraversa l'8 settembre la valle dell'Agno. 
Il piano tedesco prevede che i rastrellamenti debbano colpire in modo inaspettato e violento, cogliendo di sorpresa i 
partigiani. Per questo motivo nel mese di agosto i tedeschi evitano ogni possibile scontro e cercano di ottenere tutte 
le informazioni possibili sulla dislocazione e sulla consistenza delle forze partigiane, riuscendo ad avere, nei primi 
giorni di settembre, contatti diretti con il comando della “Stella” mediante finte proposte di diserzione. 
Non è un caso, dunque, che il documento tattico dell'operazione “Timpano” mostri la grande quantità di notizie che 
sono a disposizione dei comandi tedeschi. Nel documento si trova persino una descrizione dettagliata del 
comandante “Vero” della Divisione “Pasubio: 
“persona magra, smilza, dal naso aquilino, di fronte bassa, con piccoli occhi dallo sguardo pungente, i capelli neri, lo 
fanno rassomigliare nell'aspetto ad un ebreo”. Appare evidente l'accostamento tra la figura “dell'odiato nemico 
partigiano” e quella “dell'odiato nemico ebreo”, paragone utilizzato per accrescere ancor di più l'odio verso i 
“banditi”. Non sufficientemente indagata nel dopoguerra fu la rete spionistica che aveva fornito le informazioni ai 
tedeschi. 
La tattica dell'accerchiamento rapido colpisce di sorpresa la Stella che reagisce in ritardo (dove per ritardo non si 
intende ore, ma poche decine di minuti) e, soprattutto, prende la direzione di ritirata sbagliata: la salvezza è verso 
Campanella d'Altissimo e Marana, ma una parte delle pattuglie si dirige verso i Faldi dove sono stati al sicuro per tre 
mesi. 
Quelli che in qualche modo riescono ad uscire dall'accerchiamento stretto, e sono certamente più di 200, trovano 
temporaneo rifugio nei foltissimi boschi della dorsale Agno-Chiampo dove la visibilità non supera i 10-15 metri e 
dove gli stessi tedeschi hanno timore di addentrarsi limitandosi a lanciare bombe a mano che, in quella vegetazione, 
sono poco efficaci. Durante la notte tutti i partigiani che si sono salvati riescono ad esfiltrare dall'accerchiamento 
che, in molti punti, è stato aperto perchè i nazifascisti hanno ritirato alcune formazioni da impiegare 
successivamente contro la Pasubio. La brigata comunque subisce un colpo durissimo: non solo per la perdita di 43 
combattenti, alcuni dei quali di provata esperienza, ma per la rottura del sistema di comunicazioni e il terrore sparso 
nelle contrade della dorsale che fino ad allora avevano appoggiato il movimento. 
I giorni successivi dalla zona di Piana-Selva-M. Faldo i nazi-fascisti si spostano sul versante veronese, puntando verso 
Contrà La Rama, sede del comando della “Pasubio”. 
Nell'alta Valle del Chiampo le precedenti puntate, impropriamente chiamate rastrellamenti, dei nazifascisti hanno 
lasciato in piedi poche case, soprattutto dopo quelle di luglio: qualche stanza rabberciata alla meno peggio con massi 
e tavole, qualche fienile adattato, ruderi di case coperte da tetti di paglia, poca gente che si ostina a restare 
scegliendo di vivere anche nel pollaio rimasto in piedi. 
Sotto la cartina delle operazioni tratta dal volume di Pierluigi Dossi edito da Studi Storici Anapoli (vedi link finale) 
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Nonostante questa situazione di miseria il nazifascista si accanisce ancora una volta su quelle che sono soltanto 
rovine. Gli scampati al nuovo eccidio trovano ancora la forza di resistere a quell'atmosfera di incubo e di terrore. I 
Lessini bruciano di nuovo, da Campanella d'Altissimo i tedeschi con i mortai bombardano le contrade dall'altro lato 
della valle; il cielo è letteralmente offuscato dai fumi; si vive tra i boschi, nei “busi” più riparati. 
L'11 settenbre i nazifascisti arrivano a Brenton e lo danno alle fiamme; dal 12 settembre da Sud (S.Giovanni Ilarione) 
attaccano Vestenanuova, Badia Calavena, S.Andrea, Selva di Progno e Giazza. La località pià colpita è Vestanuova che 
viene incendiata 
Il 13 settembre il terrore arriva a Scarmana, Fitto, Ferrari, Ontin, Palazzina, Poli, Santi, Durli, Pandolfi, Valli, Sivieri, 
Pasqualini, Corte, Casoni, Mainenti e Stanghellini. Non è più guerra ai partigiani: il tedesco fa la guerra agli italiani. Lo 
scopo è desertificare l'est dell'atopiano lessinio. 
La “Pasubio”, cacciata  nella zona di Contrà Cracchi, non resiste a lungo e ne esce distrutta. Lo stesso Marozin si salva 
a stento, sorpreso in un'imboscata. I pochi rimasti si spostano verso le alte valli della Lessinia veronese, 
successivamente il Marozin e 19 dei suoi si sposteranno a Milano partecipando all’insurrezione della città. 
Dal 12 al 16 Settembre 1944, nella vallata del Chiampo, a Molino di Altissimo, Crespadoro, Durlo, Campodalbero si 
scatena la violenza dei nazifascisti. 
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“...per quattro giorni la popolazione di quei paesi è vissuta nel terrore. Cinque borgate della parrocchia di Molino di 
Altissimo completamente distrutte; distrutte pure alcune borgate di Crespadoro, qualche casa di Campodalbero e 
quasi tutto il paese di Durlo. A Campodalbero si asportò tutto il bestiame, in prevalenza composto da pecore, unica 
sorgente di vita di quella poverissima popolazione. In tutta l'opera di rastrellamento la popolazione fu derubata di 
viveri, di indumenti, di denaro e di oggetti di valore. Ad alcune donne fu tolto dalle dita persino l'anello matrimoniale. 
Nel viaggio di ritorno delle truppe una ragazza di sedici anni, una sposa e un'altra donna furono violentate. 
In tutta l'azione nessun ribelle fu preso. Furono invece uccisi cinque capi famiglia, i quali, sicuri della loro condizione, 
se ne stavano tranquilli al loro lavoro nei campi. Altre cinque vedove con altri innocenti orfani si aggiungono così alla 
serie già abbastanza lunga creata con le rappresaglie dello scorso luglio nei medesimi paesi. 
Credo opportuno, Eccellenza, indicarVi alcune cifre riguardanti solo tre comuni della Vallata di Chiampo. In questi 
comuni nelle due rappresaglie del luglio e del settembre di quest'anno si ebbero: 

a) fabbricati distrutti: abitazioni 434, stalle 574, fienili 543, fabbricati industriali 16, totale 1567; 
b) persone rimaste senza tetto: 1917, di cui 711 bambini; 
c) bestiame asportato o ucciso: bovini 262, equini 23, suini 23, ovini 221, totale 640; 
d)  animali di corte: 4695; 
e)  persone uccise: 52; persone ferite: 5.” 

 
dalla lettera del 28.9.44 di mons. Zinato, vescovo di Vicenza, all'ammiraglio Sparzani sottosegretario di stato alla 
Marina (trasmessa al Duce). 
Il 13 settembre, sulle Scaggine, Vajo della Scagina, una pattuglia della Legione Tagliamento tende un agguato ai 
partigiani in ritirata, cade il giovanissimo partigiano Francesco Fochesato “Checca”, cl. 30, 14 anni. 
Mentre con una pattuglia stava per discendere il vajo viene colpito ad un fianco “attimi di silenzio agghiacciante. Poi 
i lamenti di Checca che invoca la mamma”. Un tenente repubblichino lo finisce con un colpo alla nuca. 
Il 14 settembre, continua il grande rastrellamento. Setacciano tutto il versante veronese, da Durlo a Campodalbero, 
fino a S. Pietro Mussolino, uccidendo e dando fuoco ad ogni cosa. 
In Contrà Massanghella bruciano tutto e portano con se i fratelli Rancan, Luigi, 43 anni e Fulvio, 36; giunti a Contrà 
Ghiri vengono fucilati. 
Quel giorno catturano in Contrà Ceghi altri tre uomini: i fratelli, Zordan Paolo, di anni 47 e Luigi, di 45 anni, Pellizzari 
Guerrino di 28 anni; dopo essere stati costretti a portare casse di munizioni, vicino a Contrà Montanari vengono 
massacrati. 
“Il giorno 14 da Altissimo si assiste con cuore sospeso all'immane incendio di tutto il versante ovest della Valle, da 
San Pietro Mussolino a Durlo: una visione infernale e apocalittica...” da don G. Stecco 
In Contrà Montanari di San Pietro Mussolino, vengono uccisi: Guerrino Pellizzari di 28 annie i fratelli Paolo e Luigi 
Zordan; 
in Contrà Ghiri, sono uccisi, Fulvio Rancan, 36 anni e Luigi Rancan, 43 anni. 
Cadono in combattimento 3 Partigiani della “Pasubio” e 9 arzignanesi della “Garemi”. 
L'operazione Pauke è finita il 16 e i tedeschi cominciano a ritirare le truppe per portarle a nuovi massacri, restano in 
zona alcune formazioni fasciste che vanno a caccia dei  superstiti. 
La notte del 19-20 settembre, a S. Daniele e Contrà Biasini di Chiampo e a S. Pietro Mussolino, nuova puntata 
terroristica dei tedeschi 
Le contrade colpite nella seconda parte dell'Operazione “Timpano”, sono: 
Comune di Valdagno: Contrà Urbani di Castelvecchio; 
Comune di Chiampo: S. Daniele, Contrà Biasini, Contrà Zoccolari, Contrà Motto, Contrà Negri Pilota; Contrà Faggiana; 
Comune di S. Pietro Mussolino: S. Pietro M.; Contrà Ronga; Contrà Merzo; Contrà Mussolino; S. Pietro Vecchio; 
Contrà Massanghella; Contrà Ceghi; Contrà Cappello; Contrà Lovati;Comune di Altissimo: - Contrà Cero; Contrà Cego; 
Contrà Ranieri - Contrà Cavaliere; Contrà Mecchero; Molino; Contrà Poia; Contrà Gromenida; Contrà Bauci; Contrà 
Mozzi; Contrà Cortivo; Contrà Grobba; Contrà Lovari; Contrà Pino; Altissimo; Contrà Mettifoghi; Contrà Sottoriva; 
Contrà Maso; Contrà Costa; Contrà Perari; Passo S. Caterina; Contrà Valle di qua; Contrà Caussi; Contrà Valle di là; 
Contrà Cengio; Contrà Zerbati; Contrà Cocco; Contrà Laita; Contrà Bertoldi; Contrà Sartori; 
Comune di Crespadoro: Crespadoro; Contrà Sacco; Contrà Peroni; Contrà Colombara; Contrà Valpiana; Ferrazza; 
Durlo; Contrà Bruni; Contrà Caliari; Contrà Petrazzini; Contrà Grandi; Contrà Staudri; Contrà Gaiga; Contrà Lace; 
Contrà Troiani; Contrà Menaspà; Contrà Orche; Contrà Cheghe; Contrà Caliari; Contrà Zordani; Contrà Folo; 
Campodalbero; Contrà Bauce; Contrà Graizzari di Sopra e di Sotto; Contrà Lovati di Sopra e di Sotto; Contrà Ferrari; 
Contrà Meceneri; Contrà Conte; Marana; Contrà Cavalliere; Contrà Zanconati; Contrà Castagna; Contrà Bosco; 
Comune di Vestenanuova (Vr): Contrà Montanari; Contrà Brusaferri; Contrà la Rama; Contrà Cracchi;  
 
Malgrado siano poche le case rimaste in piedi dopo i precedenti rastrellamenti (vedasi I rastrellamenti del 5 Luglio),  
sono oltre 133 le famiglie sinistrate nella seconda parte dell'Operazione “Timpano”. 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/2-non-categorizzato/95-i-rastrellamenti-del-5-luglio


Pg 78 
 

Le distruzioni dell’operazione Pauke si aggiungono a quelle dei due mesi precedenti ed è opportuno dare conto di 
tutto.  
Nell'alta Valle del Chiampo, soprattutto nei rastrellamenti del luglio e settembre 1944, i danni alle persone sono 
rilevanti: 53 morti (4 bambini, 4 giovani sotto i 17 anni, 8 donne, 11 vecchi sopra i 60 anni; dei rimanenti 9, nessuno 
aveva obblighi militari) e 5 feriti. 
Complessivamente, nell'Alta Valle del Chiampo, come da relazione del Vescovo ricavata dalle autorità comunali,  
sono stati distrutti 1567 fabbricati: 434 servivano ad abitazione, 16 sono piccole industrie (mulini, segherie, ecc.), 
574 le stalle e 543 i fienili: 
Il patrimonio zootecnico della vallata dell'Agno e del Chiampo è stato profondamente colpito con uccisioni e 
asportazioni, pari a 5.335 capi (262 bovini, 23 equini, 134 suini, 221 ovini, 4.695 animali da cortile): 2.637 a S. Pietro 
Mussolino; 1957 a Crespadoro; 761 ad Altissimo.  
I brigatisti la cui presenza è stata accertata negli eccidi e nelle distruzioni  sono: 
cap. Tomasi Emilio, ten. Andrighetto Luigi, ten. Bigotti ..., Benincà Antonio “Maiaro”, ten. Bertacco Lorenzo, 
Bevilacqua Luigi, Caovilla Italo, Castagna Fiorindo, Dal Pezzo Antonio “Carpanella”, Dani Luigi, Faccin Danilo, Fornasa 
Luigi, Garbin Francesco e Ferruccio, Gavasso Emilio ed Ederino, Lacchetti Damiano, Lorenzi Antonio, Marchioro 
Giuseppe e Vittorio, Martellotta Gennaro, Mazzucchelli Galiardo, Perlotto Costantino e Sante, Pernigotto Cego 
Elieser, Scalcon Gino, Scalzotto Enrico e Luigi, Schenato Romolo, Spagnolo Elio e Emilio “Maiaro”, Vencato Gio Batta, 
Visonà Adriano, Zamperetti Gio Batta, Zattera Giovanni “Cagnaro”, Zini Angelo, ... della BN di Valdagno-Cornedo; 
Trevisan Alfonso Stefano, Carli Alfonso, ... della BN di Montecchio Maggiore; Boschetti Tarcisio, Cacciavillani Marco, 
Canton Pilade , Collareda Giuseppe, Dian Angelo, Mazzocco Gio Batta, Ruggero e Silvio “Povoleri”, mar.llo Pieropan 
Anselmo, serg. Sella ,  Zanconato Gio Batta, ... della BN di Arzignano-Chiampo; 
Burin Francesco, Candia ..., Ceccato Giovanni, Celsan Alcide, Marco, Riccardo e Tranquillo, Cortese Ottorino, De 
Antoni Mario, serg. Fortuna Mario, serg. Gaigher Livio, Menti Giovanni, Merola ..., Pelettiero Gino e Romolo, Peretto 
Serafino, serg. Vezzaro Luigi, Zin Renato, ... della BN di Altavilla; Marchetti Siro, Marcon Giuseppe, Tosetto Bruno... 
della BN di Marostica; 
ten. Mazzoni... della 22^ BN “Capanni”. 
I nomi segnati in grassetto sono quelli dei brigatisti giustiziati a Valdagno dopo la liberazione con pubblica cerimonia 
dai partigiani.  
I militi della GNR, Btg. OP e Comp. GGL coinvolti sono: tenente Genuino ..., Bertuzzo ..., Bonazzoli ..., Corradini 
Giovanni (ris. disperso il 10.9.44 sul M. Faldo), Manni Luigi, Michelin ..., Scaroni Umberto, Soldà Primo, Tagliaferro 
Benito, Vomiero Virginio, 
I militi della Legione “Tagliamento” coinvolti sono: colonnello Zuccari Merico, il “Comandante Ussari”; magg. 
Ragonese Giuseppe; capitani Alimonda Guido, De Mattei Carlo e Fabbri Antonio; tenenti Mazzoni Pino e Pucci 
Giorgio; s. tenenti Albertazzi Giorgio e Prezioso ....; maresciallo Manca Giuseppe; legionari Bertoldo Renato e 
Mazzoli Gastone 
I rastrellamenti del 9-16 settembre 1944 rappresentano una  vittoria per i tedeschi. I reparti partigiani sono 
disarticolati, la paura aumenta, la popolazione comincia a guardare con sospetto i Partigiani ed a negare loro aiuto. 
Scrive “Catone”: 
Passai la notte così, a ciel sereno. Nessuno più osava ricoverare presso la propria cascina, stalla o fienile un 
partigiano ... Tutti parevano contro il nostro movimento. In quei giorni per i popolani vedere noi e vedere i fascisti e 
tedeschi era la stessa cosa”. 
Che dopo un simile colpo la Stella sia stata capace di rialzarsi e sopravvivere al durissimo inverno 44-45 va, 
prevalentemente, a merito di Catone e pochi altri. Viceversa la Divisione “Pasubio” di Marozin, che ha avuto meno 
perdite,  viene completamente annientata e scompare dal panorama della resistenza armata vicentina. 
Il 9 gennaio 1946, unico processo per i crimini compiuti con l'Operazione "Timpano", la Corte d'Assise Straordinaria 
di Vicenza, emette la sentenza di condanna per collaborazionismo contro i brigatisti di Cornedo Benincà Antonio, 
Zamperetti Gio Batta e Zattera Giovanni; vengono condannati a morte Benincà e Zattera e a 24 anni Zamperetti; 
tutti e tre ricorrono in Cassazione. Nel mese di aprile '46, la Suprema Corte di Cassazione accoglie il ricorso di 
Benincà e Zamperetti e la causa viene rinviata alla Corte d'assise di Verona, limitatamente all'omessa motivazione 
sulla mancata concessione delle attenuanti generiche; non ha viceversa accolto il ricorso di Zattera. 
Negli anni successivi, varie amnistie permettono a tutti e tre di tornare liberi. 
  
Ultima informazione 
A compenso delle 1500 case distrutte la Germania come pagamento dei danni di guerra offrì la tecnologia e i tecnici 
delle concerie della renania dando il via allo sviluppo del maggior polo conciario del mondo.  
Seguendo Carnera 
Qui il link alla pubblicazione sul compagno Quirino Traforti, fucilato e sopravvissuti 
http://www.inuovisamizdat.eu/doc/35seguendo%20Carnera%20-%20settembre%202004.pdf 
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La perdita dei ruolini 

Forse "Catone" fu troppo burocratico perchè tenne sempre i ruolini dei partigiani combattenti. Questo nel 
dopoguerra permise il riconoscimento economico alle famiglie dei caduti e lo stesso riconoscimento della quelifica 
di partigiano combattente, ma questo, durante il rastrellamento del 9-12 settembre 44 si rivelò un punto di 
debolezza estrema. 
I legionari della Tagliamento recuperarono in Contrada Grilli l'elenco di 155 partigiani completo di nome di 
battaglia, anagrafica, data di nascita, indirizzo. Per tale motivo molti, nell'inverno 44-45, cambiarono il nome di 
battaglia. 
Questo elenco fece infine la differenza tra partigiani che potevano inserirsi nell'organizzazione Todt e altri che 
dovevano obbligatoriamente nascondersi. 
Il fatto che l'elenco fosse stato trovato presso una contrada fece ritenere che la stessa fosse da considerare sicura 
per nascondersi dato che difficilmente i fascisti avrebbero cercato i partigiani in una zona bruciata. Il ragionamento 
era giusto, ma non tenne conto delle spie. Come vedremo questo errore di valutazione portò alla terribile strage 
dei Grilli. 
 

La riorganizzazione 

Dopo il pesante rastrellamento del 9 settembre la Brigata Stella si trovava in gravissima crisi. Il battaglione Brill era 
stato il più colpito, non solo per l'elevato numero di caduti, ma per la distruzione delle contrade della dorsale Agno 
Chiampo dove aveva trascorso l'estate e dove aveva una serie di presidi di allarme in grado di avvertire degli agguati 
della Brigata Nera.  
Venivano inoltre a mancare le basi logistiche: le stalle e le famiglie sempre disposte adividere le magre risorse con i 
patrioti. Il battaglione Romeo di Recoaro non era stato colpito dal rastrellamento e le forze erano ancora consistenti, 
ma a Recoaro si era trasferito il comando generale di Kesselring con un enorme rafforzamento del presidio e questo 
poneva ulteriori problemi a questo battaglione. 
Era soprattutto  disarticolato il sistema di comando della brigata stessa, perchè il battaglione Romeo nella zona di 
Recoaro era sostanzialmente intatto, la formazione di Furia e Spivak sulla dorsale Agno-Schio era ancora forte, le 
pattuglie inviate in pianura continuavano ad operare, ma mancava del tutto il coordinamento tra queste realtà 
attive. 
Oltre a ciò ci fu un brusco risveglio: la guerra non pareva finire a breve termine. Nella Francia gli alelati avevano 
accerchiato e distrutto tutte le forze tedesche, sul fronte orientale l’armata rossa aveva raggiunto Romania e 
bulgaria che avevano cambiato fronte e dichiarato guerra alla Germania, ma i cinegiornali mostravano la distruzione 
di Varsavia insorta e a Rimini gli alleati erano stati fermati a un passo dalla pianura padana. Seppure vi era la certezza 
che per i tedeschi la guerra fosse persa non si sapeva quanto sarebbe ancora durata. 
Nella Lessinia Marozin prese la decisione di sciogliere la Pasubio e in 19 si diressero a Milano inserendosi negli 
organici delle Brigate Matteotti con cui combatterono fino alla Liberazione. 
La medesima ipotesi fu valutata da Iura (comandante della Stella). 
L'indecisione e lo smarrimento non durarono più di due settimane: il 26 settembre Alberto convocò i comandanti 
della Stella, lui era assente, ma era presente Lisy (Lino Marega) commissario politico della Garemi. Le direttive 
furono chiare: riorganizzare e ricostituire; congedare i partigiani disarmati e non compromessi; restringere il gruppo 
attivo, ma riallacciare i contatti tra le pattuglie, verificare a questo scopo quante e quali staffette erano rimaste 
(tutte! le cadute avvennero per spionaggio circa 40 giorni dopo. 
La decisione più importante fu di rinunciare a ogni concentarmento in zone delimitate, ma spezzettare le formazioni 
in distaccamenti o pattuglie che si sarebbero sparsi sul territorio. Si tornava, per certi aspetti alla guerriglia di 
movimento del marzo aprile; verificare le basi fedeli costituite per lo più da cascinali in cui le famiglie avevano 
uomini tra i partigiani. 
Venne anche data la direttiva di costituire piccoli nuclei di sabotatori che dovevano tenere e conservare esplosivo e 
imparare ad usarlo. Operazione quest'ultima tutt'altro che facile dato che non vi erano zone in cui far le prove. Gli 
stessi gruppi dovevano individuare o realizzare fornelli di mina sui ponti, lungo la ferrovia (Vicenza-Recoaro e 
Montebello-San Giovanni Ilarione) 
Non vi sono documenti ma è sicuro che in questa riunione venne data la direttiva di costituire dei rifugi (i famosi 
bunker). Dal punto di vista operativo questa era una direttiva relativamente facile dato che vi era l'esperienza dei 
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disertori della prima guerra mondiale e di alcuni che avevano disertato i bandi della Repubblica di Salò pur senza 
aderire al movimento partigiano. 
Vennero incaricati partigiani fidati di contattare le famiglie dei dispersi per fornir loro riferimenti precisi a cui 
rapportarsi. 
Valutato a distanza di anni questo incredibile lavoro ebbe uno straordinario successo; una formazione che i nazi-
fascisti credevano annientata in meno di due mesi riuscì a ricostituirsi. Era certo, per il battaglione Brill, una 
formazione ben diversa dai 400 uomini, metà dei quali disarmati, che erano stati colpiti il 9 settembre, stime 
valutano che a passare l'inverno nei busi non erano più di un centinaio, ma questi, al momento finale erano ben più 
che scorze dure temprate dalla lotta, erano quadri con eccezionali capacità militari. 
Non eistono scritti, ma appare altamente plausibile ch ein questa fase Alberto abbia delineato la strategia per la 
battaglia finale. Si prevedeva che verso il Veneto e le valli che portavano al terntino sarebbero confluiti decine di 
migliaia di tedeschi in ritirata. Alberto sapeva che sarebbero stati incalzati dagli alleati, quindi il compito militare 
della Garemi era di rallentarli fino all’arrivo di questi ultimi. Quindi lasciò pure che il pianura e allo sbocco delle valli 
si formassero formazioni “badogliane”, raccogliticce, deboli; sarebbero state l’avanguardia rivelatrice dell’arrivo dei 
tedeschi. Tenne sotto lo stretto comando, nelle alte valli,  le formazioni più  esperte (La Stella e la Apolloni) 

Nalla Foto Lino Marega (Lisy) 

 
 

I battaglioni dopo la riorganizzazione 

A momento della costituzione la brigata Garemi si articolò su due battaglioni: la Stella che copriva la Valle dell'Agno 
e l'Apolloni che copriva la conca di Schio. 
Al momento del rastrellamento della Piana di Valdagno il battaglione Stella era nel frattempo diventato Brigata ed 
era articolata su cinque battaglioni: 

 Battaglione Cocco che copriva la zona di del Faedo e di Monte di Malo 

 Battaglione Brill che copriva la dorsale Agno Chiampo e che fu il più scompaginato dal 
rastrellamento 

 Battaglione Tordo che occupava, grossomodo la zona sopra Novale efino al Faedo 

 Battaglione Berici a Montagnana che operava con notevole autonomia 

 Battaglione Romeo che occupava i monti e la conca di Recoaro 
Dopo il devastante rastrellamento del 9-12 settembre 44 la formazione del Marozin entrò in grave crisi e, salvo un 
piccolo nucleo che si spostò a Milano si dissolse e molti suoi componenti passarono alla Garemi. "Alberto" diede la 
direttiva alla Stella di occupare l'alta Lessinia e a Novembre viene costituito il Battaglione Giorgio Veronese 
operante in Lessinia. Un mese prima, nella zona a Nord di Valdagno, tra la zona di competenza del Brill e quella del 
Romeo  si costituisce il  Battaglione Leo 

 Alla periferia nord ovest di Vicenza la Stella costituisce il Battaglione Anibo 

 Mentre a Valdagno costituisce il battaglione territoriale Martiri della Valle dell'Agno 
Una formazione staccata della Stella aveva alcuni mesi prima raggiunto il Monte Baldo tra l'Adige e il Garda 
costituendo il Battaglione Avesani che non dipendeva più dalla Stella, ma dal comando generale della Garemi. 
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Dopo il rastrellamento del 9 Settembre 44 il comando della Stella perde i contatti con il battaglione Berici, che 
talvolta viene anche chiamato battaglione Pianura, il 21 ottobre 44 (solo un mese e mezzo dopo il rastrellamento) 
"Catone" ha finalmente notizie del battaglione pianura che, prima delle loro morti, aveva avuto da "Pino" e "Dante" 
nominato come comandante "Athos".  "Catone" apprende che "Athos" dopo la morte di "Pino" e "Dante" è 
scomparso con la cassa, ma la vecchia guardia di "Cita", "Tomis" e "Kira" aveva ripreso il controllo della formazione 
dividendola in due battaglioni a cui aveva dato i nomi di "Pino" e "Dante"; queste formazioni durante l'inverno si 
inseriranno nell'organizzazione di una brigata garbaldina padovana. 
Le donne (staffette e collaboratrici) furono successivamente inquadrate nel Battaglione Amelia, la data di 
fondazione è incerta, sicuramente molto dopo che decine di donne avevano iniziato l'aiuto ai partigiani. Sebbene 
per le staffette vi fosse da dicembre 44 una certa struttura gerarchica, solo al momento della liberazione questa 
venne formalizzata con la costituzione dell’Anita.  
Ognuna di queste formazioni aveva forze diverse, alcune erano poco più di qualche decina di uomini, ma erano il 
riferimento per superare il durissimo inverno 44-45 e formare i quadri direttivi per l'insurrezione finale 
 

Eccidio nel basso vicentino 

Da Studi Storici Anapoli 
Abbiamo già ricordato che la Stella aveva intenzione di proiettarsi verso la pianura e che "Pino" (Clemente 
Lampioni) venne catturato mentre cercava di contattare la pattuglia che aveva mandato tra i Berici e gli Euganei. 
Nonostante la morte di Pino il seme era gettato e si stava formando un nuovo battaglione che poi, per ragioni 
logistiche, si collegò al CLN di Padova operando autonomamente; nel frattempo il 13-15 ottobre 1944 a Poiana 
Maggiore (Basso Vicentino) avvenne un eccidio  

Le vittime: 

  Renzo Bellon di Luigi e Anna Galuppo, cl.14, da Noventa Vicentina; partigiano del Btg. “Pino”, Brigata “Stella” 
della “Garemi”, fucilato a Poiana Maggiore il 15.10.44. 

  Enrico Bressan di Primo e Clelia Valerio, cl.24, da Noventa Vicentina, manovale; partigiano del Btg. “Pino”, 
Brigata “Stella” della “Garemi”, fucilato a Poiana Maggiore il 15.10.44. 

  Ettore Dal Prà di Umberto e Amabile Marchesin, cl.22, da Noventa Vicentina, ortolano; partigiano del Btg. 
“Pino”, Brigata “Stella” della “Garemi”, fucilato a Poiana Maggiore il 15.10.44. 

  Alessandro Dovigo di Gio Batta e Angela Gemmo, cl.25, da Noventa Vicentina, bracciante; partigiano del Btg. 
“Pino”, Brigata “Stella” della “Garemi”, fucilato a Poiana Maggiore il 15.10.44. 

  Marino Gemmo “Mario”, nato in Francia e residente ad Albetone; partigiano del Btg. “Pino”, Brigata “Stella” 
della “Garemi”, ucciso la notte del 13-14 ottobre a Poiana Maggiore presso fattoria dei Brentan e Pastorello. 

  Antonio Pastorello, cl. 1880, da Poiana Maggiore, bovaro; patriota, fucilato a Poiana Maggiore il 15.10.44. 

  Emilio Pivato di Riccardo e di Amabile Vallerin, cl.17, nato a Tandil (Buenos Aires) – Argentina, residente a 
Noventa Vicentina, agricoltore; già reduce da tre anni di guerra sul fronte occidentale e in Grecia, partigiano del 
Btg. “Pino”, Brigata “Stella” della “Garemi”, fucilato a Poiana Maggiore il 15.10.44. 

  Pietro Salamon di Ettore e di Elisa Scarpetta, cl.21, da Noventa Vicentina; partigiano del Btg. “Pino”, Brigata 
“Stella” della “Garemi”, fucilato a Poiana Maggiore il 15.10.44. 

  Partigiano Ignoto “Francia”; partigiano francese del Btg. “Pino”, Brigata “Stella” della “Garemi”, ucciso la notte 
del 13-14 ottobre a Poiana Maggiore presso fattoria dei Brentan e Pastorello. 

 
I fatti: 
Il riuscito aviolancio Alleato di armi ed esplosivo nelle Valli Mocenighe, seguito da atti di sabotaggio e soprattutto 
dalla distruzione del ponte sul Fràssine a Caselle di Noventa, non poteva non avere ripercussioni. 
Da alcuni mesi nel Basso Vicentino stanziava la pattuglia da montagna della Brigata “Stella”, comandata da Giovanni 
Ferrari “Visela”, molto preparata nei sabotaggi. Un suo partigiano, Marino Gemmo “Mario”, mentre sta rientrando a 
casa ad Albettone, è catturato, torturato e fatto parlare (solo gli eroi e chi non sapeva niente non parlavano). 
Dopo qualche giorno partigiani di Noventa e Megliadino S. Vitale (Pd) sono arrestati: alcuni mentre lavorano al Vallo 
Veneto per la Todt, altri nelle proprie abitazioni. Venerdì 13, il partigiano “Mario” porta i tedeschi anche nella 
fattoria dei Brentan e dei Pastorello a Poiana, base della pattuglia di “Visela” (Brigata “Stella” – Btg. “Pino”), e nello 
scontro armato che ne segue muore lo stesso Marino Gemmo “Mario”, un partigiano francese “Francia”, nonché un 
maggiore tedesco, un maresciallo è ferito e alcuni partigiani catturati, altri, tra cui “Visela” e Onorino Palma “Iung”, 
riescono a fuggire. 
Per rappresaglia e per spargere il terrore la sera del 14 ottobre 6 partigiani della Brigata “Luigi Pierobon” (Aldo 
Gennaro, Nello Gioachin, Giocondo Vascon, Mario Silvano Rosa, Guido Bruschetta e Giovanni Cremon) sono fatti 
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fucilare dal capitano Lambcke in zona Megliadino S. Vitale (Pd); altri 6 giovani partigiani garibaldini del Btg. “Pino” 
(Bellon, Bressan, Dal Prà, Dovigo, Pivato, Salomon) e Antonio Pastorello, anziano bovaro che gli ospitava, sono 
fucilati al “Brolo di Todesco” di Poiana Maggiore la domenica mattina del 15 ottobre. 
Nella cronistoria del paese il parroco don Attilio Zuccante scrive che sono seppelliti in una fossa comune, senza la 
presenza di un sacerdote prima dell’esecuzione e senza esequie. La sola concessione è stata la benedizione delle 
salme prima dell’inumazione in cimitero. 
Tra l’altro, sabato 14 vengono incendiate a Poiana Maggiore le case degli agricoltori Brentan e Pastorello, poiché 
“non hanno solamente alloggiato i banditi nei loro granai, ma sono anche amici dei banditi”. 
 La risposta partigiana non si fa attendere, e nella notte tra il 18 e il 19 ottobre sono fatti saltare 4 ponti: Roveredo di 
Guà (Vr) sul fiume Guà, Borgo Fràssine (Pd) sul fiume Fràssine, San Salvaro (Vr) e Bevilacqua (Vr) sul fiume Fratta; 
“sul piano militare l’azione … fu indubbiamente la più ambiziosa e coraggiosa tra quelle intraprese dal movimento 
partigiano della Bassa”. 
In seguito agli attentati il capitano Wilhelm Lambcke fa catturare e incarcerare nel castello di Bevilacqua centinaia di 
persone; Mario Nicolini e Alfonso Melotto sono uccisi, molti i torturati, 30 giovani deportati in Germania; Giulio 
Biscasso “Romeo” (fratello di “Kira”) e Pietro Sinigaglia sono impiccati ai ponti sabotati. 
La Memoria: 
Una lapide in Piazza a Noventa Vicentina riporta tra i suoi partigiani Caduti, anche i sei partigiani fucilati il 15.10.44. 
Una lapide collocata nel centro di Poiana Maggiore ricorda tra le vittime civili della guerra 1940-45 anche Antonio 
Pastorello. Ogni anno si svolge a Poiana Maggiore, intorno al 15 ottobre, una cerimonia commemorativa in onore dei 
sette martiri. 
I nazi-fascisti coinvolti: 
- Kommando Este – Comando Zona Padova Sud. 
- Wilhelm Lambcke, capitano della Wermacht, comandante della Zona Padova Sud - Kommando Este. 
- … Linz, maresciallo del Kommando Este. 
- Herward Beschorner del Kommando Este. 
- Non meglio precisati agenti di “polizia germanica” (BdS-SD), ma nel “ricordo funebre” di Pivato si attribuisce 
l'esecuzione di Poiana a “paracadutisti tedeschi”. 
- 18^ Brigata nera “Bogon” di Padova – Squadra d’Azione di Megliadino S. Vitale (Pd). 
- Lino Cremon e Argia Camiletti. 
 
 

Sottoterra: i bunker 

Con l'autunno cominciarono a cadere le foglie, il mais divenne giallo e dopo poco sarebbe stato tagliato per farne 
lettiera per le vacche, la pioggia cominciò a cadere e il freddo a farsi pungente. 
La vita dei partigiani sempre in cammino e il riposo nei fienili o nei boschi divenne in tal modo impossibile. 
Non ci fu una direttiva scritta da parte dei comandi, ma tutti si affrettarono ad organizzarsi per avere dei rifugi dove 
passare l'inverno. Una certa esperienza c'era, derivate dalla prima guerra mondiale quando migliaia di disertori si 
erano nascosti; chi aveva fatto la guerra in Jugoslavia aveva visto qualche nascondiglio dei partigiani titini. 
Con lena si cominciarono a scavare tane, chiamate bunker o busi. Questi dovevano rispondere ad alcuni criteri: 

 vicino a case contadine da cui attingere acqua e cibo, le famiglie di tali case dovevano essere completamente 
affidabili. Non solo: dovevano essere affidabili anche i vicini, per simpatia o sotto minaccia. Lo scavo di 8-10 mc 
di terra non poteva avvenire completamente di nascosto e la terra rimossa doveva essere portata lontana con 
le carriole. 

 con accessi facilmente mimetizzabili, facili da aprire o chiudere. Vennero a tale scopo ampiamente fruttate 
la masiere, ossia i muri a secco che in collina delimitavano e contenevano i campi.  

 prevedendo l'uso di cani nella ricerca molte vennero poste vicino alle concimaie, talchè l'odore del letame 
coprisse quello delle persone. Dopo qualche mese di permanenza nei busi spesso l'odore non era distinguibile 

 le dimensioni erano tali da ospitare 5-8 persone; in pianta 2m x 3m, altezza 1.5 m. 

 nessun riscaldamento, nessun servizio igienico (si usavano tinozze) 
Le rocce calcaree erano inoltre piene di grotte, spesso con aperture piccolissime. Nella sola zona di Malo vi era uno 
svipuppo di ben 40 km di grotte. Il problema era che queste avevano un solo ingresso e se scoperte i tedeschi 
potevano farlo saltare seppellendo chi vi era dentro. 
All'epoca non esistevano i nostri comuni teli di nylon, si era fortunati se ci si procurava della tela catramata per 
impermeabilizzare le copertura che, di solito, era costituita da assi grezze. Questo significava che nel buso pioveva 
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dentro. Con la neve la situazione era peggiore perchè si doveva evitare di lasciare tracce e, come disse Wally in una 
intervista, quando la neve si scioglieva le coperte erano zuppe e si strizzavano ogni tanto. 
Il Tar (che non è parte della Brigata Stella) per sventare un tradimento, si fece passare per morto e si seppellì in un 
buco personale, dove vi era spazio solo per stare seduti, per tre mesi. Successivamente raccontò che con una lunga 
pioggia il suo buco si riempì lentamente d'acqua fino ad arrivargli alle ginocchia. 
Era di conforto l'assistenza dei contadini delle case vicine che qualche volta fornivano un mattone riscaldato al fuoco 
del focolare avvolto in qualche vecchia coperta. 
L’immagine sottostante, tratta da un filmato del  45  mostra un reale ingresso di uno dei bunker nella zona di Schio 

Per quattro mesi fu fame nera, 
freddo terribile. I partigiani 
dovettero uscire dai bunker per 
procurarsi da mangiare e fuori 
c'erano le belve fasciste che  li 
aspettavano. Ogni notte la Brigata 
nera, quando non era occupata a 
torturare, percorreva silenziosa le 
colline aspettando la possibile uscita 
dei combattenti della libertà.  
Nella zona della Stella vi fu un solo 
caso di spionaggio che portò alla 
caduta di un rifugio, quello della La 
strage dei Grilli. 
Al comando della Garemi era del 
tutto estranea la concezione 
attendista della guerriglia, aspettare 
il momento buono, e rovescio il 

concetto di bunker coe nascondiglio in quello di avamposto di attacco; il 17 marzo 1945 emise una complessa 
direttiva in esecuzione degli ordini alleati che, per i bunker indicava: 
Dobbiamo cioè sfruttare con tutti i mezzi possibili ed immaginabili, il disagio e l’incertezza, che sempre più invadono 
l’animo dei nostri nemici. In tal modo reagiremo adeguatamente all’offensiva materiale e morale con cui essi vorreb-
bero schiacciarci. Con ciò non intendiamo, dire che dovrà essere iniziata una guerra vera e propria, cioè delle azioni in 
grande stile. Sarebbe un grave errore che porterebbe ad un rapido esaurimento dei nostri mezzi, e porterebbe in 
grave pericolo le nostre formazioni. 
SARA’ LA PATTUGLIA AGILE ED INSIDIOSA CHE DOVRÀ’ AGIRE, FULMINEA NELL’ATTACCO, RAPIDA NEL RITIRARSI. 
Ma coll’intensificarsi e l’ampliarsi della guerriglia noi dobbiamo adottare le opportune misure di sicurezza. 
Indubbiamente per quanto potrà essere stordito e terrorizzato il nemico tenterà di reagire, anche se la sua reazione 
dovrà disperdersi un po’ dappertutto. 
Come sottrarsi ai suoi colpi? Col BUNKER 
Bisogna costruire, e poi costruire BUNKERS, dappertutto. Nelle zone in cui potremo spostarci, lungo le vie di 
comunicazione nei punti più favorevoli alle imboscate, ecc. ecc. Da questo momento 
IL BUNKER DOVRÀ’ COSTITUIRE NON SOLO UN ELEMENTO PASSIVO DI DIFESA, MA ANCHE UN ELEMENTO ATTIVO DI 
LOTTA. DOVRÀ’ ESSERE LA TRINCEA DA CUI SPICCARE L’ASSALTO ADDOSSO AL NEMICO; POI IL RIFUGIO IN CUI 
PRONTAMENTE CI OCCULTEREMO. 
Così il nemico non saprà chi lo attacca e da dove viene attaccato, non saprà contro chi reagire; il suo terrore aumen-
terà e la sua reazione sarà vana. 
Ed il BUNKER dovrà essere costruito anche quando spunteranno le foglie, il nemico non deve pescarci; ma dovrà esse-
re sempre beccato dal nostro piombo. 
La nostra parola d’ordine dovrà essere: “IL BUNKER SIA NON SOLO IL RIFUGIO, MA LA FORTEZZA DEL PARTIGIANO” 
Ma i Bunkers bisogna costruirli bene, in modo che il nemico non li possa scoprire; bisogna preparare in essi scorte di 
viveri, di acqua, di munizioni e di esplosivo, per modo che, se costretti, vi si possa rimanere per un certo periodo. Così 
attrezzati essi potranno anche servire come piccoli depositi per il rifornimento di munizioni e di esplosivo sul luogo 
stesso dell’azione. 
Noi siamo fermamente convinti che un’attività operativa così condotta, potrà rappresentare la migliore preparazione 
all’AZIONE FINALE, potrà temprare e ravvivare lo spirito combattivo dei nostri uomini. Intensificandosi, ampliandosi, 
nello sviluppo degli eventi bellici, essa sboccherà NELL’INSURREZIONE NAZIONALE DI TUTTO IL POPOLO. 
 
Una direttiva non sempre facile da attuare, ma che dà il segno della capacità militare del comando Garemi e 
dell'azione politica e militare per spazzar via ogni ipotesi attendista 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/10-storie/40-la-strage-dei-grilli
https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/10-storie/40-la-strage-dei-grilli
https://youtu.be/GUi_9ADfRng?t=588
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La banda del capitano Polga 

Riportiamo da Studi Storici Giovanni Anapoli le informazioni sulla banda del capitano Polga. L'uccisione dello stesso 
non avvenne da parte di uomini della Stella, ma nella rappresaglia ne furono coinvolti alcuni. 

 
La vicenda: 
La “Banda Polga”, così chiamata perché organizzata dal capitano della Polizia Ausiliaria repubblichina Giovanni 
Battista Polga, agisce spacciandosi per formazione partigiana, mettendo a ferro e a fuoco, con furti, rapine, violenze, 
violazioni, saccheggi, maltrattamenti, stupri e omicidi la provincia di Vicenza. 

Per la Resistenza è quindi indispensabile individuarli e 
smascherarli, inchiodandoli alle proprie responsabilità. 
A questo scopo, il Comitato di Liberazione Nazionale Provinciale 
(CLNP) e il Comando Militare Provinciale (CMP), agendo in stretta 
collaborazione, costituiscono un gruppo di azione “anti-Polga” che 
comprende il prof. Giustino Nicoletti (insegnante all’Istituto 
Tecnico Commerciale), Carlo Segato “Marco – Vincenzo” del CMP, 
il dott. Luigi Follieri (Commissario Aggiunto alla Questura di 
Vicenza, addetto all’Uff. Centrale), Ottorino Bertacche, Raffaello 
Dal Cengio, Dalla Pria, Gian Battista Bassan e altri, tutti patrioti 
infiltrati nella polizia ausiliaria repubblichina. 
 Questo gruppo riesce a individuare i componenti della banda e a 
denunciarli pubblicamente, obbligando le autorità repubblichine a 
processarli e a farli condannare dal loro stesso Tribunale Speciale 
fascista il 23 agosto 1944: 

 - Eugenio Rigon di Giovanni, Stefano Rambaldelli di 
Giuseppe, Aldo Montresor di Luigi, Luigi Terreran di Domenico, 
Armando Negrello di Tulio, Mario Sisti di Pasquale, tutti della PAR 
e Giacinto Salco di Riccardo della GNR Ferroviaria, sono 
condannati alla pena capitale; 

 - I fratelli Bruno Silvio e Novenio Righetti, in quanto 
civili, attengono la “grazia” e la commutazione della pena in 20 
anni di prigione; 

 - Dori Lino viene assolto per insufficienza di prove. 
Le condanne capitali vengono eseguite il 4 settembre 1944 presso il Poligono di Tiro di Vicenza. 

Alcune delle azioni di cui si è macchiata la “Banda Polga” 

 “Il 21 luglio  1944 alle ore 2, in località Scodegarda del comune di Longare, una decina di banditi, mediante 
scalata, penetravano nella villa del benestante Girolamo Bassani saccheggiandola ed asportando circa lire 
20.000, una bicicletta, alcuni oggetti d'oro ed altro, arrecando un danno complessivo di circa lire 50.000.” dal 
Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 2.8.44, pag. 14. 

 “Tra le operazioni di maggior rilievo si menzionano: l'arresto di nove persone partecipanti ad una associazione a 
delinquere che terrorizzava le zone limitrofe al centro urbano di Vicenza, mediante rapine per valori rilevanti 
che si calcolano in complessivo a circa dieci milioni. Gli arrestati sono stati condannati, dal tribunale Speciale per 
la Difesa dello Stato, alla pena capitale, poscia commutata, limitatamente a due condannati, ad anni venti di 
reclusione, in accoglimento di ricorso per grazia. Dei giustiziati, numero sei appartenevano alla Polizia Ausiliaria 
e uno alla Milizia Ferroviaria.” dalla relazione sull'attività della Questura di Vicenza al Capo della Polizia del 
12.10.44. 

Interessante è anche quanto ricorda della vicenda e del processo contro la “Banda Polga”, il giovane repubblichino 
Umberto Scaroni: 
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“Nella zona di Longare, ...una banda di rapinatori prese di mira le famiglie del posto, irrompendo di notte nelle loro 
abitazioni e commettendo furti, violenze e soverchierie d’ogni genere. Anche la casa della zia (la famiglia del prof. 
Bassani) fu visitata dai banditi, che vi entrarono mascherati e con la minaccia delle armi ne asportarono denaro, 
vestiti e tutti gli oggetti di valore che trovarono. Un giorno, infine, la clamorosa notizia. I rapinatori – che talvolta 
avevano anche usato violenza alle donne immobilizzate – erano stati scoperti e arrestati: si trattava di cinque (in 
realtà nove) agenti della polizia ausiliaria che per compiere le loro azioni criminose si erano giovati dei privilegi e 
degli speciali permessi di circolazione connessi alle funzioni del loro servizio pubblico. Tutti “rei confessi”, furono 
deferiti al Tribunale Militare di Guerra, che si riunì a Palazzo di Giustizia, ... Quello che maggiormente mi colpì, fu la 
strana ed incredibile tecnica adottata dagli imputati per sostenere non l’innocenza, dato che avevano confessato il 
reato, ma la loro “buona fede”. Tutti, infatti, chiamati a deporre, giunti davanti ai giudici scattavano ostentatamente 
sull’attenti, eseguendo un perfetto “saluto romano”; quindi, proclamando ad alta voce la loro assoluta fedeltà 
all’Idea Fascista, affermavano di aver agito con l’intenzione di “procurarsi i mezzi per continuare a combattere 
contro il nemico anglo-americano anche dopo la possibile invasione del territorio italiano”! ...”. 
Altre rapine compiute dalla “Banda Polga”: 

 - La notte dal 19 al 20 febbraio 1944, la “Banda Polga” compie una rapina in Viale Verona, 163, nell'abitazione 
dell'avv. Eugenio Pisoni di Domenico. 

 - La notte dal 30 giugno al 1 luglio ‘44, la “Banda Polga” compie una rapina a Villa Colpi Silvestri a Povolaro di 
Dueville a danno di Lucia Colpi Salvetti, gli avv.ti Giulio e Antonio Tozzi, Ugo Zanfrà. 

 - La notte del 11 al 12 agosto 1944 la “Banda Polga” compie una rapina a Bertesina, nel rustico in Via 
Quintarello di Paulon Antonio di Giovanni (proprietario in Vicenza del noto negozio di biciclette, moto e 
macchine da cucire in Via Manin, 11) e dove è sfollata la famiglia di Monteverdi Italo di Carlo: asportano 
vestiario, oggetti personali, salami, denari e alcuni gioielli. 

 - Il 14 agosto ‘44, rapina compiuta da 14 banditi della “Banda Polga” presso l’abitazione di Angelo e Romolo 
Cecchetto a Ghizzolle di Montegaldella; tra gli altri vengono rapinati, Michele De Zotti di Massimiliano e il prof. 
Bordin Eros di Fausto, figlio di un gioielliere da Padova, lì sfollato, a cui vengono sottratte monete, bracciali, un 
portasigarette d’oro e 3.000£. 

 - Altre rapine: a Longare nelle ville del prof. Bassani e di Elia Bassani, allora segretario politico del fascio di 
Longare, che al processo dell’agosto ‘44 si scagliò violentemente contro i componenti la banda, guadagnandosi 
il loro rancore che esplose la notte del 29.8.45 nel corso della seconda rapina compiuta dopo la Liberazione; 
all’Esattoria Consorziale di Isola Vicentina; contro il principe Gonzaga, le famiglie Giacomelli, Bordin e Tedescon 
di Polegge; alla Latteria di Colzè; a danno dell’ing. Pietro Stefani a Villa Valmarana e ad un altro benestante di 
Grantorto (Pd). 

Risolto abilmente il problema dei falsi partigiani, al CMP rimaneva da eseguire la “condanna a morte” decretata dal 
CLNP nei confronti del capitano Giovanni Battista Polga, reo non solo di aver organizzato la banda, ma anche di aver 
diretto molte azioni di rastrellamento contro le formazioni partigiane vicentine e responsabile di varie esecuzioni, 
anche di civili. L’occasione giusta per dare esecuzione alla condanna è il 28 novembre ‘44, nei pressi di Priabona di 
Monte di Malo 
Almeno cinque componenti la “Banda Polga” sarebbero però sfuggiti all’arresto e quindi alla condanna. 
Sembrerebbe infatti che, Augusto Losco e Ruggero Maltauro, dopo essersi resi responsabili di un furto (o più furti) di 
opere d’arte su mandato di Polga, quando il loro capo decide di disfarsi di loro in quanto testimoni scomodi, fuggono 
e passano con i partigiani del Distaccamento “Lampo” del Btg. “Ismene”, assumendo i nomi di battaglia di “Gatto” e 
“Attila”. Ma purtroppo il lupo perde il pelo non il vizio. 
Altri tre della “Banda Polga” si sarebbero prima salvati dalla retata e poi infiltrati nel Btg. “Cocco” della Brigata 
“Stella”, si tratterebbe di: Aurelio Pilotto e certo Muterle detto “Maresciallo” da Caldogno, e certo Cortiana detto 
“Broca”. Questi tre provocatori e spie di Polga, il 26 ottobre ’44, alle ore 23:00 assalgono a Vivaro di Dueville il 
mulino di Ennio e Vittorio Bagarella, cassieri della Brigata Territoriale “Loris” del Gruppo Brigate “Mazzini”, rubando 
10.000 lire. 
Il comandante della “Loris”, Italo Mantiero “Albio”, si convince (o lo convincono) che a compiere la rapina siano stati 
tre garibaldini del Btg. “Ismene”, guidati da Bruno Micheletto “Brochetta”, uomo di fiducia del “Tar”. 
Ma la vicenda è completamente diversa da quella che, in buona o malafede, ha raccontato “Albio”, è una vera e 
propria provocazione del capitano Polga per spargere zizzania tra le formazioni partigiane. Infatti, interessato il CMP 
di Vicenza, la Brigata “Stella” e il Btg. “Ismene”, si accerta velocemente la verità e vengono presi drastici 
provvedimenti: Aurelio Pilotto è arrestato già il 29 ottobre, ma dopo essere stato interrogato da Carlo Segato 
“Marco”, tenta di fuggire e viene ucciso; “Maresciallo” e “Broca”, infiltrati prima nel Btg. “Cocco” della Brigata 
“Stella” e poi nei distaccamenti “Lampo” e “Fra-Sardo” del Btg. “Ismene” della Brigata “Pasubiana”, vengono 
processati e giustiziati verso la metà di novembre. (*) 
I nazi-fascisti coinvolti: 
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- Compagnia della Polizia Ausiliaria presso la questura repubblichina di Vicenza. 
- Giovanni Battista Polga, Eugenio Rigon, Stefano Rambaldelli, Aldo Montresor, Luigi Terreran, Armando Negrello, 
Mario Sisti, Giacinto Salco, Dori Lino, Bruno Silvio e Novenio Righetti, Augusto Losco “Gatto” e Ruggero Maltauro 
“Attila”, Aurelio Pilotto, … Muterle “Maresciallo” e … Cortiana “Broca”. 
 
(*) Questi sembrano essere i due fucilati citatai da Meneghello nel libro “I piccoli maestri” 
 

L’esecuzione del capitano Polga 

Sempre da Studi Storici Anapoli 
Il capitano fascista Giovan Battista Polga era comandante del reparto di Polizia ausiliaria in forza alla Questura di 
Vicenza. Era noto per il suo fanatismo, per aver diretto molte operazioni di rastrellamento contro i “ribelli” e per 
essersi reso responsabile di varie esecuzioni, anche di civili. 
Ma aveva anche messo in piedi una vera e propria banda (vedasi La banda del capitano Polga ). Per questo scopo il 
C.L.N. e le forze del C.M.P. (Comando Militare Provinciale) di Vicenza, agendo in stretta collaborazione, costituirono 
un gruppo di azione “anti-Polga” che comprendeva il Prof. Giustino Nicoletti insegnante di lettere all’I.T.C. (Istituto 
Tecnico Commerciale), Carlo Segato “Marco-Vincenzo” Commissario della Divisione partigiana Vicenza, il Dr. Folieri 
Commissario aggiunto alla Questura di Vicenza, e altri tre agenti ausiliari in forza alla Questura di Vicenza: Ottorino 
Bertacche, Raffaele Dal Cengio e un certo Dalla Pria. Questo gruppo riuscì a individuare i componenti la banda, che 
furono denunciati, processati e condannati, alcuni alla pena capitale. 
Il giorno 27 novembre 1944, il Dr. Follieri della Questura, con la collaborazione del partigiano infiltrato Ottorino 
Bertacche, trovandosi nelle circostanze favorevoli, poté prendere visione del “programma di lavoro” del Polga per  il 
giorno successivo. 
Emergevano due appuntamenti: uno veloce e “di passaggio” con il segretario politico repubblichino di Malo e l’altro 
con il famigerato capitano della Brigata Nera di Valdagno Emilio Tomasi. Tutto nella stessa mattina del giorno 28. Il 
Dr. Follieri e il Bertacche pensarono che quella era l’occasione giusta per dare esecuzione alla condanna a morte 
inflitta dal C.L.N. di Vicenza nei riguardi del capitano Polga, perché egli sarebbe transitato per l’unica via percorribile, 
la Priabonese, e lo avrebbe fatto entro la mattinata; non solo: lungo un buon tratto della priabonese non esistevano 
abitazioni con civili su cui scatenare rappresaglie.  
Si consultarono quindi con il Prof. Nicoletti e decisero di promuovere l’azione che sarebbe stata organizzata dal 
commissario partigiano Carlo Segato. 
Bertacche raggiunse Segato a Tavernelle e gli fornì tutte le informazioni atte ad organizzare l’azione, quali il tipo di 
automezzo (Volkswagen), il suo colore, la targa e, cosa più importante, l’orario degli appuntamenti. Segato riunì 
subito il comando del settore e, constatando le difficoltà tecnico-logistiche di un intervento a partire da Tavernelle, 
decise di appoggiarsi attraverso Antonio Finato di Montecchio Maggiore, presente alla riunione, ad un partigiano che 
costui conosceva, Lusco Augusto “Gatto” dislocato sulle colline di S. Lorenzo non lontane da Priabona. Il Finato si 
recò quindi a S. Lorenzo ed incontrò “Gatto” a cui diede tutte le informazioni del caso, indicandogli il posto in cui a 
mezzogiorno del giorno successivo avrebbe incontrato il commissario Segato, per la consegna di eventuale materiale 
recuperato nell’agguato. 
Il giorno successivo, martedì 28 novembre 1944, “Gatto” e i suoi compagni scesero da S.Lorenzo, passarono davanti 
al cimitero e si appostarono nel bosco in località Ronare, un punto ove la strada, più tortuosa dell’attuale, 
costeggiava la gola del torrente Poscola, lontano dalle case per evitare successive e prevedibili rappresaglie. Quella 
pattuglia era comandata da “Russo” (Ceolato Francesco). Oltre a “Gatto” ne facevano parte anche “Rondine” 
(Oliviero Mariano), “Sardo” (Magrin Ermanno), “Bastardo” (Zordan Severino), “Valanga” (Porra Antonio) e “Flop” 
(Fattori Innocente). 
Verso le ore 11 arrivo la “camionetta” Volkswagen e uno dei partigiani vi lanciò contro una bomba Sipe ananas. La 
macchina “si è intorcolata” e i partigiani le spararono contro una sventagliata di mitra. 
Uscirono dal bosco e si avvicinarono alla macchina. Riconosciuto, il capitano Polga fu finito da un’altra scarica di 
mitra sparata dal comandante “Russo” (secondo un’altra versione, a uccidere Polga fu lo stesso “Gatto”). Gli altri tre 
occupanti rimasero feriti; erano il brigadiere ausiliario Nicola Valentino e gli agenti, pure ausiliari, Alessandro Govo e 
Giordano Dall’Armellina. Il più grave «era l’autista che – come testimoniò in seguito il partigiano “Flop” – prese un 
colpo alla schiena, [e] ci implorò di non essere ucciso perché a casa aveva famiglia. Intanto arrivò un contadino con 
un carretto con della legna, abbiamo caricato il ferito dicendo al contadino di portarlo giù all’ospedale di Malo; credo 
si sia salvato.» 
Secondo la versione data dal comandante partigiano “Tar” (Manea Ferruccio), che operava in quella zona, dopo 
l’agguato sopraggiunse da Priabona un camion di laterizi che proveniva dal “fornason” di S.Vito di Leguzzano; i 
partigiani vi caricarono tutti e tre i feriti perché fossero trasportati all’ospedale di Montecchio Maggiore. 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/10-storie/107-la-banda-del-capitano-polga
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Comunque fossero andate le cose, il fatto certo è che nell’agguato rimase ucciso il solo capitano Polga e i partigiani 
risparmiarono gli altri fascisti. 
I partigiani recuperarono una borsa di pelle contenente alcune cartelle e documentazione varia, che “Gatto” 
consegnò a mezzogiorno al commissario Segato nel luogo convenuto. Questi la portò a Tavernelle, dove in serata 
arrivò Raffaele Dal Cengio il quale constatò che si trattava «di materiale di routine, già visto, letto e valutato ancora 
prima della spedizione del Polga verso Malo e Valdagno. Pensammo – dice Segato in una testimonianza da lui scritta 
nel 2001 – di conservare il tutto come cimelio di guerra, quindi, affidata la borsa a “Piero”, pregammo quest’ultimo 
di sotterrarla dove meglio credesse e così fu fatto. Salvo informazioni diverse… detta borsa è ancora sottoterra a 
Tavernelle.» 
IL FATTO 
Quell’azione partigiana suscitò grande scalpore in tutta la provincia. 
La vendetta dei fascisti fu rabbiosa. Vennero portati sul luogo dell’agguato alcuni prigionieri che furono colà uccisi. 
Il primo dicembre ‘44, in un’area che va da Contrà Manfron di Torrebelvicino e Raga di Magrè, sino a Ignago di Isola 
Vicentina, compreso il territorio di Novale di Valdagno, Monte Magrè, S. Vito di Leguzzano, Cereda, Castelgomberto, 
Priabona, Monte di Malo, Malo e S. Tomio, Val di Piazzon, Torreselle, Isola Vicentina, Ignago, centinaia di nazi-fascisti 
compiono un vasto e spietato rastrellamento di rappresaglia. 
Senza attendere l’esito dell’azione di “bonifica”, gli agenti della “Squadra Politica” della Polizia Ausiliaria, Paolo 
Antonio Mentegazzi del Btg. ”OP” della GNR, e Renato Longoni della brigata nera, decidono di fare subito una prima 
rappresaglia in località Ronare di Priabona, nello stesso luogo dove quattro giorni prima è stata eseguita la condanna 
a morte di Gianbattista Polga, comandante della compagnia e della “squadra politica” della polizia repubblichina 
presso la Questura di Vicenza. Sono così prelevati dalle carceri presso il Comando provinciale della GNR, in Contrà S. 
Michele a Vicenza, cinque giovani partigiani (Primo Benetti, Giovanni Cattelan, Rino De Momi, Domenico Peruffo 
“Tabul”, Giuseppe Sartori), che pur non centrando niente con la morte di Polga, sono portati a Priabona di Monte di 
Malo. 
Prima delle esecuzioni gli agenti della “Squadra Politica” della Questura vanno a prendere anche il parroco, don 
Alessandro Baccega, per l'assistenza spirituale ai condannati già brutalmente torturati e seviziati; 
don Alessandro riceve la loro ultima «confessione» e amministra loro l’«estrema unzione»: gli ammazzarono uno per 
volta, con crudeltà, tanto che lo stesso don Alessandro, non sopportando quell’inumana procedura si mise a urlare 
chiedendo la fine di quel supplizio, favorendo così la salvezza di Giuseppe Sartori (di Igino e Teresa Frighetto, cl.25, 
da Vicenza), che è risparmiato. 
Secondo quanto riportato da don Alessandro, Primo Benetti poco prima della sua uccisione gli disse: “Sabato dovevo 
sposarmi, dica alla mia fidanzata di mettere la vera. Zaira, metti la vera”. 
1.  Primo Benetti “Ceo” di Giovanni, cl.22, da Recoaro Terme, bracciante agricolo, partigiano già del Gruppo di 

Malga Campetto, poi della Brigata “Stella”; catturato da un reparto del CST in zona Recoaro il giorno precedente, 
è trucidato in località Ronare di Priabona (Monte di Malo), l’1.12.44. 

2. Giovanni Cattelan “Spavento” di Augusto, cl.23, da Costabissara, bracciante agricolo, partigiano del Btg. 
“Ismene”, Brigata “Pasubiana”; trucidato in località Ronare di Priabona (Monte di Malo), l’1.12.44. 

3. Rino De Momi “Ciccio” di Bruno, cl.23, da Padova, studente universitario, partigiano già del Gruppo di Malga 
Campetto e della Div. “Pasubio” dove ha rivestito incarichi di prestigio e responsabilità; trucidato in località 
Ronare di Priabona (Monte di Malo), l’1.12.44.. 

4. Domenico Peruffo “Tabul” di Pietro, cl.19, da S. Benedetto di Trissinio, contadino, partigiano della Brigata 
“Stella”; trucidato in località Ronare di Priabona (Monte di Malo), l’1.12.44. 

5. Francesco Gasparotto “Furia”, comandante del Btg. “Cocco”, Brigata “Stella”; ucciso in combattimento assieme 
a “Spivak” in località Calcara, tra Priabona e Monte di Malo, l’1.12.44. 

6. Armando Frigo “Spivak” di Umberto, cl.20, da Schio, commissario politico del Btg. “Cocco”, Brigata “Stella”; 
ucciso in combattimento assieme a “Furia” in località Calcara, tra Priabona e Monte di Malo, l’1.12.44. 

7. Domenico De Vicari “Vass” di Bortolo, cl.23, da Malo; partigiano del Btg. “Ismene”, Brigata “Pasubiana”; 
torturato e impiccato il 2 dicembre in Piazza Vecchia di Malo, è lasciato appeso tutta domenica 3. 

8. Luigi Pamato “Bill”, da Malo; partigiano del Btg. “Ismene”, Brigata “Pasubiana”; ucciso in combattimento 
assieme a “Cesare” in località Sogli di Monte di Malo, l’1.12.44. 

9. Mario Guzzon “Cesare”, da Bagnoli (Pd); partigiano del Btg. “Ismene”, Brigata “Pasubiana”; ucciso in 
combattimento assieme a “Bill” in località Sogli di Monte di Malo, l’1.12.44. 

Partecipò all’esecuzione il figlio dei coniugi Guiotto uccisi come spie dal Marozin; Rino de Momi era stato uno dei 
rapitori degli stessi. Un testimone raccontò che il Guiotto si recò poi all’osteria di Priabona a lavarsi le mani sporche 
di sangue (aveva ucciso col pugnale) nel secchiaio. 
È ordinato che i cadaveri rimangano sul luogo della fucilazione per almeno 24 ore. 
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Durante il rastrellamento, che dura tre giorni e dove sono utilizzate truppe “russe”, “indiane”, tedesche e 
repubblichine, sono catturati e uccisi altri 5 partigiani (Francesco Gasparotto “Furia”, Armando Frigo “Spivak”, 
Domenico De Vicari “Vass”, Luigi Pamato “Bill” e Mario Guzzon “Cesare”). 
Durante questo rastrellamento la staffetta Teresa Peghin (Wally) in possesso di fondamentali informazioni riescuna 
calza e a staccarsi da Furia e rifugiattasi in una stalla si mette a sferuzzare una calza sfuggendo così alla perquisizione 
della stalla. 
Sono arrestati per favoreggiamento 17 persone e fermate alcune centinaia (50 ancora sotto interrogatorio l’8 
dicembre), tra cui Antonio Manea, fratello di “Tar”, Angelo Bertoldo del Btg. Territoriale “C. Battisti” e il comandante 
di un Distaccamento del Btg. “Ismene”, Mario Caneva “Tempesta”, poi inviati in Germania con altri. 
Nel frattempo, la popolazione subisce ingenti saccheggi e distruzioni. 
In Contrà Manfron di Torrebelvicino, le brigate nere saccheggiano le abitazioni di Giovanni Manfron di Massimigliano 
e Antonia Scapin, cl. 1899, e di Rosa Manfron di Francesco e Dusolina Manfron, cl. 01; in Val di Sacco a Pieve di 
Torrebelvicino, saccheggio repubblichino all’abitazione di Maria Boschetti di Luigi. 
In Contrà Raga Alta di Monte Magrè, è data alle fiamme l’abitazione di Giuseppe Barbieri di Pietro. 
A Priabona, la BN saccheggia e dà alle fiamme il fabbricato rurale, con abitazione e stalla, di Antonio Dal Pozzolo di 
Vittore e Rosa Marchioro, cl. 1894. 
Tutta Contrà Maccari di Monte di Malo è data alle fiamme utilizzando bombe incendiarie: il sottotenente Crescenzio 
Siena della GNR di Malo, “fu pure scorto appiccare, con bombe incendiarie, il fuoco che distrusse contrà Maccari”. 
In Contrà Civillina di Recoaro Terme è incendiata e saccheggiata l'abitazione di Luigina Carla Petranzan di Francesco 
e in Contrà Bernardi di Novale – Valdagno le BN danno alle fiamme le case rurali del dott. Alessandro Dalle Ore, 
Giuseppe, Mario e Pietro Bernardi di Bortolo, dott. Andrea Letter di Carlo, Bortolo Bernardi di Francesco, Egidio 
Nardon di Luigi e di Bortolo Rossato di Gio Batta. 
A Monte di Malo la BN saccheggia le abitazioni di Alberino Cocco di Giuseppe e Caterina Zattra, cl. 1892, di 
Margherita Zattra di Giuseppe e Giacoma Stefani, cl. 1900, di Bortolo Smiderle di Giovanni, di Silvio Mondin di 
Giuseppe e l’officina meccanica e l’abitazione di Leone Lionzo di Carlo; in Piazza, l’abitazione di Luigi Malucello di 
Santo; in Contrà Cason di Sopra, Faedo a Monte di Malo, è saccheggiata la casa di Giacomo Casara di Angelo. 
In Contrà Cerasara di Monte di Malo, è saccheggiata e data alle fiamme l’abitazione rurale, con stalla e fienile di 
Bortolo Riccardo Sella di Francesco e la stalla con fienile di Giuseppe Bortolo Sella di Giuseppe Francesco e Chiara 
Zanresse; in loc. Soglio di Monte di Malo, è dato alle fiamme fabbricato rurale (stalla e fienile) di Antonio Mondin di 
Gio Batta; in loc. Lambre di Monte di Malo, distrutti 20 q di fieno proprietà di Giuseppe Mondin di Francesco 
“Barchetta”; in Via Riva Mondini di Monte di Malo; è dato alle fiamme fabbricato rurale (cantina, cucina, camera e 
granaio) di Fortunato Sella di Paolo. 
A Priabona di Malo, è saccheggiata da truppe nazi-fasciste e “russe” l’abitazione di Stella Marchioro di Antinio. 
A S. Tomio di Malo sono saccheggiate dagli “indiani” le abitazioni di Felice Bortolotto di Giuseppe, Giuseppe 
Sbalchiero di Antonio, Bortolo Crestani di Gio Batta, Agnese Piazza di Antonio, Attilio Luccarda di Celestino, 
Francesco Dalle Rive di Antonio e di Antonio Crestani di Antonio. 
A Malo, è saccheggiata la casa rurale di Pietro Marchioro di Antonio, in Via Ponte Vecchio di Malo l’abitazione dei 
fratelli Anzolin di Bortolo. In Via Montepian di Malo sono saccheggiate e date alle fiamme le abitazioni con nessi 
stalla e fienile di Giovanni Coriele di Luigi, di Virgilio, Domenico, Giuseppe, Attilio, Rosa, Antonio e Maria Coriele di 
Giuseppe, e di Angelo Valpiana di Gio Batta. In Via Castello di Malo, è saccheggiata l’abitazione di Pellegrino 
Tagliapietra di Davide. 
In Vallugana di Malo, i “russi” dell’Ost-Bataillon 236, pernottano a spese della popolazione, tentano violenze sessuali 
e saccheggiano le case di Gio Batta Crestani di Bortolo, Augusto Grendene di Pietro, Rosa Peruzzo di Luigi, 
Michelangelo Carli di Antonio; Rinaldo Marcante di Orlando; Rosa Meneghello di Lorenzo ved. Grendene, e di Pietro 
Peruzzo di Luigi. 
A Isola Vicentina è saccheggiata dalla BN l’abitazione di Fiorindo Zordan di Giovanni. 
A Toreselle di Isola Vicentina, sono saccheggiati e incendiati i fabbricati rurali siti in Via Carrioli e proprietà di Angelo 
e Giuseppe Simioni di Francesco, e di Fiorindo Sassoriva di Gio Batta e Maria Busato, cl. 02. 
In Val Piazzon, loc Le Cariole, è data alle fiamme la stalla di Rosimbo Piazzon di Giuseppe. 
Nella zona di Castelgomberto, non si ebbero a lamentarsi vittime, furono però commesse vere depredazioni e 
ruberie ai danni della popolazione. 
Tra il 7 e 8 dicembre si scatena un secondo rastrellamento tra Monte di Malo e Monte di Magrè, quasi pari al primo, 
e gestito dall’Ost-Bataillon 263, tedeschi e 950° Indisches Infanterie Regiment, 9^ Compagnia. 
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Tra l’altro a Monte di Malo, è saccheggiato il fabbricato rurale di Bortolo Smiderle di Giovanni; in Via Monte Grande 
di Monte di Malo, è data alle fiamme la stalla di Riccardo 
Mondin di Giovanni; in Contrà Scola di Monte di Magrè, è 
saccheggiata l’abitazione di Bortolo Bonollo di Ulderico. 
Dopo l’ondata di rastrellamenti, a qualche giorno di distanza, 
si diffonde anche la notizia della morte del comandante 
partigiano “Tar”, confermata poi a fine mese da una 
comunicazione di Giuseppe De Guglielmi “Chiodi”, vice 
comandante del Btg. “Ismene” e braccio destro del “Tar”. 
Fortunatamente così non è, Ferruccio Manea “Tar”, ricercato 
dai fascisti come nemico numero uno con una taglia sulla sua 
testa di 200.000 Lire (pari a 40.000  di oggi), e condannato a 
morte dal CLN di Malo perché politicamente scomodo e 
soprattutto intenzionato a voler chiarire alcune loro 
operazioni, decide di attuare uno stratagemma che gli 
permetta di continuare indisturbato la lotta, fa quindi 
diffondere la falsa notizia della sua morte. “Resusciterà” nel 
marzo ’45. 

Seppure in forma minore si ripete sulle colline di Monte di Malo la distruzione avvenuta a settembre in Valchiampo e 
Lessinia. 
La Memoria: 
In località Ronare di Priabona, una Lapide eretta sul luogo dell’uccisione reca i nomi dei partigiani, corredati di foto e 
sotto la scritta “Brigata Stella / qui furono fucilati per / rappresaglia nazi fascista / il 1 – 12 – 1944”; è firmata “i 
compagni”.  
I nazi-fascisti coinvolti: 

 950° Indisches Infanterie Regiment - Freides Indian Legion - Indisches Freiwilligen Legion Waffen-SS - Legione 
“India Libera” – “Azad Hind”, 9^ Compagnia. 

 Ost-Bataillon 263. - 263° Btg. Orientale; 

 SS-Wehrgeologen Btl (mot) 500 - 500° Battaglione genio fortificazioni – SS 

 Reparti della Feldgendarmerie. 

 Unità della Luftwaffe. 

 22^ BN “Faggion” di Vicenza (compagnie di Schio, Valdagno e Vicenza; Sq. d'Az. Malo). 

 Renato Longoni e altri 

 2^ Compagnia della 29^ BN “Muti” di Ravenna. 

 Presidi della GNR e PS di Valdagno (35 uomini). 

 Ferdinando Gentile e Zerbato della GNR, Giovanni Battista Marin e Silvio Rosellini della Polizia, e altri 

 Btg. “Ordine Pubblico” della GNR di Vicenza. 

 Paolo Antonio Mentegazzi e altri. 

 Distaccamento della GNR di Malo; 

 Crescenzio Siena e altri. 

 “Plotone Arditi”, la “Squadra Politica” della Polizia Ausiliaria Repubblicana (PAR) di Vicenza. 

 Vittorio Asaro, Beppino Rizzi, Aurelio Schlemba, Giovanni e Giuseppe Biscotto, Walter Boschetti, Gianni Gazzani, 
Danilo Guiotto, Giovanni Polazzo, Luigi Prospero, Severino Roso e altri. 

 
 

La Stella si prende i viveri dalla Marzotto 

Il giorno 19 novembre 44 una pattuglia al comando di "Malga" si introduceva nel magazzino della Marzotto di 
Valdagno e prelevava ben due camion di viveri (riso, burro, olio) per un valore complessivo, stimato, in 4 milioni di 
lire. 
Al posto di blocco di Ponte die Nori alla richiesta di documenti un garibaldino sparò sulla sentinella uccidendola. 
I viveri così prelevati sfamarono gran parte dei partigiani nascosti fino a fine anno evitando le requisizioni ai 
contadini. 
Nell'immagine "Malga" è lo spavaldo giovane in seconda fila a destra (della foto) del garibaldino con il berretto 
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Il martirio di Gianattilio dalla bona (“Gian”) 

Gianattilio Dalla Bona “dott. Gian” di Emanuele, cl.18, nato a S. Anna d’Alfaedo (Vr) e residente a Verona, studente 
universitario in medicina; “medico” partigiano già presso il Btg. “Danton” di Marozin, poi della Brigata “Stella”. 
Decorato di Medaglia d’Oro al Valor Militare. 

 
Riportiamo da Studi storici Giovanni Anapoli e dall'Atlante delle stragi 
I fatti: 
Il 22 febbraio 1945 in località Zuccante di Rovegliana (Recoaro Terme) un gruppo di brigatisti neri della valle 
dell’Agno, impegnati in un’azione di rastrellamento, catturava in una malga i partigiani “Gian” Attilio Dalla Bona e 
“Carnera” Guglielmo Ongaro.  
Altri due partigiani, feriti durante lo scontro a fuoco che precedette la cattura, riuscirono a dileguarsi. “Gian” era un 
medico partigiano e quel giorno si era recato in località Zuccante di Rovegliana per assistere dei feriti; era 
disarmato. Venne catturato, legato e trasportato insieme a “Carnera” presso il comando della Brigata Nera di 
Recoaro.  
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Qui “Gian” venne torturato per 26 ore, ma senza esito alcuno. Il giorno successivo, 23 febbraio, tre brigatisti di 
Valdagno salirono a Recoaro per prelevarlo. “Carnera”, invece, venne trattenuto a Recoaro perché, a detta di un 
fascista, “era di aiuto alla cattura di altri partigiani”. Sulla strada per Valdagno, nei pressi di contrada Facchini 
Sinistra, i brigatisti di scorta uccisero a raffiche di mitra “Gian” Attilio Dalla Bona. Il corpo, trovato bocconi in una 
valletta, con la testa in una pozzanghera d’acqua, portava i segni delle percosse e delle torture subite. 
Ufficialmente, secondo il rapporto steso dalla Brigata Nera di Valdagno dietro richiesta della Pretura della città, 
“Gian” aveva tentato di fuggire. Viceversa, Giovanni Visonà gli ha scaricato addosso i 63 colpi del mitra, e gli altri 
poi hanno fatto scempio del corpo del giovane strappandogli la lingua e i denti, gettandolo quindi giù dalla 
scarpata. 
Gianattilio Dalla Bona “dott. Gian” è decorato di Medaglia d’Oro al Valor Militare, è intitolato a suo nome un 
battaglione della Brigata “Stella”, e una strada nel suo paese natale. 
Gian Dalla Bona era nato a S.Anna d'Alfaedo. Subito dopo aver conseguito la laurea in medicina, Dalla Bona aveva 
frequentato un corso per allievi ufficiali medici ed era stato quindi mobilitato come sottotenente. L’armistizio lo 
coglie a Verona, mentre è in licenza, e lui continua a curare feriti e malati nell’ospedale di piazzetta Santo Spirito. 
Dopo qualche mese si rende conto che la sua opera umanitaria può dispiegarsi meglio sulle montagne dove 
operano i partigiani; così quello che sarebbe poi stato conosciuto come il “dottor Gian”, raggiunge le zone 
operative della brigata partigiana Pasubio e si aggrega alla banda di Giuseppe Marozin, alias “Vero”. Il “dottor Gian” 
si sposta da una località all’altra, allestendo nelle caverne della zona basi di soccorso e d’assistenza sanitaria. 
Per mesi cura partigiani e semplici valligiani e quando, nel settembre del 1944, la formazione di Marozin viene 
annientata, Gian Attilio Dalla Bona riesce a raggiungere la Stella, operante nelle valli dell’alto Vicentino. Nel rigido 
inverno del 1944 il “dottor Gian” assiste i patrioti che hanno bisogno delle sue cure, diventa il “medico di famiglia” 
dei valligiani, non si sottrae a qualche combattimento, rimane anche ferito. Ma continua soprattutto nella sua 
opera umanitaria. 
Resta nascosto nei bunker assieme ad altri partigiani; Teresa Peghin (Wally) racconta che lo ebbe assieme ad altri 
nel suo buco.  
Forse illudendosi che la sua opera umanitaria lo risparmiasse dall'odio dei fascisti continuò a prestare opera si 
assistenza sanitaria; fu invece proprio questa opera ad alimentare l'odio dei fascisti che non potevano permettere 
che i feriti e i malati partigiani potessero essere curati meglio di loro. 
Il 21 febbraio del 1945, mentre è in corso un massiccio rastrellamento, Dalla Bona viene a sapere che in una malga, 
trasformata qualche tempo prima dai partigiani in fragile fortino, ci sono da assistere un contadino semiparalizzato 
e un bambino malato. Lui li raggiunge e li cura; poi torna indietro perché, lungo la strada ha sentito dei lamenti. 
Aiutato da alcuni mandriani, recupera due partigiani e due brigatisti neri, rimasti feriti negli scontri del mattino, e li 
trasporta nella malga. Mentre li sta curando, irrompono i rastrellatori, che non sanno far di meglio che picchiare il 
medico “nemico”; poi, per “lavorarselo” a dovere, trasportano il “dottor Gian” nel carcere di Recoaro.  
Il prigioniero, come abbiano detto, viene interrogato per ventisei ore consecutive, ma nonostante le torture non 
dice nulla che possa danneggiare i suoi compagni della “Garemi”. 
Così lo prende in consegna il brigatista nero Giovanni Visonà (sarà poi giustiziato dopo la Liberazione), che è 
accompagnato da due ragazzini, assoldati nella Brigata nera di Valdagno per 50 lire il giorno. I tre caricano su 
un’auto il “dottor Gian”, lo trasportano nella valletta denominata Facchini di sinistra e lo massacrano a raffiche di 
mitra dopo avergli strappato la lingua. A posteriori diranno che il dalle Bona sputò loro in faccia come insulto 
un viva Stalin. Come estrema offesa portarono la sua lingua su un piatto all'osteria dei Bonomini dove il padre di chi 
scrive che lì lavorave ebbe occasione di vederla e vomitare. 
Si riporta la motivazione della medaglia d'oro 
Sottotenente medico di cpl., Partigiano combattente 
Motivazione 
«Dopo l’armistizio, studente di medicina, esercitava attività di medico presso formazioni partigiane, fornendo, in 
difficili circostanze, belle prove di coraggio e particolarmente distinguendosi nel combattimento di Durlo ed in quello 
di Vestenanuova dove, benché seriamente ferito, continuava con nobile abnegazione a prodigarsi nelle cure dei 
compagni colpiti. Nell’esercizio della sua missione cadeva in mani nemiche. Lungamente interrogato ed 
atrocemente torturato manteneva contegno fiero ed esemplare nulla rivelando che potesse compromettere i 
compagni. Barbaramente trucidato, cadeva da forte nel nome d’Italia e della libertà.» — Zone di Verona e di 
Vicenza, giugno 1944 – febbraio 1945. 
Durante il rastrellamento del 22, tra l’altro, in Contrà Cornaletti, è saccheggiata l’abitazione di Assunta Storti di 
Alessandro, in loc. Valcalda, è dato alle fiamme dai tedeschi il fienile e in loc. Maso è bruciata dalle BN la stalla e il 
fienile sempre di Costante Storti di Gio Batta; in Contrà Ongaro, è saccheggiata da parte della BN di Recoaro 
l’abitazione di Fiorina Ongaro di Gio Batta. 
I nazi-fascisti coinvolti: 
- Reparto tedesco non identificato. 
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- 4^ Compagnia “Antonio Turcato” di Valdagno della 22 Brigata Nera. 
- Emilio Tomasi, Francesco Venzo, Giovanni Visonà, Pietro Marchioro, Giancarlo Pozzani, Mario Stissi, Daniele 
Storti.  
 

 
 

La strage dei Grilli 

 

«Era quasi l'alba del 20 febbraio 1945. Lungo la strada che da 
Quargnenta si inerpica sui monti verso località Lago passa lenta una 
pattuglia di partigiani di ritorno da una missione notturna. Il cielo è 
limpido e freddo». Così inizia lo scritto di Lorenzo Griffani sulla strage 
dei Grilli tratto dai racconti di alcuni dei protagonisti. Quindi era ancora 
buio, i partigiani tornavano da una missione notturna (procurarsi cibo), 
faceva freddo, c'era almeno mezzo metro di neve, anche di più nei 
punti dove si era accumulata, tutti ricordano che quell'inverno ne era 
venuta tanta, la prima era caduta sui monti già in ottobre.  
Erano undici uomini: Ursus, Giro, Binda, Riccardo, Guerrino, Ortiga, 
Matto, Tailor, Granata, Alì e Scalabrin, una pattuglia del battaglione 
Brill comandata da Ursus, il vicecomandante della Brigata Stella. La 
missione era stata un prelevamento di viveri presso una famiglia di San 
Benedetto di Trissino legata ai fascisti, nella casa del contadino Vittorio 
Lazzari, dirà il quotidiano “Il Popolo Vicentino” del 12 marzo 1945, lì 
vicino abitava la madre del capo della Brigata Nera di Valdagno.  
Anche in quella occasione, sostiene Oreste Fioraso [Binda], i partigiani 
avevano rilasciato i soliti buoni, cioè l'impegno firmato che a fine 
guerra quanto prelevato sarebbe stato rimborsato. Questi 
prelevamenti erano necessari alla sopravvivenza degli uomini: «potevo 
forse mantenerli senza denaro e senza viveri?» scriverà Ursus a Catone 
una settimana dopo i fatti. 
Giunti a Quargnenta gli uomini della pattuglia sostarono ai Bei nella stalla di Luigi Pellizzari e verso l'alba si divisero in 
due gruppi: Ursus, Giro e Binda s'incamminarono verso i Grigolati per raggiungere la Piana passando dalla Ruara, gli 
altri verso la casa di Guerrino ai Grilli dove, sotto la stalla, avevano scavato un rifugio. 
Lì erano nascosti Ferro e Drago. «Avanzavamo piano per la neve e per il carico, in silenzio, Riccardo e Ortiga erano in 
testa alla colonna, io e Costantino [Guerrino] subito dietro appaiati. Erano circa le sei e mezza quando giungemmo in 
prossimità del rifugio» racconterà Cellerino Filotto, il partigiano Matto. 
Ai Grilli li attendeva l'imboscata dei fascisti della compagnia Turcato della Brigata Nera. Quella mattina una 
cinquantina di uomini era salita da Valdagno e Cornedo; sapevano del nascondiglio ai Grilli, era stata una spia ad 
informarli, avevano persino una piantina, li comandava Emilio Tomasi [...] 
I fascisti erano nascosti dietro ai cumuli di neve e i partigiani giunti nei pressi del rifugio si accorsero dell'imboscata 
quando ormai erano a pochi passi da loro. Intimando l'altolà i fascisti iniziarono subito a sparare. Riccardo e Ortiga 
davanti al gruppo vennero subito catturati, «Costantino, al mio fianco, fu investito da una raffica di mitra e cadde 
morto sul colpo….. mentre io e gli altri riuscimmo miracolosamente a fuggire» è ancora Matto a raccontare. 
Intanto Ursus, Giro e Binda avevano già oltrepassato i Grigolati, allarmati dalle raffiche di mitra si accorsero di un 
gruppo di una quindicina di fascisti appostati poco oltre, cercarono allora di tornare indietro ma vennero visti e presi 
a mitragliate. Binda si liberò del tabarro e così trasse in inganno gli inseguitori che si attardarono nei pressi a togliere 
i sassi di una masiera alla ricerca di un nascondiglio che non c'era. «Giro prende tre pallottole di traverso che gli 
forano i pantaloni e gli spaccano la cintola, una raffica fracassa la radio che Ursus tiene sotto il braccio», scrive 
Griffani, ma sparando qualche colpo di pistola e fuggendo a perdifiato giù per i campi arrivarono incolumi a casa di 
Aldo Frizzo dove poterono stare nascosti fino a sera. 
Ai Grilli, poco lontano dalle case, giaceva inanimato Guerrino. Riccardo e Ortiga erano prigionieri dei loro aguzzini. I 
fascsisti circondarono la contrada e fecero irruzione nell'abitazione di Santo Faccin, il padre di Guerrino. 
«Quando sono arrivati i fascisti, noi eravamo a letto e abbiamo sentito la mitragliatrice che sparava contro una 
finestra, io ho avuto tanta paura! Siamo scesi dalla camera — ricorda Luigina Faccin — mio papà, quando è sceso, la 
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prima cosa che ha fatto, ha preso la borsetta con i nomi dei partigiani e l'ha gettata nell’orto, è finita sotto la neve e 
non l'hanno vista. Quella è stata la salvezza di mio papà!». 
Santo venne fatto uscire, lo legarono ad un palo e lo picchiarono perché non voleva dire dove era il nascondiglio, poi 
gli fecero portar fuori la mucca dalla stalla, gli fecero togliere la paglia e la terra e tirar su le assi che coprivano il 
bunker. Vennero trovati e tirati fuori Ferro, un altro figlio di Santo, al riparo nel rifugio quella notte perché malato, e 
Drago, un partigiano del battaglione Giorgio Veronese rimasto ferito due settimane prima ai Mettifoghi di 
Vestenanova in uno scontro con i tedeschi. Ettore Faccin descrisse così quei momenti «Catturati questi quattro 
partigiani, sono stati legati alle inferriate delle finestre, calati i pantaloni si sono messi a picchiare, calci, pugni e 
schiaffi botte e più botte, insulti; mio padre, anche lui legato picchiato soffrì per molti anni. Io avevo allora 
quattordici anni e mezzo, vedevo tutto, osservavo tutto ma ero tenuto a bada da un ragazzo di diciassette anni che, 
protetto dal padre, mi puntò la pistola al petto, voleva informazioni. Guardavo mia mamma e la sorella di dieci anni 
e mezzo: erano terrorizzate, un figlio appena ammazzato, e vedere quella scena, i fascisti erano inferociti, scatenati, 
non capivo perché tanto odio». 
Poi vennero slegati e Santo lasciato andare. 
Drago, Ferro, Ortiga e Riccardo vengono trascinati fino alla Ruara, ma la furia dei fascisti non è placata, lì continua il 
martirio. Le loro urla laceranti sono udite nelle contrade intorno. Infine cessano. I loro corpi straziati sono 
abbandonati nella neve. Sono quasi le undici, più di quattro ore è durato il supplizio! 
Cosa accadde alla Ruara solo le quattro vittime e loro carnefici l'hanno visto ma quando i fascisti se ne andarono e 
tornò il silenzio chi abitava nelle case più vicine andò alla Ruara e quello che vide non lo dimenticò più. Racconta 
Domenico Dani: 
«Mi ricordo bene quel giorno [...] siamo andati su a vederli. Io li ho visti, è difficile da dire come erano. Questo 
Riccardo l'avevano torturato, nessuno aveva assistito ma abbiamo visto i risultati, insomma gli avevano spaccato la 
testa, il cranio, non si vedeva neanche più il cervello, e gettato lì come un cane, proprio come un cane, come anche 
gli altri erano gettati là, io l'ho visto bene. Lui l'avevano pestato in tutti i modi, c'era la neve piena di sangue e tutta 
calpestata, ho visto la testa, il cervello non c'era più, c'era il buco proprio, penso che col calcio del fucile gli avessero 
spaccato la testa». 
Griffani riporta nel suo scritto la testimonianza di Antonio Cabianca, guardia comunale di Brogliano: «Arrivato sul 
posto chiusi gli occhi per un attimo, e per poco non mi mancarono le forze: avevo seppellito tanti morti, anche mal 
ridotti, ma mai avevo visto una cosa così orribile. I corpi malformi erano cosparsi per il prato, la neve era tutta 
calpestata e rossastra, chissà quanto li avevano trascinati in giro sanguinanti prima di lasciarli morire *…+ Il 
riconoscimento è stato difficile perché i loro volti erano tumefatti dalle botte e sfigurati dalle pugnalate. A Ortiga 
dovevano aver piantato più volte il pugnale in bocca perché era tutta maciullata. A Riccardo avevano tagliato gli 
organi genitali e glieli avevano conficcati in bocca. Ferro, Guerrino e Drago erano tutti insanguinati e pugnalati e 
sono stati riconosciuti a stento». 
Giancarlo Zorzanello, storico della Brigata Stella, ha raccolto nel 1976 la testimonianza di Irene Lucato: «Io, la sorella 
di Riccardo e un'altra mia cugina siamo state le prime ad arrivare sul posto dove avevano trucidato i cinque 
partigiani. *…+ Ricordo che il suo cadavere aveva nel petto un buco dentro il quale si poteva entrare con un pugno. Il 
buco era stato fatto con il calcio del fucile, a colpi. Uno degli occhi era fuori dell'orbita. I denti gli erano stati tolti con 
le baionette: aveva il labbro tutto tagliuzzato. Suo padre gli aveva lasciato un bell'anello d'oro con scritto il suo 
nome: ebbene avevano scarnificato il dito per togliergli quest'anello. Era senza scarpe. Il pollice era tutto tagliuzzato. 
Erano stati messi allo scoperto i tendini dei polpacci, come si fa per i maiali per appenderli. Non so se lo hanno 
attaccato anche lui. Certo che l'avevano tagliato lì in mezzo alle gambe. Poi con sua sorella ed altri che ci hanno dato 
una mano abbiamo portato su di un carretto i corpi dei partigiani al cimitero di Quargnenta. Mi ricordo che li 
abbiamo lavati e ricomposti un po'». 
Maria Lucato, sorella di Riccardo, interrogata sul fatto riferito dalla cugina Irene, dei tendini messi allo scoperto disse 
che forse lo avevano agganciato dietro ad un camion e trascinato, mentre sul particolare dei genitali riferito da 
Antonio Cabianca disse di non averlo visto ma che in bocca aveva dei peli, disse anche che altri erano arrivati sul 
posto prima di loro e che forse per pietà avevano rimosso dal corpo di Riccardo i segni più oltraggiosi, ma non 
sappiamo chi, forse qualcuno venuto dalla contrada Grigolati, forse anche gli stessi familiari di Ferro e Guerrino o 
qualcuno dei compagni sfuggiti all'imboscata.[...] 
Griffani riferisce che i corpi rimasero alla Ruara fino a tarda sera e che solo allora il becchino ottenne l'autorizzazione 
alla rimozione delle salme per il riconoscimento [...], quando li vide svenne. 
Vennero posti nel ripostiglio annesso alla cappella e l'indomani mattina un medico eseguì l'esame dei corpi, 
probabilmente l'ufficiale sanitario del comune Giuseppe Raco. Lo stesso giorno 21 febbraio pervenne al podestà di 
Brogliano una lettera del pretore di Valdagno che richiedeva i certificati di morte e un rapporto su giorno, luogo e 
ora del rinvenimento dei cadaveri[...[ 
La lettera del pretore accompagnava cinque permessi di seppellimento dei cadaveri di Faccin Gaudenzio Costantino 
di Santo di anni 18 di Brogliano, Faccin Danilo di Santo di anni 21 da Brogliano, Lucato Bovo Cesarino fu Gelindo 
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Antonio di anni 23 di Brogliano, Povolo Antonio di Pietro classe 1921 di Recoaro contrada Beschi [...] e Roncari 
Silvano fu Pietro classe 1921 di Vestenanova[...] 
Così il 21 febbraio 1945, quando furono pronte le cinque casse di legno grezzo e scavata una lunga fossa, vennero 
sepolti insieme nel cimitero di Quargnenta. Non ci fu un funerale, erano presenti il padre di Costantino e Danilo 
Faccin, i partigiani Guerrino e Ferro, la madre di Bovo Lucato, il partigiano Riccardo, forse una zia di Antonio Povolo, 
il partigiano Ortiga e nessuno dei familiari di Silvano Roncari, il partigiano Drago. 
  
Per questa strage, rivendicata dalla brigata nera di Valdagno anche attraverso un manifesto, dopo la Liberazione 
sono condannati dalla CAS di Vicenza: Florindo Castagna (ergastolo), Amelio Fornasa (28 anni), Pietro Piccoli (26 
anni), Bruno Scomparin (20 anni), Francesco Mulbauer (18 anni), Armando Donadello (14 anni), Roberto Dainese 
(14 anni), Ederino Gavasso (stralciato dal procedimento) ed il figlio Emilio (4 anni + 3 anni riformatorio); poi per 
tutti l’amnistia! 
Oltre a Contrà Grilli, durante il rastrellamento sono tra l’altro saccheggiate: in Piazza a Chiampo il negozio di 
biciclette di Tarcisio Faedo di Giuseppe; in Contrà Molino, la casa di Giovanni Pernigotto di Angelo; in Contrà Caliari 
di Crespadoro, è dato alle fiamme il fabbricato rurale di Ermenegilda Bauce di Gaetano. 
 
La Memoria: 
Lapide eretta in località Ruara, recante la seguente iscrizione: “BRIGATA STELLA / BOVO LUCATO RICCARDO / 
FACCIN GAUDENZIO GUERRINO / FACCIN DANILO FERRO / RONCARI SILVANO DRAGO / POVOLO AGOSTINO ORTICA 
/ I VOSTRI COMPAGNI D’ARMI VI RICORDANO / QUARGNENTA 20. 2. 1945”. 
 
I nazi-fascisti coinvolti: 
- 4^ Compagnia “Turcato” di Valdagno, 22^ brigata nera di Vicenza. 
- Emilio Tomasi, Antonio Benincà, Lorenzo Bertacco, Bruno Bertoldi, Giovanni e Luigi Bertoldo, Giovanni 
Bruttomesso, Giuseppe Carlotto, Florindo Castagna, Roberto Dainese, Armando Donadello, Amelio Fornasa, 
Ederino Gavasso e il figlio Emilio, Vittorio Gemo, Giovanni Marchioro, Francesco Mulbauer e il figlio Mario, Gilberto 
Pellizzari, Sante Perlotto, Elieser Pernigotto Cego, Pietro Piccoli, Aldo Ponza, Gian Carlo Pozzani, Paolo Pregrasso, 
Marcello Pretto, Giovanni Rassu, Angelo Rigon, Carlo Roberti, Bruno Scomparin, Elio Spagnolo, Giovanni Visonà, 
Gio Batta Zamperetti, Giovanni e Domenico Zattera, Fortunato Zordan e altri. 
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La strage dei Fochesati e di Selva di Trissino 

 

  
Riportiamo un testo di Giorgio Fin riferito alla strage di Selva 
Due giorni prima, il 24 marzo 1945, i fascisti della brigata nera di Valdagno circondavano la contrada Fochesati di 
Altissimo, fecero uscire la popolazione e perquisiscono tutte le case. Vennero così sorpresi 4 partigiani, alcuni 
nascosti in un fienile. 
Uno di loro, Castagna Giuseppe "Rosetta", originario di Recoaro, reagì, ma venne subito ucciso e abbandonato ai 
piedi  di un albero. Gli altri tre furono portati a Valdagno per gli interrogatori: sono Antonio Pana “Libero” di 
Arzignano, Vito Pagano “Pepe” di Agrigento, e “Dardo”, un altro siciliano di cui non conosciamo il nome. 
Non dobbiamo meravigliarci se qualcuno di loro, sottoposto a maltrattamenti e torture, non sia stato capace di 
resistere e abbia rivelato ai fascisti informazioni preziose. Sta di fatto che, due giorni dopo, lunedì 26 marzo 1945, 35 
brigatisti neri, guidati da Emilio Tomasi, alle 7 di mattina piombarono a Selva di Trissino trascinando dietro i tre 
prigionieri. 
Subito si diressero verso le macerie dell’albergo Belvedere che i fascisti stessi avevano distrutto e incendiato per ben 
due volte. L’albergo era di proprietà dei Rigodanzo, la famiglia di “Catone”, il commissario della brigata "Stella". Tra 
quelle rovine era stato ricavato una tana in cui si rifugiava il partigiano “Claudio”, Peghin Pietro, il fratello di Teresina 
“Wally”, braccio destro di "Catone". 
Aveva una pistola con tre colpi e e una bomba a mano. Uno dei fascisti riuscì ad avvicinarsi con l’aiuto di una pila. 
“Claudio” sparò in direzione della luce e lo ferì alla mano. Allora, individuato il nascondiglio, i brigatisti gli lanciarono 
contro varie bombe a mano che lo ferirono, per fortuna leggermente, in varie parti del corpo. Si difese come poté, 
ma non cedette. 
Per stanarlo andarono a prendere il padre Ettore Peghin di 56 anni, che abitava lì vicino, minacciandolo di morte. A 
quel punto “Claudio” uscì dal suo rifugio e, come gli era stato intimato, consegnò al padre la pistola, ormai scarica, 
rifiutandosi però di dargli anche la bomba perché ne aveva tolta la sicura e temeva che nel passaggio scoppiasse. 
Di fronte aveva i brigatisti schierati con le armi spianate. Perso per perso, rotolò la bomba davanti a sé correndole 
incontro. Lo scoppio incredibilmente lo risparmiò, ma ebbe l’effetto di sorprendere e disorientare i fascisti, così che 
“Claudio” riuscì ad uscire dall’accerchiamento e a fuggire lungo la valle dell'Arpega. Pur inseguito dalle raffiche di 
mitra, ebbe la fortuna di essere colpito solo all’anulare della mano sinistra. Tralascio i particolari della sua fuga, 
dell’inseguimento e della rabbia fascista. Tutti gli abitanti di Selva furono minacciati, persino il parroco, specialmente 
i famigliari di “Claudio”.  
I fascisti erano venuti quassù in 35 per catturarne uno e hanno fallito. Così alla fine la loro vendetta fu terribile. 
Prima di andarsene, al posto del figlio uccisero il padre Ettore e poi scendendo verso Quargnenta, arrivati alla cabina 
lettrica, fucilarono anche i tre partigiani che si erano portati appresso. 
Mancava solo un mese alla Liberazione, la guerra era perduta e lo sapevano anche i fascisti. Nel Vicentino, come in 
tutta l'Alta Italia, molti di loro avevano cominciato a defilarsi svestendo la camicia nera, alcuni erano in trattative per 
sopravvivere alla sconfitta, altri aiutavano persino i partigiani per procurarsi qualche merito da far valere nel 
momento cruciale della resa dei conti. I brigatisti della Valle dell'Agno invece insistevano nel loro dissennato 
fanatismo e proseguivano la caccia al partigiano, se possibile con aumentata crudeltà, aiutati dalle spie che avevano 
sguinzagliato ovunque. La brigata nera "Turcato" guidata da Emilio Tomasi, fu una delle formazioni fasciste in 
assoluto più crudeli e disumane nei confronti dei partigiani e delle partigiane e spesso anche della popolazione civile, 
giungendo a punte di sadismo orrende. 
Un mese prima, il 20 febbraio 1945, avevano barbaramente seviziato e ucciso cinque giovani partigiani a 
Quargnenta, in contrada Grilli, a 2 km dalla Selva. Il 24 marzo ai Fochesati e il 26 a Selva: altri cinque morti. Come 
mai tanta violenza? e non solo contro i partigiani, ma anche contro i civili? E’ difficile rispondere a tale domanda. 
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Più che un problema storico potrebbe essere un problema psicologico o psichiatrico oltre che sociologico. Io penso 
che questo loro eccesso di ferocia, questo bisogno di ferire, di oltraggiare, di seviziare siano dovuti alla rabbia e alla 
delusione per l’imminente fine del loro potere. E’ una specie di rivalsa, il volere cioè fargliela pagare a questi 
traditori, a questi che ritenevano la causa della loro rovina, della fine del loro sogno di uno stato fascista in cui loro 
erano rispettati, temuti. Ma di tanta crudeltà ci sono spiegazioni anche dal punto di vista storico. In primo luogo 
perché quella che stavano combattendo le camice nere era una guerra fra appartenenti alla stessa patria, una 
guerra civile insomma: una guerra senza quartiere, in cui le figure del quotidiano – i familiari, i vicini, i colleghi, le 
persone incrociate ogni giorno – si trasformano in sospetti, in ipotetici nemici; una guerra senza esclusioni in cui 
nessuno è neutrale: o sei con me o contro di me; una guerra che non può risolversi con un armistizio, ma solo con 
l’eliminazione dell’avversario. 
In secondo luogo perché la violenza è nella natura, nel DNA, del fascismo. Mussolini, che per inciso proprio 100 
anni fa come ieri, il 23 marzo 1919, fondava a Milano i fasci di combattimento, ebbe a dire in uno dei suoi discorsi: 
«la violenza non è per noi un sistema e nemmeno uno sport; è una dura necessità». E lo ha dimostrato da subito 
con lo squadrismo, che ha lasciato sul terreno migliaia di persone tra morti e feriti. Lo ha confermato poi con la 
dittatura eliminando in vari modi gli avversari: Giacomo Matteotti, Giovanni Amendola, Piero Gobetti, Carlo e Nello 
Rosselli, Antonio Gramsci, don Minzoni, parroco di Argenta, per non parlare di quelli che con il tribunale speciale ha 
mandato in carcere o al confino (qualcuno ha parlato di vacanza, ma sono stati 177 quelli che vi hanno trovato la 
morte). I vicentini assegnati al confino dal ’28 al ’43 sono stati 120. Il fascismo ha poi perseguitato gli ebrei, non 
solo, ma tutti quelli che erano diversi o la pensavano diversamente; ha soppresso tutte le libertà, ha obbligato tutti 
ad essere fascisti se volevi lavorare, andare a scuola, essere curato, vivere. Ha governato opprimendo l’Italia e gli 
italiani e praticando una politica di aggressione contro altri popoli con una guerra dopo l’altra: nel 1930-31 contro 
la Libia; nel 1935-36 contro l’Etiopia e l’Abissinia usando contro i negri i gas che sterminavano anche vecchi, 
bambini e donne; nel 1936-1939 ha dato man forte al dittatore Franco nella guerra civile contro i repubblicani, nel 
1939 ha occupato l’Albania e nella 2° guerra Mondiale ha invaso la Francia, la Slovenia, la Croazia, il Montenegro, la 
Grecia e persino la Russia, commettendo indicibili crimini di guerra. 
Questo è stato il fascismo. Violenza e sopraffazione e guerra. 

Ettore Peghin, Piero Pegin, Teresa Peghin (foto attuale) 
 

  
Così onoreremo degnamente Ettore Peghin, il papà di Teresina, i partigiani “Rosetta”, “Libero”, “Pepe” e “Dardo” 
che furono qui trucidati 74 anni fa e gli altri caduti di Selva per la libertà. 
 
(*) Pietro Peghin, fratello della staffetta Wally , si lanciò lungo la valle dell'Arpega mentre i fascisti gli sparavano 
dietro. Nel Chronicon il parroco di Selva di Trissino riportò che nei vestiti di Claudio erno stati riscontrati 43 fori di 
proiettile. 
Nella fuga Claudio incontrò una vecchia che lo fece adagiare in un abbeveratoio e lo coprì con una fascina. I fascisti 
sopraggiunti misero al muro tutta la famiglia minacciando di fucilarli se non avessero rivelato dov'era il fuggiasco. Si 
dice che un ragazzino di 10 anni sfidò il Tomasi gridandogli "Cercatelo da solo e se lo trovi ammazzaci tutti". 
Il terrore era grande, ma la strage dei grilli avvenuta un mese prima aveva fatto montare verso i fascisti un odio che 
superava la paura. 
Dopo la liberazione il comando della Stella processò gli stragisti e li condannò a morte. Fu chiesto a chi aveva avuto 
parenti morti a causa degli stragisti se volevano partecipare al plotone d’esecuzione. Piero Peghin disse NO, come 
disse NO Quirino Traforti che era stato fucilato. 
 
 

https://www.facebook.com/watch/?v=2429152213770259
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Donne umiliate, violate, torturate 

Il movimento di resistenza armata non sarebbe durato più di un mese se dietro il partigiano combattente non ci 
fossero state le donne. Donne, per lo più giovani e talvolta giovanissime garantivano i collegamenti tra le varie 
pattuglie e le varie formazioni e per questo erano chiamate "staffette". Uno, qualche anno fa, disse che 
garantivano un servizio postale più rapido e migliore di quello delle poste italiane. 
Ma non erano solo questo: portavano il cibo ("due seste col bigòlo" raccontò una di queste) nascondevano e 
curavano i feriti, si recavano dai medici che collaboravano ed erano le sentinelle avanzate che avvisavano delle 
avvisaglie di un rastrellamento (es. quando veniva ordinato il pane in una certa quantità ai fornai si era capito che si 
annunciava un rastrellamento). 
C'era una differenza fondamentale tra il partigiano e la staffetta. Il partigiano faceva una vita dura, ma era nella 
pattuglia. Aveva il supporto dei compagni, nei momenti di sconforto, di debolezza o di malattia poteva contare su 
di loro e, fondamentale, era armato. Nel caso più disperato come fu per "armonica" poteva togliersi la vita; 
la staffetta era sola. Si muoveva tra belve feroci armata solo del suo coraggio. Come disse il reclutatore ad una 
grandissima staffetta (Tina Anselmi) "se ti prendono augurati di morire subito". Dopo, man mano che la lotta 
andava avanti, maturarono politicamente, ma l'inizio fu semplicemente lo schierarsi dalla parte del bene e della 
vita. Vedevano che i fascisti e i tedeschi ci identificavano con la morte e il terrore, dall'altra parte forse non 
sapevano bene cosa c'era ma se era l'opposto dei tedeschi e fascisti era certamente la parte giusta. Oltre a questo 
vi erano i legami familiari: il fratello in montagna, il fidanzato. 
Straordinariamente in una società patriarcale dove i padri, come raccontò Teresa Peghin "Wally" non lasciavano 
alle ragazze la libertà di andare a ballare non si opposero (o se lo fecero evidentemente non furono efficaci) alle 
scelte delle ragazze. 
A questo link vi è l'elenco completo delle partigiane Eroismo femminile l'elenco è stato stilato da "Catone" 
commissario politico della brigata; furono oltre 50 quelle a cui fu riconosciuto il titolo di partigiana combattente. 
Donne che ebbero un forza d'animo enorme. Di tutte quelle che svolsero un ruolo come staffette meno di 5 
disertarono o passarono dalla parte dei fascisti. 
La "Katia" fu un caso a parte e in conseguenza del suo tradimento la Brigata Nera di Valdagno arrestò un gran 
numero delle donne partigiane che furono ferocemente torturate. Non sappiamo se e quante parlarono sotto 
tortura, ma si è certi che la quasi totalità resistette senza nulla ammettere. 
Su questo lasciamo la parola a Sonia Residori col suo articolo su Patria Indipendente. 
L'ultima battaglia delle donne partigiane  
Come avete letto si parla delle feroci torture che queste subirono. pubblichiamo la foto di uno degli strumenti di 
tortura: il telefono da campo. Girando la manovella generava una tensione di 40 Volt che faceva suonare il 
campanello dell'apparecchio ricevente. Se i fili venivano collegati ai genitali o ai capezzoli provocava dolori 
fortissimi e convulsioni che portavano allo svenimento 
 

 
Per dovere d'informazione ricordiamo che i torturatori (che avevano anche trucidato fino alla castrazione i 
partigiani dei Grilli) - Tommasi, Caovilla, Aldrighetto -vennero fucilati allo stadio dei fiori con gran festa di tutta la 
popolazione valdagnese 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/persone/eroismo-femminile
https://www.patriaindipendente.it/primo-piano/lultima-battaglia-delle-donne-partigiane/?fbclid=IwAR2ogil_eI0YwSIwEOW9L8IFkQhuaY7HG9kvLuFH9C99044rNmoESNFS4EQ
https://www.patriaindipendente.it/primo-piano/lultima-battaglia-delle-donne-partigiane/?fbclid=IwAR2ogil_eI0YwSIwEOW9L8IFkQhuaY7HG9kvLuFH9C99044rNmoESNFS4EQ
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La sede delle violenze e delle torture fu il Palazzo Festari di Valdagno dove, dopo tanti anni, l'amministrazione pose 
una targa 

 

 

Uccisione di disertori a Chiampo 11.11.44 

Dopo i feroci rastrellamenti del 9 -12 settembre che avevano annientato la Pasubio e malridotto il 
battaglione Brill  della Stella i fascisti si scatenarono seminando morte e terrore 
Dall'Atlante delle stragi nazifasciste 
Intorno alle 4 del mattino dell’11 novembre 1944 il maggiore Mentegazzi della GNR di Vicenza disseminò sulle 
strade della val Chiampo gruppi di militi della terza compagnia OP (ordine pubblico) allo scopo di ricercare renitenti 
alla leva repubblicana. 
L’ufficiale, seguito da numerosi militi, salì a contrà Faggiana dove intorno alle 5.30 penetrò nell’abitazione di 
Matteo Sartori: venne arrestato il di lui figlio Giuseppe, disertore, e Giuseppe Greco, sbandato dopo l’8 settembre.  
I due uomini furono picchiati e malmenati, mentre i civili della contrada minacciati ed intimiditi di ritorsioni e 
rappresaglie. 
I fascisti, caricati i due uomini su di un carro col capo in giù e le gambe in alto, li condussero al cimitero dove, sotto 
lo sguardo dei genitori di Sartori e di altri civili, vennero fucilati. 
Il maggiore Mentegazzi, ritornato a valle, si fermò all’osteria di Arso dove erano stati fermati, dai militi ai suoi 
ordini, alcuni giovani della vallata che si stavano dirigendo a S. Giovanni Ilarione per lavorare sotto la Todt.  
Tra i fermati vi era Narciso Pieropan, disertore dall’esercito repubblicano. 
Questi venne picchiato dal maggiore e fatto fucilare sul posto. 
Per tentare di placare le grida dei bambini delle vicine scuole, dopo che le maestre erano svenute, un milite grido 
loro “non è niente, non è niente, abbiamo ucciso un pollo” 
. 
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Rastrellamento 20-22 dicembre 1944 

Da Studi storici Giovanni Anapoli 
  
20-22 dicembre 1944: Valle dell’Agno-Val Leogra 
Le vittime: 

 - Vincenzo Romanello “Battibecco”; partigiano napoletano. 

 - Jacques Ducluziand "Jack"; partigiano francese. 
I fatti: 
Rastrellamento eseguito da tedeschi (circa 100) e dalla BN di Valdagno (45) in Contrà Ratàssene, Contrà Volpe, 
Contrà Cappellazzi di Rovegliana, Contrà Peserico-Caile, Valle della Viola, Contrà Battisti di Torrebelvicino, a cavallo 
tra l’Alta Valle dell’Agno e la Val Leogra. 
In Contrà Volpe di Recoaro, è ucciso il partigiano di origini napoletane “Battibecco”, è ferito alle gambe e fatto 
bruciare vivo il partigiano francese "Jack"; i partigiani Aldo Cenzo “Sette” e Letizia Castagna “Lena”, riescono a 
fuggire tra le fiamme, restando gravemente ustionati; sono bruciate case e fienili. 
Corte d’Assise Straordinaria di Vicenza: Il 27 novembre 1945 avanti a noi Dr. Alfonso Borelli è comparsa Castagna 
Letizia: 
“*…+ Nella notte ci rifugiammo sul colle Civelina, contrada Volpe, Comune di Recoaro. Alle ore 6 ½ del giorno 
successivo (20 dic.) si presentarono in corte molti brigatisti uniti con tedeschi. 
Eravamo stati preavvisati qualche istante prima, del loro arrivo e cercammo di scappare, ma non facemmo a tempo. 
Riuscirono solo a scappare i partigiani Rosetta e Firenze, contro i quali rastrellatori che giunsero in corte erano il 
Tommasi, la Katia, Urbani Innocente di S. Quirico da Valdagno, Cracco Sereno di Valdagno, Malagoli Lelio e poi altri 
fra cui Grandis Narciso, Visonà Adriano, Zanella Mario e Novella Adolfo e il giornalaio Gavazzo nonché un certo Noro 
Pana (è un soprannome da Maglio di Sopra). 
Il terzo partigiano che cercò di scappare fu Battibecco, un napoletano. Ma fu colpito al petto da un colpo di arma da 
fuoco. Tutti sparavano. Egli cascò morto. Gli fu subito addosso Scomparin Bruno che gli dette un calcio sul viso, da 
lasciargli le impronte. Poi gli levò il mitra e col calcio del medesimo lo picchiò dicendo contro insolenze al povero 
morto, schernendolo anche con l’offerta di sigarette. 
Tale scherno fu fatto anche da Cracco Sereno che pure percosse il morto. E lo percossero pure Novella Adolfo, 
Grandis, Visonà e Zanella. 
Io ero col partigiano Sette. Eravamo rimasti soli e nascosti nel buco del fienile. Da un buco potevamo vedere quello 
che succedeva. La Katia sputò in faccia al Battibecco. I brigatisti dettero fuoco alla casa adiacente a quella in cui 
eravamo nascosti, di certo Campanaro, che, insieme col figlio che credo si chiami Pietro, fu portato via e, dopo 
tempo, rilasciato. 
Frattanto cercavano di trovare il nascondiglio nel quale supponevano che fossero nascosti altri 17 partigiani e difatti 
vi eravamo noi due. Visto che le ricerche riuscivano vane, dettero fuoco ad un locale in cui era la foglia e in cui era 
nascosto il partigiano francese Jach. 
Egli cercò di scappare. La Katia gli sparò dietro 4 colpi di pistola, chiamando i suoi compagni, e subito gli altri gli 
ordinarono: “Mani in alto”. Jack si arrese, ma ciò malgrado i brigatisti cominciarono a sparare contro di lui, che fu 
ferito ad una gamba, come egli stesso gridava implorando di essere medicato. Sentii però Urbani Innocente dire ai 
suoi compagni: “Appicchiamo il fuoco che così proverà l’Inferno anche da vivo”. 
Io non vidi chi appiccò il fuoco. Sentii l’Urbani insistere e certo è che il fuoco fu appiccato. Jack gridava e invocava 
pietà, sentendosi bruciare e sentii le voci di Urbani, Grandis e Cracco rispondere beffardamente: “Prova l’Inferno 
anche da vivo” e ridevano in allegria e scherzavano. 
Così Jack morì, ferito e bruciato vivo. Per la presenza di un muro, il fuoco non si appiccò al locale in cui io ero 
nascosta. 
Però i brigatisti, con a capo il Grandis armato di un lungo bastone che infilava nel fieno per cercare il nascondiglio, 
ancora lo cercarono. Cracco Sereno intanto trovò una bomba a mano e voleva andare dal Tommasi per chiedere il 
permesso di dar fuoco al fienile. L’Urbani disse che il Tommasi era già andato via con la Katia e che perciò poteva 
pure dar fuoco, che così non sarebbero più tornati sul posto. 
Cracco ed altri portarono nel fienile (questo occupava la parte alta della stanza e aveva per pavimento un tavolato di 
legno) tizzoni accesi e così il fuoco fu appiccato. Io e Sette ci sentivamo bruciare. Non potevamo più resistere. Pregai 
Sette di uccidermi, ma non volle. Sette cercò di scappare fuori ma, vedendo la corte piena di brigatisti, tornò nella 
stanza che bruciava e si nascose dietro la porta. 
Anche io, uscita dalla fiamma del nascondiglio, mi nascosi dietro la stessa porta. Alcuni brigatisti si affacciarono nella 
stanza, spingendo la porta dietro la quale eravamo nascosti e lanciarono nella stanza anche delle bombe a mano. Per 
fortuna non fummo visti ne feriti dagli scoppi. Intanto tutto ardeva intorno a noi, un chiodo rovente mi entrava in un 
piede, una trave mi bruciava su una gamba. 
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Soffrivo dolore indicibile, ma scappare significava morire. Una porta, di fronte a quella dietro la quale eravamo 
nascosti, bruciando, cadde; lasciando così un varco dietro la corte. Sette ed io scappammo. Urtai in un aratro rovente 
e mi feci male ad un ginocchio. Caddi a terra, per fortuna non sul fuoco poichè Sette mi aiutò a trascinarmi. 
A terra restai senza essere vista. Sette tentò di scappare oltre, fatto segno a colpi di arma da fuoco, sparati da 
tedeschi, frattanto sopraggiunti. Il Sette si buttò a terra, fingendosi morto e i tedeschi tale lo credettero perché 
gridando “Kaput, Kaput” non spararono più. Restammo così per terra una mezz’ora. Sopraggiunsero persone, 
appena i rastrellatori andarono via, e ci aiutarono alla meglio.*…+” 
In Contrà Ratàssene, la BN incendia una tettoia per la custodia alveari di Agostino Lovato di Abramo e Luigia 
Collareda, cl. 07; un “casone” proprietà di Angelo Lovato di Giuseppe; la casa rurale di Francesco Campanaro di 
Francesco; due fabbricati rurali proprietà di Attilio Caneva di Luigi e dei fratelli Campanaro di Francesco. 
In Contrà Cappellazzi di Rovegliana viene bruciata la casa, la stalla e il fienile di Luigi Fornasa di Vittorio e Angela 
Speller, cl. 03. 
In Contrà Peserico-Caile è saccheggiata la casa di Maddalena Benetti di Francesco e Marrianna Povolo ved. Gattera, 
cl. 1878; è data alle fiamme l’abitazione di Giovanni Gattera di Gelindo. 
In Valle della Viola, il 21 è saccheggiato e bruciato un fabbricato in legno proprietà di Giovanni Cappellazzo di 
Clemente; è saccheggiata e data alle fiamme la costruzione rurale ad uso stalla, fienile e legniaia proprietà di 
Giovanni Cappellazzo di Celeste, cl. 1895. 
In loc. Civillina di Recoaro, è data alle fiamme l’abitazione di Giovanni Mantese di Giovanni. 
A Rovegliana, Contrà Cappellazzi, alle ore 7:00, è bruciato tutto il fieno raccolto in un “barco” di Antonio Ongaro di 
Antonio ed è dato alle fiamme un “barco” di fieno di Nicola Ongaro di Antonio. 
In loc. Montagna Spaccata di Recoaro, il 22 truppe tedesche saccheggiano abitazione di Sperandio Alessio Lovato di 
Alessio Sperandio. 
In Contrà Battisti di Torrebelvicino, tedeschi saccheggiano la casa di Gennaro Bertorelli di Giovanni. 
Per ricompensa, i brigatisti partecipanti al rastrellamento ricevono un premio di 500 Lire dal federale di Vicenza 
Raimondo Radicioni. 
I nazi-fascisti coinvolti: 

 - Feldgendarmerie di Valdagno. 

 - 4^ Compagnia “Turcato” di Valdagno, della 22^ brigata nera “Faggion” di Vicenza. 

 - Raimondo Radicioni, Emilio Tomasi, Maria Boschetti “Katia”, Lorenzo Bertacco, Giovanni Visonà, Bruno 
Bertoldi, Sereno Crocco, Luigi Dani, Danilo Faccin, Amelio Fornasa, Antonio Fusato, Ederino Gavasso, Narciso 
Grandis, Antonio Lorenzi, Lelio Malagoli, Pietro Marchioro, Domenico Michelazzo, Bruno Morin, Adolfo Novella, 
Giusto Pacello, Elieser e Valentino Pernigotto Cego, Aldo Ponza, Paolo Pregrasso, Efrem Pretto, Enrico 
Scalzotto, Bruno Scomparin, Leone Tosato, Innocente Urbani, Fortunato Zordan e altri. 

 
 

Uccisione del carabiniere Soldà 

Riporto da "Studi Storici G. Anapoli" 

 

28 dicembre 1944: Villa Favorita di Valdagno (Valle dell’Agno). 
La vittima: 
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- Giovanni Soldà “Remo” di Giuseppe e Maria Luigia Malfiorito, cl.22, da Valdagno; già Carabiniere, partigiano della 
Brigata “Stella”. 
I fatti: 
Il 23 dicembre viene catturato nella zona di Valdagno, grazie ad una delazione di Maria Boschetti “Katia”, il 
partigiano Giovanni Soldà “Remo”. Interrogato, seviziato e torturato tanto dai fascisti della brigata nera “Turcato”, 
quanto dai tedeschi della Feldgendarmerie, confessò – stando alle fonti fasciste - di essere un fuori legge e di aver 
partecipato all’uccisione di un ufficiale tedesco durante lo scontro in località Ghisa il 1° luglio del ’44. Sempre 
secondo le fonti fasciste, intorno alle ore 19 del 28 dicembre, mentre veniva scortato da militari germanici verso la 
caserma della GNR di Valdagno, “Remo” tenta la fuga e viene ucciso dai militari di scorta. In realtà “Remo” viene 
ucciso vicino al muro di Villa Favorita in una vera e propria esecuzione. 
La Memoria: 
L’attuale caserma dei carabinieri di Valdagno è intitolata a Giovanni Soldà “Remo”. 
I nazi-fascisti coinvolti: 
- Feldgendarmerie di Valdagno. 
- 4^ Compagnia “Turcato” di Valdagno, della 22^ brigata nera “Faggion” di Vicenza. 
- Maria Boschetti “Katia”. 
- Presidio GNR di Valdagno. 
- Saul Gentili 
 

Scontro a Piana di Valdagno 28.12.44 

Riporto da "Studi Storici G. Anapoli" 

26-28 dicembre 1944: Contrà Ponte Garzaro a Piana di Valdagno 

(Prelessini Occidentali). 
Le vittime: 
- Luciano Urbani “Cerino” di Raimondo e Luigia Reniero, cl. 21, da Valdagno; partigiano della brigata “Stella”. 
- Enrico Tommasi “Campagna” di Angelo, cl.26; ferito mortalmente in combattimento, muore all’Ospedale Civile di 
Valdagno il 30.12.44. 
I fatti: 
Alle ore 20:00 del 26 dicembre 1944, la brigata nera di Valdagno insieme con agenti di PS appartenenti alla 
Compagnia Autonoma e alcuni graduati tedeschi, tende un’imboscata a una pattuglia partigiana della brigata 
“Stella”. I nazi-fascisti, informati dalla spia Girolamo Ronchi, vanno a colpo sicuro e presso la Trattoria Feri a Ponte 
Garzaro di Piana attaccano i partigiani. Nello scontro a fuoco, i partigiani Tarquinio Donazzan “Tailor”, Mario Soldà 
“Don”, Francesco Peripoli “Capriolo”, Francesco Battistin “Bayron”, “Satana” e “Roccia”, riescono a sganciarsi e a 
sfuggire dall’imboscata tesa dai brigatisti, ma il partigiano Enrico Tommasi “Campagna” è ferito mortalmente e 
muore pochi giorni dopo; è invece catturato Luciano Urbani “Cerino”, che tradotto a Valdagno e seviziato per varie 
ore, è poi riportato a Ponte Garzaro di Piana e il 28 dicembre ‘44 è trucidato. 
E’ catturato anche il renitente Antonio Narciso Meneghi (di Silvio e Emilia Storti, cl. 26, da Coste Piona di Valdagno). 
I nazi-fascisti coinvolti: 
- Feldgendarmerie di Valdagno. 
- 4^ Compagnia “Turcato” di Valdagno, della 22^ brigata nera “Faggion” di Vicenza. 
- Raimondo Radicioni, Emilio Tomasi, Luigi Andrighetto, Girolamo Ronchi, Giovanni Visonà, Antonio Benincà, Luigi 
Dani, Severino Lora, Narciso Grandis, Adriano Visonà, Angelo Zini, Fortunato Zordan e altri. 
- Compagnia Autonoma di PS – Valdagno. 
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Aviolanci in vista dell'insurrezione 

Grazie alle ricerche di studi storici Giovanni Anapoli e alla mostra sulla resistenza dell'ANPI di Valdagno 
10-12 marzo 1945: Monte Summano. 

 
I fatti: 
Aviolancio con tre aerei sul Monte Summano per il Btg. “Ramina-Bedin”, e ancora in località Cagniole tra Contrà 
Vallortigara e S. Caterina di Tretto per il Btg. “Apolloni”, e sul Monte Civillina per il Btg. “Barbieri”, tutti della Brigata 
“Martiri della Val Leogra”. 
Su circa 70 paracadute i partigiani di Giovanni Cavion “Glori” ne salvano però solo 6; il vestiario, le mine, le 
munizioni, i detonatori e le armi pesanti vanno in gran parte perduti, sono recuperate solo parte delle armi leggere. 
Notare che il vestiario andò perso, questo spiega perchè nella battaglia finale di Schio i partigiani erano vestiti di 
stracci. 
I russo-tedeschi, non riuscendo a agganciare in combattimento i partigiani, danno fuoco alle pendici del monte: tra 
l’altro danno alle fiamme il Santuario di Monte Summano, agli alloggi dei frati e del custode e alla Casa del 
Pellegrino; è bruciato il bosco del Beneficio Parrocchiale di Santorso; in loc. Pria Minore, bruciano il fieno proprietà 
di Carlo Dalla Vecchia di Francesco; in Val Grossa e Costa Braie di Roagna, bruciano il fieno e legna di vari 
proprietari, tra cui Maria Pornaro di Pietro; è danneggiata Malga Summano, proprietà di Giobbe Girotto di Luigi; in 
loc. Segà del Bau è dato alle fiamme prato-pascolo di Giovanni Tomiello di Francesco; in Val di Peraro, loc. Barchi è 
data alle fiamme la baita di Pietro e Angelo Marzari da Piovene; in Val Grande è bruciato il fieno di Antonio Stiffan 
di Francesco e Luigia Lorenzato (cl.08); in loc. Bocca Lorenza bruciano legna e fieno di Giuseppe Bille di Igino. 
Sulla dorsale Agno Chiampo è invece presente la missione La Missione Grandad, che opera in un’area appartata, 
distante poco più di un chilometro in linea d’aria dal presidio tedesco di Trissino, procura dei lanci preziosi di armi 
alla Brigata Stella (l’ultimo lunedì 23 aprile 1945) in vista dello scontro finale con i nazifascisti.  
Negli ultimi mesi di guerra sono questi gli aviolanci per la Brigata Stella 
9.12.1944 tramite la missione "Dardo" lancio in località Pizzegoro per il battaglio Romeo 
Dicembre 1944, data incerta, il battaglione G.Veronese recupera un aviolancio lanciato verso segnalazioni 
ingannevoli dei nazifascisti 
6.2.1945 a mezzo della missione "Grandard" vengono lanciati armi, viveri, medicinali e divise per i battaglioni 
Perseo e G.Dalla Bona 
28.2.1945 tramite la missione "Dardo" in località Mucion aviolancio per il battaglione Romeo 
15.3.1945 tramite la missione "Grandard" aviolancio in località Corpegan di S.Giovanni Ilarione per i battaglioni 
G.Dalla Bona e Giorgio Veronese; assieme vengono paracadutate altre tre missioni alleate. 
20.04.1945 tramite la missione "Freccia" aviolancio in località Mucion per il battaglione Leo 
21.4.1945 tramite "Colombo" (ex missione Freccia) in loaclità "Casin de Gabana" aviolancio per il battaglione Brill 
Sotto vedete i risultati: nella prima foto i partigiani della Stella armati ed eleganti con i materiali paracadutati, nella 
seconda i partigiani di Schio al momento dell'armistizio con i tedeschi, vestiti di stracci ed eroismo 
 
Considerazioni dell’autore. 
Dai dati qui riportati emerge chiaramente che, almeno negli ultimi mesi di guerra non ci fu discriminazione verso le 
formazioni comuniste nell’invio di materiale  
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Delazione e uccisione di Lorenzio Lionzo 

6 febbraio 1945: Priabona di Monte di Malo (Prelessini Orientali). 
La vittima. 
- Lorenzo Lionzo “Bedin” di Carlo, da Malo, cl. 09; partigiano del Btg. “Cocco”- Brigata “Stella”. 
 fatti. 
Lorenzo Lionzo “Bedin” è uno degli ultimi componenti ancora in vita della pattuglia “Furia-Spivak”, il Btg. “Cocco”, 
dipendente gerarchicamente dalla Brigata “Stella”, ma di fatto operante in modo autonomo. Il battaglione era 
stato fortemente colpito  dal rastrellamento di rappresaglia per l'uccisione del capitano Polga. Il Comandate e il 
commissario (Furia e Spivak erano stati uccisi). 
La notizia che il Bedin si trova a Priabona, portata da un giovane del posto, raggiunge a Malo il tenente Crescenzio 
Siena della GNR il quale, seguito da due militi (Armando Ceccato e Paolo Marinoni) e da un autista tedesco, sale a 
Priabona trova il Bedin che fugge dall’osteria del luogo  e lo colpisce alle spalle. Il partigiano, nonostante le ferite al 
torace, riesce a raggiungere il Mulino Fochesato dove stramazza a terra. Raggiunto dai militi è finito con una bomba 
a mano. 
Secondo Ugo De Grandis, a “Bedin” viene tesa un’imboscata da alcuni militi della GNR di Malo, all’interno del 
negozio a Priabona dei coniugi Marchioro, e ritiene che la sua eliminazione sia istigata almeno da un componente 
del CLN di Malo, all’interno di un conflitto più ampio tra elementi politicamente diversi della Resistenza. 
Infatti, l’inchiesta dei Reali Carabinieri di Malo, condotta all’indomani della Liberazione, porta alla scoperta del 
contesto in cui è maturata la soppressione di “Bedin”, operata materialmente dalla GNR, ma su istigazione di 
almeno un componente del CLN di Malo, che in quegli stessi mesi aveva tentato più volte di sopprimere lo stesso 
Comandante della Brigata “Ismene”, Ferruccio Manea “Tar”. 
Il Tar intuendo il tradimento si finge morto e per quasi tre mesi si seppellisce in un buco su m.te Pian. 
Uno dei membri del CLN, Gaetano “Nello” Marchioro, cl. 05, dopo l’indagine dei carabinieri è incarcerato assieme a 
Marinoni e Ceccato con l’accusa di collaborazionismo, essendo emerse le sue responsabilità dirette nell’aver più 
volte richiesto l’uccisione del partigiano e architettato la mortale trappola. 
Mentre il ten. Siena è giustiziato nei giorni della Liberazione di Schio. Malgrado le evidenze, nell’ottobre ’45 i tre 
sono scarcerati per “insufficienza di prove”, ma nove anni più tardi il caso viene riaperto. Nell’aprile del ’54, in 
piena offensiva giudiziaria anti-partigiana, Ceccato e Marinoni sono nuovamente arrestati: la nuova inchiesta 
condotta dalla magistratura vicentina chiarisce in modo inequivocabile la promiscuità esistente tra GNR e CLN di 
Malo, che avevano individuato come obiettivo comune i partigiani garibaldini, contrari a qualsiasi trattativa con i 
nazi-fascisti. 
Processati nel dicembre del ’54, i due militi sono definitivamente assolti “per manifesta infondatezza della 
denuncia”, mentre Gaetano Marchioro, che ha parlato al dibattimento solo come teste, non è sottoposto a 
giudizio: una sentenza che rispecchia pienamente il clima politico e giudiziario dell’epoca. 
Il 24 ottobre 2020 è stata ricollocata la lapide sul luogo della morte di Lorenzo Lionzo "Bedin" 
I nazi-fascisti coinvolti: 
- Presidio di Malo della GNR 
- Crescenzo Siena, Armando Ceccato, Paolo Marinoni.  
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Corsaro non dorme mai 

l 13 febbraio 45 "Catone" e "Tigre" si trovavano a Rondini di Alvese di ritorno a un giro di ispezione nel veronese. 
Alle 15 un ragazzo contadino li avvertì che nei dintorni si aggiravano tre persone sospette. Venne mandata in 
rignognizione una donna (una staffetta) che conferò che vi erano tra estranei che si aggiravano nei boschi innevati 
con zaini. 
Fin dall'inizio i fascisti avevano mandato provocatori che spacciandosi per antifascisti svolgevano azione di 
spionaggio. Con molta prudenza, ma con coraggio Catone e Tigre  li raggiunsero. I tre si qualificarono come 
appartenenti ad una missione americana mandata "alla cieca" la notte precedente con radiotrasmittente, 
vettovagliamenti e documenti; il sacco con tali materiali era però andato perso e i tre avevano deciso di allontanarsi 
dalla zona di caduta. 
Vi è qui da fare una prima considerazione: la missione era americana e non inglese; le precedenti missioni (di 
cui Freccia era la più importante) erano inglesi. Gli americani avevano deciso di lanciarsi alla cieca senza avevrtire i 
partigiani attraverso le missioni inglesi; non c'erano fuochi nella zona di lancio e non c'erano guide ad attenderli. 
Significava che l'OSS eveva deciso di inserirsi nella lotta partigiana dell'alto vicentino. Credo che la novità fosse 
immediatamente colta da Catone, ma come fare per essere sicuri dato che avevano perso i documenti di accredito? 
Intanto i tre vennero soostanzialmente tenuti prigionieri ai Rondini mentre Catone si recava a Campanella di 
Altissimo dove avveva un fermo posta.  Qui trovò una lettera di Corsaro (vicecomandante del Battaglione Giorgio 
Veronese da poco costituito sui resti della Pasubio) nella zona di Sa. Giovanni Ilarione che cominciava con una 
divertente affermazione 
 
Corsaro non dorme mai  
e proseguiva informando Catone  che era stato rinvenuto nella zona di Vestenanuova dai partigiani con l'aiuto della 
popolazione un lancio non previsto; che era stato tutto messo al sicuro, che tra le cose recuperate c'erano una 
radiotrasmittente con le batterie, 2 fucili mitragliatori, 5 sacchetti di esplosivo, una mina anticarro e, soprattutto, 
una borsa di documenti. 
La situazione dei tre fermati cambiò radicalmente. vennero fatti giungere i materiali, ma le batterie erano scariche; 
collegandosi alla stitica luce elettrica fu però possibile alla missione di collegarsi con il comando oltre la gotica e 
annunciare il successo dei collegamenti con i partigiani. Si trattava della Missione Grandand (si veda la pagina 
sull’elenco dei lanci per capire l’importanza di tale missione) 
Della cosa fu immediatame avvertito Alberto  che colse immediatamente il valore politico/militare della presenza 
degli americani. Da quel momento le difficoltà presso gli inglesi scomparvero. Ovviamente la presenza della 
Grandand permise l'invio di materiali alla Stella in misura maggiore delle altre formazioni limitrofe 
nell'immagine Catone 

 

 

 

Evoluzione dei battaglioni della Stella 

 
Come noto la Garemi derivò dal gruppo originale di Malga Campetto che allora si faceva chiamare battaglione 
fratelli Manara. Inizialmente tutte le formazioni si rifacevano a qualche eroe del risorgimento.  
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 La fondazione della Garemi avvenne  17 maggio 1944, a questo punto si poteva caratterizzare la formazione come 
comunista e divenne la XXX brigata Garibaldi; fin dalla sua fondazione venne distinta in due battagioni: lo Stella  e 
l'Apolloni. Era solo maggio, ma già vi erano stati i primi caduti. Diverse erano le ragioni che portavano ad intitolare le 
formazioni a qualche caduto delle resistenza. Si scelse di intitolare la Garemi a un combattente della guerra di 
Spagna e i suoi due battaglioni a caduti in sede locale. 
La Stella aumentò impetuosamente, limitata solo da problemi logistici e dalla quantità di armi a disposizione. 
Al momento del grande  rastrellamento della Piana di Valdagno la formazione era ripartita su cinque battaglioni; 

 Il Romeo che copriva la conca di Recoaro 

 Il Brill che copriva la dorsale Agno-Chiampo e la valle dell'Agno 

 Il Cocco che operava principalmente al Faedo e a Monte di Malo 

 Il Tordo grossomodo a passo Xon 

 e il Berici che, come dice il nome stesso operava sui colli berici. 
Il rastrellamento colpì quasi esclusivamente il battaglione  Brill; la botta fu pesante con quasi cinquanta morti (su 
un organico complessivo di 400 uomini), ma soprattutto con l'incendio delle contrade della dorsale Agno-Chiampo 
venne a mancare il supporto logistico. 
Il Romeo non ne risentì molto, ma essendo sia il comando che il commissario politico della Stella presso il Btg Brill 
per quasi un mese venne a mancare la direzione della brigata. I recoaresi, da sempre fieri e testardi autonomisti 
non se ne fecero un problema. 
Diverso fu l'atteggiamento degli altri tre battaglioni. 
Il Tordo fu investito da manovre che volevano staccarlo dalla Garemi per costituire il battaglione Rosselli  collegato 
ai socialisti e al partito d'azione. 
Il battaglione Berici, essendo anche stato promosso da Pino e da questi seguito, dal momento dell'impiccagione 
di Pino si trovò in difficoltà di collegamento e in carenza logistica e si rivolse al CLN della bassa padovana 
concludendo brillantemente la guerra come parte della divisione Sabatucci. 
Particolare è la storia del Cocco. Il Cocco coincideva con il suo comando formato da Furia  e Spivak. Il 
rastrellamento della Piana non lo investì e non produsse nel battaglione particolari difficoltà, ma in un 
rastrellamento tra il 30 novembre e il 2 dicembre Furia  e Spivak  sono uccisi. Il battaglione passa sotto la guida 
di Lionzo Lorenzo "Bedin" che a sua volta viene ucciso il 6 febbraio 1945. 
Intanto la Stella si è ristrutturata. 
In un primo tempo si pensò si sciogliere il battaglione Brill date le perdite e le difficoltà. Fu la ferma decisione del 
comando della Garemi a conservare il battaglione con il suo commissario politico (Catone). Si decise che i partigiani 
meno compromessi si presentassero alla Organizzazione Todt per lavorare alle fortificazioni di giorno e sabotarle di 
notte (Vittorio de Cao “Flagello” raccontò allo scrivente di aver fatto saltare il ponte sull'Alpone camminando di 
notte nell'acqua gelida); altri si sarebbero spostati verso la Lessinia a coprire l'area lasciata libera dalla fuga della 
Pasubio di Marozin assorbendo i partigiani locali. 
Dopo l'incontro con la missione Grandand il comando della Garemi procedette alla ristrutturazione 
dell'organizzazione e dei comandi che avvenne il 22 marzo 1945 a Bosco di Marana.  
Iura fu confermato comandante con l'aiuto di Catone  come commissario politico. Il vicecommissario Giovanni Dusi 
(Gems/Francesco) era già passato a ricoprire l'incarico della zona montana della Garemi e fu sostituito 
da Cita (Emilio Pozza) tornato dalla pianura dove era comandante del battaglione Pianura.  
Luciano Rizzi  Peter venne aggregato al comando brigata come capo di stato maggiore. 
Vennero poste le basi per la costituzione di due nuovi battaglioni nelle valli dell'Alpone e dell'Illasi:  
il Gian Dalla Bona con comandante Giuseppe Zelindo Corsaro e Commissario Pietro Niselli Vestone   
e il Perseo con comandante Agostino Fresco Castello e Commissario Fernando Barbuiani Adria 
Al momento della liberazione la Stella era articolata sui battaglioni sotto richiamati 
In contemporanea il comando della Garemi suddivideva con le forze autonome le zone di intervento. Alberto  alla 
fine si acconciò a lasciare alle formazioni cattoliche, mazziniane e socialiste il peso maggiore in pianura o 
all'imbocco delle vallate. Da un lato fu una scelta realistica in quanto il sistema di comando/controllo della Garemi 
era piuttosto scarso in questi territori, dall'altro l'esperienza della guerra di Spagna acquisita da Alberto  gli 
suggeriva di tenere saldo il nucleoo retrostante delle proprie forze (battaglioni Brill e Romeo) per tenere i passi 
montani  e lasciare che gli autonomi svogessero il ruolo di avamposto per lo scontro con le truppe tedesche che 
prevedibilmente sarebbero arrivate dalla ritirata dal fronte apenninico 

 Il Romeo  stabile nella conca di Recoaro 

 Il Brill nella stessa zona precedente (Selva, Alvese, Nogarole, Valle dell'Agno) 

 Il Giorgio Veronese che copre l'alta  Lessinia fino alla valle dell'adige. 

 Il Leo che si costituisce a nord di Valdagno (Campotamaso, Maglio di sopra, Novale) sotto la guida di due 
esperti come Nave e Malga. 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/10-storie/64-la-fondazione-della-garemi-17-maggio
https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/10-storie/132-il-rastrellamento-della-piana-di-valdagno
https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/9-persone/38-lionzo-lorenzo-bedin
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 Il battaglione Anibo operante a Nord di Vicenza. 

 E un battaglione territoriale in città a Valdago (il LulliI) 
 
I combattenti di questi battaglioni, temprati da un anno di guerra feroce, saranno i quadri che dirigeranno 
centinaia e centinaia di altri combattenti armati con  gli  Aviolanci in vista dell'insurrezione o con le armi prese al 
nemico. 
 
Nell'immagine combattenti del Leo 

 
 
 
 

Verso la liberazione. Il quadro strategico 

Qualunque sia stata la valutazione del dopoguerra va affermato che per le particolari condizioni del Veneto il 
quadro e la prospettiva militare furono determinanti nelle scelte operative molto  di più di ogni considerazione 
politica. Vogliamo qui riportare alcuni di questi elementi: 
La guerra è, di per se stessa follia. Ma in questa follia vi è una certa razionalità. Tutti capivano che per la Germania 
la guerra era persa, ma se questa poteva conservare forze e posizioni consistenti poteva trattare, verso gli alleati 
occidentali, da posizioni di una certa forza. Ma qui la razionalità si scontrava con la totale follia di Hitler e della sua 
cricca. 
Ma gli alleati pensavano che questa fosse una opzione che i tedeschi avrebbero percorso. La posizione di forza era 
la cosiddetta "ridotta alpina" della Baviera, Tirolo e parte dell'Austria dove i tedeschi potevano resistere facilmente 
un altro anno dopo l'invasione delle pianure del Nord della Germania. In questo anno l'opinione  pubblica 
americana e inglese potevano far pressione sui Governi per far cessare perdite ormai considerate inutili. 
Questo concetto improntò le iniziative strategiche degli alleati: al Nord tagliare fuori la Baviera dal resto della 
Germania (e incaricato di questo compito fu Patton), in Italia accerchiare le truppe della linea gotica a sud del Po. 
Ma tutto il nord Italia era pieno di soldati tedeschi che potevano defluire dai passi montani verso la Francia, da 
Genova e Torino verso il Veneto e formare la prime linee di difesa sul Po, sull'Adige, sul vecchio fronte trentino, sul 
Piave e sull'Isonzo. Che i tedeschi della gotica fossero o meno sconfitti a Sud del Po era da prevedere che verso il 
Veneto sarebbero confluite masse immense di soldati. Alla fine, tra l'Adige e il Livenza si arresero 400.000 tedeschi. 
Nella più ottimistica delle previsioni sarebbe stato uno scontro di 5 a 1, realisticamente di 10 a 1, in realtà poi si 
rivelò di 20 a 1 a sfavore dei partigiani. 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/10-storie/45-aviolanci-in-vista-dell-insurrezione
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Longo e il CLN Alta Italia di Milano avevano ben presente il problema e la loro soluzione fu l'insurrezione nazionale. 
Se ogni grande città e ogni città secondaria fosse insorta avrebbero inchiodato i tedeschi dove si trovavano 
impedendo il deflusso da Ovest a Est. Poi vi erano anche motivazioni politiche, ma queste erano un'altra cosa. 
Nel veneto le forze partigiane attendevano la valanga che sarebbe arrivata. Non era percezione di tutti: per la 
maggior parte i battaglioni e le pattuglie pensavano a liberare i vari paesi, a liquidare i fascisti e a instaurare 
amministrazioni democratiche. Ma il problema era ben presente sia al comando generale della Garemi che ai vari 
ufficiali di collegamento delle missioni alleate. 
Un altro degli aspetti da considerare era che le forze partigiane non avevano un sistema di collegamenti e 
informazioni sufficientemente rapido; si può dire che era ancor peggio che ai tempi di Napoleone perchè 
mancavano del tutto di ricognitori avanzati talchè avrebbero saputo di essere investiti dalla valanga tedesca solo 
quando questa si presentava davanti alle loro posizioni. Inoltre le battaglie sono sempre confuse, ma questa si 
presentava fin dall'inizio spezzetata in singoli episodi senza molte possibilità di manovra delle forze partigiane e 
senza molta possibilità di gestire l'aiuto reciproco tra i vari battaglioni. 
In questo quadro Nello Boscagli (Alberto) individuò correttamente Schio come il punto centrale della confluenza 
della ritirata tedesca nel vicentino e decise di porre il comando della Garemi presso questa città. Le altre formazioni 
che occupassero Arzignano, Montecchio M., I piedi della Lessinia e Chiampo: sarebbero stati gli avamposti di una 
difesa scaglionata in profondità per 25-30 km. Difesa che probabilmente sarebbe stata sfondata, ma nel frattempo 
avrebbe ritardato la fuga dei tedeschi permettendo agli anglo americani di raggiungerli. 
Straordinariamente questa difesa in profondità non solo resse bene l'urto, ma passò al contrattacco come dimostrò 
la formazione del Tar che dall colline di Gambugliano si spinse verso Vicenza occupandola. 
Nell'immagine l'arrivo a Caldonazzo dei terribilissimi paracadutisti tedeschi. Stremati, ma sovraccarichi di armi 
 

 

Come ho appena detto l'insurrezione nazionale aveva anche scopi politici, e qui il discorso si fa complesso perchè 
basato su consapevoli finzioni da parte degli alleati e dei partigiani. Ma questo sarà argomento di un altro Post. 
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Le forze e la battaglia finale 

Ogni considerazione sulla insurrezione nazionale e sulla liberazione deve partire analizzando la situazione sulla 
linea Gotica all'inizio di Aprile. l'immagine seguente dà conto delle divisioni schierate. 

 
 
Da parte dei tedeschi vi erano la 14^ armata e la 10^ armata per complessive 17 divisioni di prima linea; l'organico 
di ognuna di queste formazioni era attorno ai 7.000 uomini. I tedeschi però potevano contare su ben 491.000 e 
108.000 soldati della Repubblica sociale uomini dislocati in tutta la pianura padana che avrebbero potuto 
aggiungersi ale forzi di prima linea in ritirata. 

A questo proposito i tedeschi avevano ipotizzato ben 4 linee di resistenza oltre alla Gotica: il Po, l'Adige, il Piave e 
infine il vecchio fronte alpino della prima guerra mondiale. 
Che la guerra fosse persa per i tedeschi era una certezza, ma proprio perchè era persa si erano convinti che le 
flaccide democrazie non avrebbero volentieri mandato a morire i propri soldati. In un contesto più generale una 
dura resistenza in Italia poteva favorire una resa generale con gli alleati occidentali in condizioni meno sfavorevoli 
per la Germania. Questa illusione non teneva conto della folle volontà di Hitler di resistere fino alla morte sua e di 
tutta la germania. 
Relativamente alle singole formazioni i tedeschi avevano due divisioni di fanatici combattenti (1^ e 4^ divisione 
paracadutisti), alle spalle di queste la 26^ Panzer Division che fungeva da riserva; unità esperta che per poco non 
aveva buttato a mare gli alleati a Salerno e ad Anzio; purtroppo i pochi panzer erano assolutamente a corto di 
carburante. Un battaglione di Tiger era collocato attorno ad Abano in funzione di riserva sia a sud che a nord del 
Po. 
Gli alleati mettevano in linea 536.000 uomini e 70.000 italiani; le divisioni erano sostanzialmente a pieno organico, 
ben rifornite di munizioni, con una possente artiglieria alle spalle. Cosa da non sottovalutare avevano una arma del 
genio formidabile dotata di numerosi ponti Bayley per attraversare i numerosi corsi d'acqua e il materiale per 
realizzare almeno quattro ponti su barche per attraversare il Po. Nel cielo la supremazia aerea era totale. 
Obiettivo dell'offensiva era sfondare la Gotica e accerchiare i tedeschi a Sud del Po; a tale scopo vennero distrutti 
dall'aviazione tutti i traghetti e i ponti del Po e del'Adige a Sud di Verona. La mappa seguente indica le direttrici di 
attacco. 



Pg 110 
 

 
Come si può vedere una serie di corsi d'acqua ostacolavano l'avanzata alleata lungo la via Emilia; gli alleati decisero 
perciò di puntare  sull'ala destra del loro schieramento addirittura aggirando con mezzi anfibi le valli di Comacchio, 
dopo Argenta la campagna era libera. 
Mentre un potentissimo schieramento di artiglieria e di cacciabombardieri colpiva tale zona italiani, polacchi e 
neozelandesi attaccavano i paracadutisti per tenerli impegnati. Questo attacco fu uno dei più feroci e sanguinosi di 
tutta la campagna d'Italia. 
Iniziato il 9 Aprile l'attacco superò la "stretta di Argenta" il 18 Aprile mentre sui vari corsi d'acqua a sud di questa 
città si massacravano polacchi, italiani e tedeschi. I polacchi non facevano prigionieri. 
Conteporaneamente mentre l'8^ armata sfondava ad Argenta la 5^ armata americana attaccava sul fronte di 
Bologna immobilizzando le truppe che aveva di fronte e permettendo all'8^ armata di aggirare tutto il fronte. Il 23 
Aprile il fronte era sostanzialmente crollato: l'8^ Armata era nei pressi del Po e anche la 5^ lo stava raggiungendo. 
Delle truppe che erano sulla Gotica i soli paracadutisti e battaglioni della 26^ Panzer si fecero strada verso Nord 
attraversando le formazioni alleate in movimento. Giunti tuttavia al Po lo dovettero attraversare a nuoto 
abbandonando a Sud dello stesso tutte le dotazioni pesanti. 
I tedeschi avevano tuttavia sparsi per la pianura padana almeno altri  200.000 uomini che si affrettarono a mettersi 
in marcia verso il Veneto e i passi alpini. In altro post abbiamo delineato il quadro strategico della resistenza e la 
necessità militare della insurrezione nazionale per impedire questo movimento; l'ordine di insurrezione nazionale 
venne dato il 25 Aprile con il famoso comando attraverso la BBC ("Aldo dice 26 per uno") che significava attaccare 
in ogni luogo alle ore 01 del 26 Aprile. L'insurrezione andò oltre alle più ottimistiche speranze perchè le guarnigioni 
delle città di Genova, Torino e Milano furono bloccate e con loro tutta la viabilità da Ovest verso Est. I 200.000 
tedeschi furono in gran parte immobilizzati e si arresero ai partigiani o si rinchiusero nella caserme attendendo 
l'arrivo degli alleati per arrendersi. 
E il Veneto? 
Nel Veneto si creò una strana situazione perchè i presidi abbandonarono fin dal 24 Aprile le loro dislocazioni 
dirigendosi verso il Trentino o il Tarvisio. Per un paio di giorni le città venete restarono quasi vuote dai tedeschi 
occupate solamente da tremanti fascisti che avevano visto il loro scudo militare scappare senza avvertirli. 
Ma da Sud e da Ovest stavano arrivando colonne di tedeschi rabbiosi per essere molestati dai partigiani e 
dall'aviazione alleata, incalzati dagli alleati. 
Quanti erano? 
Tanti, frazionati in gruppi di una o due compagnie, ma tanti. 
Alla fine i soli paracadutisti raccolti come prigionieri dagli alleati in Valsugana furono più di 5.000; accanto a questi 
arrivavano formazioni di SS e/o di assassini e torturatori che, per quello che avevano fatto, non avevano intenzione 
di arrendersi. 
La Garemi (e la Brigata Stella) si trovarono proprio sul cammino di tali formazioni. Voglio qui riportare come se la 
cavarono. 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/10-storie/112-verso-la-liberazione-il-quadro-strategico
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Intanto occorre dire che pochi, nemmeno gli alleati, avevano un quadro completo della massa di tedeschi in 
movimento. Si sapeva più o meno che, ad esempio, a Lonigo era arrivata una colonna tedesca, ma quanti erano 
non si sapeva; non si sapeva se dietro a quella ce n'erano altre e dove stava dirigendosi. 
Le direttive alleate verso i partigiani erano state quelle di impedire ai tedeschi di raggiungere le opere di difesa che 
avevano preparato da Riva del Garda al Grappa; ciò significava battaglia ai piedi dei monti. 
Nella notte dei fuochi del 14 Aprile i partigiani avevano fatto saltare gran parte dei ponti (ad esempio il ponte delle 
asse prima di Valli del Pasubio) per cui restavano aperte solo alcune strade (esempio il ponte sul Timonchio a Est di 
Schio). I tedeschi, anche quelli che avevano attraversato il Po a nuoto, si erano riforniti nei vari depositi lungo la 
strada ed erano in parte motorizzati e/o le loro razioni arrivavano con mezzi a motore e accatastate lungo la via di 
ritirata. 
Per una serie di motivi la Garemi aveva saldamente tenuto durante l'inverno i monti e le dorsali delle valli mentre 
la formazioni cosiddette autonome avevano preso possesso della pianura e dei piedi della Lessinia, a conti fatti 
questo fu un vantaggio per la Garemi perchè tali formazioni vennero investite per prime dai tedeschi in ritirata 
fungendo da avamposti di allarme. 
La battaglia di Schio non fa parte della storia della Brigata Stella che invece occupò Tutti i Comuni della Valle 
dell'Agno, del Chiampo e della pedemontana lessinica. Vi furono scontri anche con numerose perdite, ma il tutto fu 
uno stillicidio di piccole battaglia in gran confusione. 
Poi arrivarono gli alleati. 
 

Il bombardamento del comando tedesco 

Il bombardamento alleato del comando tedesco non fu una azione partigiana, ne' fu con questi concordato. 
Tuttavia ebbe notevoli conseguenze perchè a seguito del bombardamento le truppe di stanza a Recoaro si 
apprestarono a lasciare il centro termale. 
Recoaro era stata scelta come sede del comando supremo tedesco  dell’Italia dopo il crollo della linea Gustav 
perchè ottimamente servita da una linea ferroviaria e dotata di fonti di energia elettrica e di alberghi che potevano 
alloggiare una numerosa guarnigione. Il comando fu collocato presso le fonti, ossia il complesso termale. Venne 
costruita una galleria che fungeva da bunker. I tedeschi non lo sapevano, anche se forse lo immaginavano, ma 
erano tenuti costantemente sotto osservazione dagli uomini del battaglione Romeo della Stella che riferivano 
costantemente alle missioni alleate dotate di radiotrasmittente. Alexander e Clark non ebbero mai problemi simili. 
Il bombardamento si inquadra nelle più complesse trattative che i tedeschi avevano avviato per la resa; ormai la 
funzione di comando del sito di Recoaro si era ridotta stante l'allontanamento di Kesselring un mese prima 
chiamato d'urgenza da Hitler a dirigere il fronte occidentale della Germania. IL suo posto era stato assunto da Erich 
von Vietinghoff-Scheel.  
Il fronte della Gotica era ormai stato sfondato e il 20 aprile von Vietinghoff emana l'ordine nebbia d'autunno, ossia 
la ritirata generale della 10^ e 14^ armata e di tutte le truppe a presidio delle grandi città verso la La linea blu ossia 
il ridotto alpino. Nel frattempo il generale Wolff, comandante delle SS, ma grande opportunista, aveva avviato in 
Svizzera con i servizi segreti americani le trattative per una resa generalizzata di tutte le truppe tedesche in Italia. 
Quanto riportato di seguito è tratto dalla ricerca del prof. Dal Lago 
 

L'operazione Sunrise 
Dopo il fallimento dell'offensiva tedesca nelle Ardenne (dicembre 1944) le sorti della guerra in Europa erano 
definitivamente segnate. Lo stesso Hitler se ne rese conto e per questo dette ordine di fare terra bruciata sia in 
Germania sia nei paesi occupati. Se eseguito, l'ordine avrebbe causato la distruzione dell'apparato industriale 
dell'Italia del Nord.  
Molte autorità tedesche, civili e militari, operanti in Italia compresero l'assurdità di tale ordine a guerra 
praticamente perduta. Ma capirono anche che esso dava loro in mano una carta importante, da giocarsi subito, con 
realismo e spregiudicatezza: infatti la salvezza delle industrie della Valle del Po nonché dei porti di Genova, Venezia 
e Trieste poteva diventare preziosa materia di trattativa e di scambio con gli alleati, con i quali si ricercarono subito 
intese segrete. 
Nacque così, ai primi di marzo del 1945, l'operazione Sunrise, che ebbe come protagonisti da un lato il capo delle 
SS in Italia Karl Wolff e dall'altro Allen Dulles, dell'OSS operante in Svizzera. Sunrise avrebbe dovuto garantire la 
salvaguardia degli impianti produttivi e, contemporaneamente, provocare la resa anticipata delle truppe tedesche 
in Italia.  Wolff, per fare questo, aveva bisogno dell'assenso dei militari e in particolare del generale von 
Vietinghoff, che proprio il 10 marzo era subentrato a Kesselring nel comando del Gruppo d'Armate C. Il capo delle 
SS, pertanto, andò più volte a Recoaro per convincere von Vietinghoff della necessità della resa, soprattutto dopo il 
9 aprile, quando iniziò l'offensiva finale alleata. I suoi sforzi, tuttavia, non approdarono a nulla. Von Vietinghoff, 
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terrorizzato dalle possibili conseguenze del suo gesto, rifiutò di arrendersi (tuttavia, non dette l'ordine di fare terra 
bruciata nei territori occupati dalle sue truppe). 
Poiché da Recoaro non veniva alcun segnale di resa, il 19 aprile gli alleati archiviarono l'operazione Sunrise, tanto 
più che essi stavano ormai dilagando nella pianura padana ed erano a poche decine di km dallo stesso Quartier 
generale di von Vietinghoff. 
Perché dunque trattare ancora? Infatti il giorno dopo, 20 aprile, il Quartier generale tedesco fu l'obbiettivo di 
un attacco aereo violentissimo, portato da trentasei aerei americani. 
 

Il bombardamento 
Il comando della 12ª MATAF già ai primi di ottobre del 1944 aveva ordinato di fare alcune ricognizioni aeree nei 
giorni 9, 12, 13 e 15 dello stesso mese. Esse furono effettuate dal 3° gruppo di ricognizione fotografica sopra il 
Quartier Generale a Recoaro Terme - F 842833, nel raggio di due miglia. Si poterono così rilevare i dettagli logistici 
delle strutture e degli apparati di difesa predisposti da Kesselring nell'area delle Regie Fonti.  
Infatti, proprio in previsione di incursioni aeree da parte degli anglo-americani, a partire dal luglio 1944 il 
complesso termale era stato oggetto di imponenti lavori di scavo e di fortificazione: i tedeschi avevano approntato 
una rete fitta e possente di bunker, ricoveri e trincee paraschegge, oltre a quattro gallerie lunghe 
complessivamente 450 metri. Il tutto era fornito di impianti elettrici, telefonici e telegrafici, che dovevano 
assicurare al quartier generale il massimo dell'efficienza nei collegamenti e nelle comunicazioni. 
Gli americani, dunque, erano in possesso da tempo di tutte le informazioni per predisporre il piano di attacco nel 
modo più accurato. 
La missione del 20 aprile fu portata a termine da due squadriglie di bombardieri B25-J Mitchell appartenenti alla 
MATAF (Mediterranean Allied Tactical Air Force). 
La formazione di volo era composta da diciotto velivoli, divisi in tre box, che eseguirono sopra le Regie Fonti di 
Recoaro tre passaggi in rapida successione tra le 12,43 e le 12,44. Furono sganciate 135 bombe del tipo GP 
(General Purpose) da 500 libbre. Tutte caddero sugli edifici e sui bunker del Quartier generale tedesco che 
distavano solo qualche centinaio di metri in linea d'aria dal centro abitato, che non venne però mai colpito. In 
questo senso si trattò di una vera e propria operazione chirurgica. 
I B-25J decollarono dal campo di aviazione di Rimini Miramare tra le 11,25 e le 11,35 am. Appartenevano al 340° 
gruppo bombardieri medi costituito da quattro squadrons e inquadrato nel 57° stormo da bombardamento della 
MATAF. Sei velivoli formavano la squadriglia n. 487, gli altri dodici costituivano la n. 486. 
La formazione era scortata da 18 caccia P-51 Mustang, appartenenti al 31° gruppo caccia dell'USAAF in forza alla 
15a Air Force,. I caccia decollarono dalla loro base di Mondolfo (Pesaro), appena a nord di Ancona. 
Il punto-obiettivo della missione era identificato in codice con la sigla F-840830 corrispondente al Quartier generale 
tedesco del Gruppo Armate 'C' a Recoaro Terme. Si trattava di un obiettivo insolito per i B-25J, che l'aviazione 
alleata impiegava in missioni contro ponti stradali e ferroviari, ossia contro opere strutturalmente e tecnicamente 
assai diverse dal complesso di edifici e manufatti del compendio termale di Recoaro  
Il volo in formazione durò all'incirca un'ora e un quarto e seguì una rotta sud-nord che passava sopra Ferrara, 
Legnago, San Bonifacio e Thiene, a una quota costante compresa tra i 10.000 e i 10.600 piedi (3000-3500 m.): Le 
condizioni meteorologiche erano soddisfacenti, con cielo terso e buona visibilità, nonostante alcuni tratti di foschia 
presenti al livello del suolo. Sopra Thiene ( a nord di Vicenza) una stretta virata a sinistra, in direzione ovest, diede il 
via alla rapida discesa verso l'obiettivo. Il box di testa, ossia la sezione formata dai primi sei aerei della squadriglia 
di dodici, sorvolò la zona sud delle Fonti (sostanzialmente provenendo da Valli del Pasubio).  
Il secondo box (gli altri sei aerei dei dodici) sorvolò la parte centrale del bersaglio. A questo punto le bombe 
sganciate erano già 87. Con il terzo passaggio, compiuto a distanza di pochi secondi sulla zona nord delle Fonti dai 
sei bombardieri della squadriglia n. 487, furono centrati alcuni edifici chiave e parte delle difese antiaeree. 
I tedeschi furono colti completamente di sorpresa dall'incursione dei B-25J e dovettero lamentare, come ricordato 
all'inizio, numerose perdite (i documenti indicano un minimo di tre morti e un massimo di 50/60. Quelli accertati 
furono 11). Anche le vittime tra i civili furono molte, perché 17 operai italiani rimasero sepolti all'interno di una 
galleria che stavano scavando vicino al bunker del Comando tedesco. Morirono anche altri tre civili. 
Complessivamente le vittime accertate furono 31. 
Il risultato della missione dal punto di vista tattico e operativo fu giudicato dagli americani decisamente positivo, 
avendo martellato sei o sette costruzioni vitali, il covo del colonnello generale von Vietinghoff e del suo stato 
maggiore operativo e d'informazione. 
Da parte tedesca, invece, si constatò che i bunker strategici erano rimasti praticamente intatti mentre danni assai 
gravi erano stati inferti a tutte le altre strutture delle Fonti recoaresi, costringendo lo Stato maggiore a ridislocare 
molti suoi uffici nei centri vicini. 
Ma anche di fronte a questo durissimo messaggio degli alleati von Vietinghoff non dette segno di volersi arrendere. 
Non così Wolff che giocò il tutto per tutto per riprendere il filo dei contatti con gli angloamericani. Infatti egli arrivò 
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a Recoaro alle 10am di domenica 22 aprile insieme con l'ambasciatore Rudolph Rahn e con il Gauleiter del Tirolo 
Franz Hofer per convincere il Comandante in capo della inevitabilità della resa. Vietinghoff dovette riconoscere che 
la situazione era disperata. Ma, ancora una volta, non volle assumersi la responsabilità della decisione finale e 
lasciò che fossero gli altri ad esporsi per primi. 
Naturalmente Wolff e Rahn dichiararono subito che era del tutto insensato continuare a combattere. Su questo 
punto concordava lo stesso Hofer che però insisteva nel porre condizioni politiche, quali l'incorporamento del 
Tirolo meridionale nella futura Federazione statale austriaca e la garanzia che i confini dello stato austriaco 
sarebbero stati quelli del 1938. 
Wolff spiegò che gli Alleati non avrebbero accettato in nessunissimo caso richieste politiche di qualsivoglia tipo nel 
contesto delle trattative. L'intervento di Wolff irritò e irrigidì Hofer che subordinò ogni cosa all'accettazione delle 
sue condizioni. Si era ad un punto morto e, cosa ancora più pericolosa, Hofer poteva abbandonare la riunione e 
rivelare tutto a Hitler. Consapevoli del rischio che stavano correndo, Wolff e gli altri alla fine si impegnarono ad 
appoggiare presso gli alleati le richieste del Gauleiter, che dette quindi il proprio assenso alla resa. 
Di fronte a questo fronte compatto von Vietinghoff alla fine cedette. Così a Recoaro le massime autorità civili e 
militari tedesche operanti in Italia decisero all'unanimità di deporre le armi. Erano le 7.25 pm di domenica 22 
aprile. 
Anche se dovettero passare sette giorni perché l'atto di resa fosse ufficialmente firmato a Caserta, si può affermare 
che forse mai un bombardamento di B-25J ottenne così tanto in così poco tempo. Infatti il gruppo d'Armate C fu il 
primo ad arrendersi in Europa, dove le armi tacquero solo il 9 maggio 1945. 
 

 

 

La dignità di un tedesco 

Il 27 aprile 1945 una colonna di soldati tedeschi di circa 80 unità (tra cui SS, paracadutisti e carristi) sta battendo in 
ritirata e decide di sostare nei pressi di Giazza, località montana della provincia di Verona. 
Una delegazione locale composta dal parroco, Don Domenico Mercante, da un brigadiere della milizia forestale e 
da due civili (forse partigiani) raggiunge la colonna tedesca per stabilire un accordo: la ritirata delle truppe sarebbe 
stata pacifica a patto che non si saccheggiasse il paese. Nel corso del negoziato, il partigiano Beniamino Nordera 
sopraggiunge, calandosi dal bosco. Forse Nordera desidera partecipare alla trattativa o rompere gli indugi e 
innescare uno scontro a fuoco con i tedeschi, in ogni caso questi ultimi rispondono uccidendolo. 
I partigiani, nascosti nelle vicinanze, cominciano a sparare, i militari tedeschi decidono così di accelerare la marcia e 
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per garantirsi la loro incolumità, prendono come “ostaggio” la delegazione, con la promessa di liberarla una volta 
oltrepassato passo Pertica.  
Durante la marcia i due civili di Giazza convincono il plotone tedesco a rilasciarli anzitempo, mentre il brigadiere, in 
occasione di un’altra sparatoria, riesce a scappare. 
Giunti al bivio di Cerè, in località Giazza, i tedeschi decidono di sbarazzarsi di Don Mercante: giudicato un 
partigiano, è condannato a morte. 
Nel giugno del 1944 il parroco si era forse esposto a questo sospetto, prestando le cure alle salme di due partigiani 
uccisi, ma non vi erano prove certe né che fosse un ribelle né che avesse dato particolare aiuto alle formazioni 
partigiane del luogo. Il capitano della colonna tedesca forma il plotone di esecuzione, il caporalmaggiore Leonardo 
Dallasega riceve l’ordine di farne parte. 
Costui, soldato delle SS di origini bolzanine, aveva provato a disertare in quei giorni, ma era stato intercettato a 
Giazza da quel plotone di soldati in ritirata. Secondo alcuni testimoni, Dallasega si rifiuta di uccidere il parroco, la 
sua fede cattolica – avrebbe detto - gli impediva di compiere quel gesto. Il capitano della colonna ordina così di 
fucilarlo insieme a Don Mercante. Le due salme vengono abbandonate sul posto. Sebbene la memorialistica abbia 
finito per avvallare la tesi che vorrebbe Dallasega rifiutarsi di sparare contro un prete perché non in linea con la sua 
fede cattolica, vi è da precisare che le testimonianze a riguardo sono poche ed è difficile stabilirne la veridicità. 
E’ quindi possibile che Dallasega venisse ucciso in quanto disertore. 
Si può pensare che la colonna tedesca fosse quella dei paracadutisti tedeschi che scesi da Boscochiesanuova a San 
Martino, trovando la strada sbarrata per congiungersi a Schio con i paracadutisti in ritirata dalla Gotica risalirono la 
valle do Tregnago. Li ritroviamo poi a difendere le gallerie del Garda 
Nelle immagini don Marcante e il Dallasega 
 

  
 

 

Aldo dice 26 x 1 

Come noto il comando militare alta Italia delle forze di liberazione diede l’ordine dell’isurrezione 
nazionale con il radiomessaggio attraverso Radio Londra “Aldo dice 26 x1” che significava insurrezione 
generale e attacco a tutti i fascisti e tedeschi il giorno 26 aprile alle ore 1. 
Come ho in precedenza spiegato il domando della Garemi, pur avendo le missioni alleate che tenevano i 
contatti, non era a conoscenza ne’ delle forze che stavano convergendo sul vicentino, ne’ della distanza a 
cui si trovavano, ne’ dell’armamento che avevano. 
Per dare un’idea di quanto la situazione fosse confusa il giorno 25 arrivarono, da tre strade diverse, a 
Verona Sud le avanguardie di tre divisioni alleate; una di queste (la 10 da montagna nota come gli alpini 
americani) arrivata ai magazzini generali son attaccò verso la città, ma si trincerò verso ovest 



Pg 115 
 

combattendo per tutta la notte contro tedeschi che arrivavano dal Garda e da Mantova; nel frattempo i 
tedeschi in città facevano saltare tutti i ponti. Quel punto di resistenza poi nel diario della divisione 
divenne noto come Blody Corner (angolo insanguinato). 
Alberto, Iura e Catone non potevano saperlo, ma il piano di insurrezione aveva avuto un immenso 
successo militare. A Milano, ad esempio, le pur deboli formazione di GAP e SAP si mossero formando un 
cerchio da cui pochi potevano fuggire e convergendo verso il cetro città in attesa dei partigiani di 
Moscatelli in arrivo dalla Valsesia. 
In altri termini le centinaia di migliaia di tedeschi che potevano confluire verso il Veneto dal Nord Italia 
non poterono muoversi. Ma questo il comando della Garemi non poteva saperto. 
Fedele alle direttive che erano state date dalle missioni alleate il comando della Garemi, per la Stella 
aveva dato l’ordine di occupare le strade e i passi montani. Così Iura e Catone avevano dato in 
precedenza la direttiva che, all’ordine di insurrezione, tutte le forze si portassero a Campodalbero. 
Era però successa una cosa imprevedibile: i tedeschi erano scappati o stvano scappando. 
Gli assassini che per mesi avevano terrorizzato la popolazione, torturato e ucciso i partigiani, alla 
chetichella, senza avvertire gli alleati fascisti avevano caricato armi e bagagli sui pochi camion che 
avevano e si erano velocemente diretti verso il trentino. 
Relativamente alla zona della Stella questa fuga a sorpresa fu ostacolata solo a Staro dal battaglione 
Romeo. 
Se le guarnigioni se l’erano squagliata non era venuta meno invece la minaccia dei soldati che si stavano 
ritirando dal fronte della Gotica e/o dalla SS dell’emilia e del Veneto. Di questi i paracadutisti erano la 
formazione più pericolosa. I resti di due divisioni che avevano passato nudi il Po si erano rivestiti e 
riarmati nei depositi a Nord del fiume e stracarichi di armi si dirigevano verso Schio dove vi era la loro 
scuola di addestramento. Verso Schio si stava dirigendo anche la guarnigione di paracadutisti di 
Boscochiesanuova e il centro di addestramento di Sirmione. 
Tutti questi marciavano di notte in piccoli gruppi della consistenza massima di un paio di compagnie, ma 
per strada raccoglievano altri sbandati formando dei kampfgruppe. Indubbiamente una volta arrivati a 
Schio sarebbero stati una formidabile formazione. I paracadutisti presi prigionieri dagli alleati a 
Caldonazzo furono più di 5000. 
Ma di questa convergenza nessuno tra i partigiani era a conoscenza e la battaglia di Schio è un’altra 
storia. 
Fatto è che i comandanti di battaglione partigiani si trovarono con i paesi all’inizio valli sostanzialmente 
indifesi; non attesero ordini ulteriori e li occuparono preparandosi allo scontro con i tedeschi in arrivo. 
Nelle prossime pagine troverete quindi la frammentazione della battagia finale 
 
 

Liberazione di San Pietro Mussolino 

Riporto la testimonianza dal libro di Lino Rigoni. 
Dopo il terribile rastrellamento del 9-12 settembre 44 la "Pasubio" di Marozin si era dissolta e l'area era 
stata occupata dalla Stella che aveva costituito il battaglione "giorgio Veronese". Come spiegato in altro 
post (Verso la liberazione: il quadro strategico.) le forze partigiane avevano avuto dagli alleati la direttiva 
di impedire che i tedeschi raggiungessero la linea di difesa dal Garda al Grappa. Questo confliggeva 
ovviamente con il desiderio delle popolazioni che avrebbero voluto che i tedeschi scappassero senza 
esser disturbati. 
Ecco la testimonianza 
"La sera del 23 Aprile una grossa compagnia con autocarrette trainate da cavalli, armata fino ai denti -circa 130 
uomini- veniva dal fronte. Una compagnia della Wehrmacht, addestrata com'era dopo anni di dura guerra. Era al 
completo con capitano, ufficiali e sottufficiali, ormai vicina alla sua patria, colo qualche giorno di marcia. 
... 
Il mattino del 24 si ha sentore che i partigiani vogliono portare via a loro le armi. Ed ecco un partigiano passare 
vicino alla contrada con un vecchio 91 dell'altra guerra e dice che bisogna disarmarli e via di corsa verso il paese. 
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Mio padre alla vista di quel partigiano incomincia a gridare e a chiamarci e dice -sono le ultime ore di guerra e 
vogliono farci uccidere tutti- Aveva ragione. Ci ha nascosto in una cantina a volto, poi camuffò l'entrata.  
I partigiani erano in sei, male armati e mal piazzati. I tedeschi circa 130 sparpaglieti entro i muri delle case bruciate, 
con armi automatiche e munizioni a volontà. 
Un partigiano con un fazzoletto bianco si avvicina: lo conducono dal comandante. Il partigiano chiede la resa. Il 
capitano non acconsente e il partigiano se ne va. 
Dopo mezz'ora torna e dice loro che sono circondati, che non hanno via di scampo. 
Tutta la gente, al contrario di mio padre, e malgrado ciò che avevano passato, inconschi dell'imminente pericolo e 
curiosi di quello che stava succedendo erano tutti a sspiare tra gli angoli e dietro ai cespugli. 
Certamente i tedeschi li credettero tutti partigiani e per di più si rendevano conto di essere in una valle disastrata. 
Decidono di consegnare metà delle armi e di tenere le altre per difesa. 
In quel momento arriva una macchina con una giovane partigiana che comincia a gridare <arrendetevi, 
arrendetevi> e qui devo proprio dire che qualche santo ci ha aiutato. 
I tedeschi, certamente stanchi di usare le armi cominciano a buttarle e i curiosi a raccoglierle.  
Certamente non sapevano nemmeno come usarle." 
Poi i tedeschi si arrendono 

 
 

 

La liberazione della Valle del Chiampo 

Il 27 Aprile il tenente Intz, comandante del presidio di Arzignano, considerato che gli americani erano a pochi 
chilometri (alla sera del 27 erano a Monteforte d'Alpone) dopo una trattativa con il CLN locale abbandonava la città 
con i propri uomini. Il CLN in quel momento aveva a disposizione solo la Brigata Rosselli, debole e male armata e 
perciò aveva ordinato agli stessi di non varcare i limiti del comune e di non entrare in azione per evitare inutili 
spargimenti di sangue. Non appena i tedeschi lasciarono la città entrarono dal castello e dal costo gli uomini 
della Rosselli. 
 La situazione, peraltro, aveva già cominciato a muoversi il giorno prima quando colonne di tedeschi provenienti 
soprattutto da Ovest avevano cominciato a risalire la Valle del Chiampo per congiungersi al comando tedesco che 
credevano ancora a Recoaro. Va ricordato, per chi non avesse presente la geografia del Vicentino, che la valle è una 
valle chiusa che comunica con il Trentino solo per mezzo di sentieri di montagna dove non potevano passare 
automezzi e carrette; ciò comportava che esistessero sostanzialmente tre passi per scavallare e passare alla Valle 
dell'Agno: Nogarole-Selva, Campanella di Altissimo e il passo dello Zovo; i partigiani avevano occupato tutti questi 
passi e il vedersi la strada sbarrata portò molti tedeschi ad arrendersi.  
A contrastare queste colonne nell'alta valle c'era solo il btg Giorgio Veronese perchè il comando di brigata aveva 
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sguarnito per la maggior parte Campanella per recarsi a Valdagno nella sera del 26 valutando che fosse 
strategicamente più importante della valle del Chiampo. In conseguenza di ciò il battaglione di Tigre e Amleto agì 
autonomamente attaccando secondo le circostanze "d'imboscata" e facendo molti prigioniri. I prigionieri venivano 
mandati a Campodalbero dove si era improvvisato un campo di prigionia. Occorre dire che la gente di 
Campodalbero si tolse il pane di bocca per sfamarli. 
Nel pomeriggio del 26 un distaccamento del Giorgio Veronese scese a Chiampo abbandonata dai fascisti e tedeschi 
dove venne accolta con grandi acclamazioni.  
Furono i giorni 27 e 28 Aprile che registrarono il più intenso passaggio di truppe; Nella piovosa mattina del 27 molti 
tedeschi bene armati, con cavalli e carrette passarono per Marana e furono bloccati al passo dello Zovo 
da Robin (Nico Zanotelli) che li inquadrarono e li trasferirono a Campodalbero; sappiamo quanti erano quelli di 
Campodalbero perchè Robin chiese da mangiare per 300 prigionieri che erano a digiuno da tre giorni. 
Lo scontro più sanguinoso ebbe luogo sul fondovalle lungo la strada Arzignano-Chiampo: qui le pattuglie 
di Gigante (Bortolo Zanderigo)  e di Leone (Giuseppe Bacco) attaccarono 23 tedeschi che poco prima avevano 
ucciso Nino Dalli Cani e ferito il padre e il fratello di questo. Fu uno scontro molto duro con lancio di bombe a 
mano. Vennero uccisi 9 tedeschi e altri 7 restarono feriti. I superstiti si arresero e vennero inquadrati verso 
Arzignano proprio nel momento in cui la guarnigione lasciava la città. 
Nel frattempo Tigre con 25 uomini aveva disarmato una colonna di oltre 250 tedeschi che vennero portati nelle 
scuole elementari di Altissimo mentre i feriti venivano portati al sanatorio della croce rossa di Castelvecchio 
mentre i paesani, nonostante tutto quello che avevano sofferto, provvedevano a sfamare i prigionieri e a portare 
paglia per i giacigli. 
La situazione però evolveva anche all'indietro perchè la mattina del 28 entrarono ad Altissimo una cinquantina di 
tedeschi provenienti dal fondovalle che liberarono i loro camerati fatti prigionieri la sera precedente, quindi 
presero ad ostaggio 16 persone tra cui il parroco e il cappellano (quest'ultimo si offrì volontariamente prigioniero). 
Con gli ostaggi in testa si rimisero in marcia verso valdagno. Il maggiore che comandava la colonna confidò al 
parroco "Ammiro i partigiani, ma ho moglie e bambini e voglio tornare a casa". Mentre la colonna scendeva verso 
Valdagno un'altra scendeva da Durlo ed entrava a Crespadoro dove trovarono Tigre che intimava loro la resa. I 
tedeschi si asserragliarono nelle case e cominciarono a sparare dalle finestre. Lo scontro durò tre ore, alla 
fine Tigre a corto di munizioni, decise di far passare la colonna he però aveva lasciato sul terreno 4 morti. La 
battaglia di Crespadoro aveva però ritardato la colonna e il comando della Stella, messo sull'avviso, decise di 
inviare a rinforzo di Tigre il distaccamento di Binda (Oreste Fioraso).  
Il giorno 29 Aprile, ripristinati i collegamenti, il comando della Stella ordinò al Giorgio Veronese di entrare in 
Arzignano  e di collaborare con il comando della Rosselli; nella medesima comunicazione dava una scaletta di 
adempimenti. Nello stesso giorno entrava ad Arzignano la 88^ divisione americana, seguita dappresso dalla 91^ 
divisione. 
Lunedì 30 Aprile il CLN di Arzignano nominò Sindaco il primario dell'ospedale  il prof. Gianfranco Volpato reduce 
dalle carceri della banda Carità. 
 

Distruzione di una colonna tedesca a Staro  

Testimonianza orale di Pompeo comandante del battaglione Romeo. 

"Aspettai di vedere tutta la colonna, vicino a me avevo due Bren e un mortaio che ci avevano lanciato gli americani 
un mese prima. Comandai di centrare l'ultima carretta dove era piazzata una mitragliatrice a tiro lungo. Intimai 
parecchie volte al maggiore in italiano e in tedesco di arrendersi. Ma questo continuava ad avanzare e anzi diceva 
<Tu chi essere così giovane. Noi avere permesso di passare comandante banditi di Valdagno>. Ordinai di aprire il 
fuoco e la carretta con la mitragliera fu centrata in pieno e la colonna si sbandò. Il fuoco durò 10-15 
minuti (avevamo poche munizioni n.d.r.). Il giorno dopo quando fummo informati che due carri armati erano 
arrivati a Staro spostammo i prigionieri ai Parlati, fuori Recoaro, per paura che scendessero in paese" 

La battaglia è stata descritta nella relazione finale che Pompeo mandò a Catone  

Pompeo riferisce che una prima colonna tedesca il 28 Aprile fu lasciata passare perchè si era fatta precedere da 
ostaggi, una seconda colonna  arrivava verso le 15 a Recoaro, ma non veniva ingaggiata in paese per timore di 
rappresaglie, il comando del battaglione Romeo mandava una parte dei propri uomini in numero di 63 in località 
Fonte Reale tra Staro e Valli di Pasubio; luogo lontano dagli abitati. Verso le 17 la colonna raggiungeva il posto 
dell'agguato e veniva attaccata come da rapporto orale precedente. Dal pur breve scontro venivano catturati circa 
250 prigionieri con relative armi e munizioni. Sul campo rimasero sette morti e numerosi feriti tedeschi. Verso le 
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nove di sera proveniva da Valli di Pasubio una forte colonna tedesca di soccorso che raggiungeva il passo Xon. 
I partigiani rapidamente inquadravano i prigionieri, scavallavano verso Recoaro e portavano i progionieri stessi ai 
Parlati.  
Nella battaglia il Romeo aveva un ferito grave che successivamente decedeva, si trattava di Antonio Storti Sandrin. 
Il 29 Aprile il Romeo mandava un contingente a Campogrosso a presidiare il passo verso il trentino;  

nella foto partigiani del Romeo davanti all'albergo Varese 

 

Ultimi giorni di guerra in alta val del Chiampo 

Dal diario di Pietro Castagna 
Il giorno venticinque aprile, al contrario del solito, i tedeschi e fascisti fuggirono dalle caserme e dagli uffici e si 
ritirarono sui monti, cercando di avvicinarsi sempre più alle proprie famiglie. I partigiani nascosti lungo le strade, li 
attendevano per disarmarli e concentrarli in luoghi ben sicuri. E ciò per attendere l'arrivo degli alleati, i cui rombi di 
cannoni arrivavano distintamente fino a noi. Nelle azioni di questi giorni e partigiani furono diretti dal comandante 
Tigre, che diede sempre prova di grande coraggio e prudenza. Lo stesso giorno del venticinque una squadra di otto 
tedeschi armati, fu[...] per la Brassavalda, equipaggiati di biciclette e diretta a Valdagno. 
XXXXVII° 
La notte del ventisei aprile i partigiani passarono per le nostre strade portandosi verso i centri e i crocicchi delle vie 
per disarmare i tedeschi, ritornando il giorno dopo coi prigionieri e condurli al campo di concentramento in 
Campodalbero. 
XXXXVIII° 
Nel giorno piovigginoso del ventisette, tre tedeschi armati si trovarono alla 
contrada Castagna, diretti verso il monte. Giunti alla località Siesa, quattro nostri giovanotti diedero loro l'alt e 
spararono un colpo in aria. Un tedesco si fermò, ma vedendo i due compagni fuggire li seguì. Ma fecero i conti 
senza l'oste. I patrioti spararono loro dietro diversi colpi costringendoli ferti~ e nel pascolo dei Boschi li 
disarmarono. Uno dei tre fuggitivi., dmmite la corsa si estorse un piede sicché gli altri due dovettero portarlo Ero 
al 

,
Caorpodalbero. 

Nello stesso giorno giorno alle ore dieci antimeridiane, una grande squadra ditedeschi con cavalli e carrette, bene 
armati, vennero da Crespadoro e piazza Marana si fermarono. Il loro comandante si mise parlare al Parroco. 
domandandogli tante cose e chiedendogli del pane. Il reverendo rispose che avrebbe dato del pane soltanto a 
coloro che avessero deposte le armi. L'ufficiale tedesco gli disse di aver ricevuto ordine dal suo comando di non 
cedere a nessuno le armi e di non importunare i partigiani, purché li lasciassero passare armati. Poi con la rivoltella 
in pugno entrò in canonica, in cucina di una sinistrato e afferrata una cesta di pane se la portò via, Tutta la colonna 
si mosse alla volta di Valdagno. Alla Brassavalda incontrarono un giovane della classe 1923 Bauce Igino, e lo 
percossero. Giunti tra Bertoldi e Col del Zovo incontrarono i partigiani, che sebbene in pochi e poco armati, 
spararono dei colpi in aria, intimando loro di alzar le mani e abbassare le armi. I tedeschi s'intimorirono e 
spararono solo una raffica di mitraglia ferendo al petto un altro giovane, Dalla Pozza Luigi, che ritornava a casa da 



Pg 119 
 

Arsiero e che ivi si trovava per caso. Con questo colpo i partigiani vennero in possesso di diverse armi ed 
equipaggiamento e così poterono far fronte con più coraggio alle altre squadre, che sarebbero giunte. 
Lo stesso giorno, verso le ore quindici altri tedeschi passarono per Marana, ma sentendo che non potevano 
percorrere la strada che li avrebbe condotti a Valdagno, perché tenuta a vista dai partigiani, si avviarono per il 
monte. I patrioti che li attendevano verso la Brassavalda, accortisi che erano fuggiti, li inseguirono e a fucilate e a 
raffiche di armi automatiche, li sbandarono e fecero loro abbandonare le armi, che in seguito furono raccolte dai 
partigiani. Alle ore diciassette un'altra squadra di circa una quarantina di tedeschi passarono per Marana. Giunti 
alla strada Croce, che porta alla contrada Ortomanni venne loro dato dai partigiani l'alt e l'intimazione di alzare le 
mani e abbassare le armi. Le grida dei partigiani e la loro fucileria, furono così assordanti, che fecero rimbombare le 
valli circostanti. 
Chi non fu presente, non può immaginare il lato serio e comico lo stesso tempo, della scena. Dei partigiani rimasero 
fermi al loro posto, altri perquisirono i tedeschi a uno a uno. Cessato il pericolo fu un accorrere da ogni parte di 
popolo, uomini, donne e anche bambini, che volevano prestar man forte ai partigiani. 
Intanto giunse da Altissimo un'altra squadra di disarmati e tutti assieme furono condotti a Campodalbero. 
Pure la stessa sera, alle ore ventidue, altri diciotto tedeschi, con due cavalli e una carretta carica, passando per la 
contrada Cavaliere, furono fermati e disarmati dagli uomini della contrada e da due partigiani. Furono poi perquisiti 
nella contrada Pasquali e in seguito condotti a Campodalbero. 

La mattina del ventotto una gran colonna di tedeschi con carri armati si 
trovavano di passaggio in Altissimo, mentre un'altra di novanta uomini si 
trovava a Durlo, diretti a passare per Crespadoro. 
I partigiani ebbero l'ordine di non attaccare quelli provenienti da Durlo, per 
tema che quelli di Altissimo accorressero in loro aiuto e facessero 
rappresaglia. Ma quest'ultimi si avviarono alla volta di Valdagno e furono 
disarmati. Intanto giunsero a Crespadoro quelli di Durio e furono assaliti dai 
partigiani, che furono pochissimi, col comandante Tigre, e intimato loro di 
arrendersi e cedere le armi. Ma i tedeschi non vollero assoggettarsi e ritirati 
nelle case, sparavano dalle finestre. Nel frattempo, da Valdagno, veniva in 
rinforzo ai partigiani un'autoblinda, ma arrivata a Cocco, si fermò vedendo 
finita la lotta, che durò per ben tre ore con la finale vittoria del comandante 
Tigre coi suoi partigiani. 
Le perdite subite dalla S.S. furono di due morti, quattro feriti e un cavallo 
ucciso, mentre i partigiani rimasero tutti illesi. 
Verso sera ci giunse la notizia da Valdagno, liberata giorni prima dai 
partigiani, che questi avevano presi e messi in prigione parecchi fascisti, fra i 
quali anche la famosa Catia, ex partigiana, che passata nei repubblicani, 
tradì molti suoi compagni partigiani e fece mettere in prigione diverse 

persone, che ai partigiani avevano prestato aiuto. Messa in una gabbia di ferro fu portata per le vie di Valdagno, 
esposta al pubblico come una bestia rara. 
La stessa sera, verso le ore vent'una, passarono per Marana, diretti a Valdagno i prigionieri concentrati a 
Campodalbero. Erano più di quattrocento uomini, mentre molti altri erano già stati consegnati pure a Valdagno. 
L 
Il giormo ventinove aprile ci giunse notizia della cattura del famoso fascista Castegnaro. Questi era fuggito da 
Valdagno e si era rifugiato nella sua casa bruciata ai Zovo, ove venne acciuffato da quattro suoi paesani, fra i quali 
anche un nipote. 
Caricato su un carro trainato da un cavallo e legato con una fune, fu condotto a Castelvecchio, dove dovette 
ricevere gli sputi e le imprecazioni dei suoi paesani. Fu trasportato poi a Valdagno sempre in piedi sul carro. Gli fu 
messo il morso e le redini come a un cavallo e lo fecero girare a destra e a sinistra, secondo la volontà del popolo. 
Durante la giornata ci giunse per radio la notizia, che non dispiacque al popolo, della fucilazione di Mussolini. 
LI° 
Il giorno primo maggio macchine di alleati passavano per Castelvecchio e Valdagno. 
La sera dello stesso giorno, alle ore ventidue, mentre noi tutti della contrada eravamo coricati, fummo svegliati da 
un trombettio di macchina. Convinti che fossero americani o inglesi, balzammo tutti dal letto e rimanemmo stupiti 
e lieti al vedere invece giungere in automobile, il nostro fervido patriota "Penna" che diede prova di tanto coraggio 
e sangue freddo nei diversi scontri coi tedeschi, disarmandoli da solo, anche se in grosso numero. A "Penna" come 
a tutti i nostri partigiani, la nostra ammirazione. 
LII° 
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Così ebbe fine quest'epoca dolorosa, piena di avvenimenti straordinari nelle città e paesi. Tutti in movimento e 
confusione, ma concordi e uniti con lo spirito di abbattere i nazi-fascisti, per riprendere poi la libertà e godere la 
pace tanto agognata. 
 

La liberazione della Val d’Alpone 

Nella notte tra il 25 e il 26 Peter (Capo si Stato Maggiore della Stella) infornò il comando (Iura e Catone) che i suoi 
uomini avevano appena liberato S. Giovanni Ilarione. Riportiamo il testo della comunicazione 
"Qui è nato un vero casino, sono rimasto con soli 20 uomini  mentre Corsaro è sceso a San Giovanni dove la 
guarnigione si è arresa"  
I battaglioni Gian dalla Bona e Perseo con il supporto dei componenti della missione americana  e con la 
collaborazione del parroco di Santa Caterina in Villa verso le tre del mattino avevano attaccato il locale presidio 
tenuto da una quarantina di russi e da alcuni tedeschi che si arresero dopo un nutrito scambio di colpi. San 
Giovanni fu l'unico centro, di tutta l'area di competenza della Stella ad essere liberato con un conflitto a fuoco. 
Prima della liberazione ci furono tuttavia alcuni cruenti episodi. 
La mattina del 25 erano arrivati in paese una sessantina di paracadutisti, probabilmente provenienti da 
Boscochiesanuova e diretti a Schio, Nel pomeriggio 4-5 di questi si erano diretti in contrada Fusa per confiscare una 
mucca ai Roncari. Una pattuglia del battaglione dalla Bona  e del Perseo appostate sulla strada intimarono ai 
paracadutisti di arrendersi; i tedeschi reagirono e ne scaturì uno scontro a fuoco dove rimase ucciso il 
partigiano Boia (Isidoro Confente). Nello scontro Silvio Roncari aggredì un tedesco cercando di disarmarlo. Mentre i 
due stavano lottando il diciassettenne Mario Roncari accorse in aiuto al padre, sottrasse la pistola al tedesco e lo 
uccise. 
La reazione della pattuglia tedesca fu immediata e terribile: incendiarono la contrada Fusa, poi costrinsero i fratelli 
Antonio e Angelo Sartori, Cornelio Lovato e Pacifico Tonin a caricare il corpo del tedesco su un carro e a tirarlo fino 
al paese. Nel frattempo i paracadutisti rimasti in paese avevano concentrato in piazza una cinquantina ci cittadini 
assieme al parroco minacciando di ucciderli tutti.  
Appena il carro con il morto arrivò in paese Lovato, Tonin e Angelo Sartori furono messi al muro e fucilati; Antonio 
Sartori riusciva a scappare. 
A quel punto il parroco, don Antoniol, per evitare una carneficina, si offrì di andare dai partigiani per ottenere una 
tregua. Il comandante tedesco diede un'ora. 
Salito nei boschi sopra Fusa il parroco incontrò Corsaro, comandante del Gian dalla Bona  e Adria  comandante 
del Perseo assieme al graibaldino Tom Mix (Italo Bicego) ai quali spiegò la gravità della situazione. Corsaro scrisse 
una comunicazione al comandante tedesco in cui garantiva libero passaggio ai tedeschi a patto che deponessero le 
armi e che gli ufficiali si consegnassero prigionieri. Erano condizioni che i tedeschi non avrebbero mai accettato. 
Ad ogni modo tornato disperato al paese don Antoniol vide che i fallschirmjager avevano rinunciato alla 
rappresaglia e stavano per lasciare il paese dove rimanevano una quarantina di russi che facevano parte della 
precedente guarnigione, alcuni soldati tedeschi e il loro comandante.  
Don Antoniol tornò subito da Corsaro e  Adria per informarli della mutata situazione. I due comandanti, assieme a 
due agenti americani, decisero di scendere in paese dove circondarono il presidio; il comandante tedesco fu 
arrestato verso le 23 da Adria.  
Da quel momento cominciò una estenuante trattativa per convincere i russi ad arrendersi; facevano ostacolo alla 
resa i corpi caldi dei fucilati.  
Verso le tre del mattino del 26 l'intesa fu trovata.  
Tuttavia mentre la delegazione trattante si dirigeva verso il presidio qualcuno dei russi (o dei tedeschi) perse la 
testa e aprì il fuoco. A seguito di questo scontro non ci furono altri morti e all'alba del 26 aprile veniva innalzata la 
bandiera italiana assieme a quella americana.  
Liberato il paese i partigiani si diressero verso Montecchia di Crosare dove si trincerarono come posto di blocco.  Il 
posto di blocco funzionò a meraviglia percè i tedeschi che si avvicinavano, ignorando la reale consistenza dei 
partigiani, tornavano indietro fino alla statale 11. 
Alla sera dei venerdì 27 aprile giunse notizia che stavano arrivando gli americani; Peter, Adria e Vento (Renato 
Cremasco) scesero a Monteforte d'Alpone dove incontrarono i diavoli blu delal 88^ divisione diretti verso vicenza 
che furono molto felici di sapere di avere il fianco sinistro libero da tedeschi. 
Sotto il centro, sostanzialmente immutato, di San Giovanni 
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La liberazione della Valle dell’Agno 

 
Da "Sempre con la morte in gola" di Zorzanello - dal Lago 
La liberazione della valle dell'Agno fu più complessa di quella della Valle del Chiampo e dell'Alpone, in primo luogo 
per la quantità e qualità delle unità tedesche e fasciste che vi erano dislocate, in secondo luogo perchè in quei 
giorni finali tutti dialogarono con tutti e si ebbero repentini cambiamenti di fronte, in terzo luogo la Valle dell'Agno 
permetteva un collegamento stradale con il trentino a differenza delle valli del Chiampo e dell'Alpone e ciò 
incanalò molte truppe in ritirata. Tutto ciò comportò un alto numero di vittime tra i partigiani e i civili. 
Vediamo i nazifascisti presenti:  
A Recoaro era dislocato dal settembre 1944 l'Oberbefehel Sud West, ossia il comando superiore sud ovest e 
l'Oberkommando der Heeresgruppe Sud (Coando del gruppo di armate sud, oddia la 10^ e 14^ armata tedesche 
sulla gotica); tutto ciò impegnava non meno di 400 soldati e ufficiali.  
A Valdagno c'erano due compagnie (1200 uomini) del Luftnachtrichten betriebsabtailungen zur besondern 
verwendung 11, tradotto in Reparto informazioni e controllo voli per impieghi speciali; il reparto aveva anche una 
scuola trasmissioni presso l'attuale asilo di Brogliano che occupava molte Hilferhinnen (ausiliarie) femminili. 
Nella città era dislocato  il reparto segreto degli incursori della X^ MAS, il gruppo Gamma che operava assieme a 
marinai tedeschi.  
Valdagno era poi diventata la sede dell'archivio dell'OVRA (40 tonnellate di documenti nei sotterranei della 
Marzotto) con un consistente numero di membri sella polizia politica sotto il comando di Guido Leto. 
Infine la più feroce compagnia (La Turcato) della Brigata Nera Faggion. 
Tutti questi soggetti si mossero negli ultimi giorni di guerra in modo autonomo, confuso, ma nella direzione di 
salvarsi la pelle. 
I tedeschi dal 25 Aprile se la squagliarono senza avvertire nessuno e i fascisti restarono soli senza la protezione 
dello scudo militare tedesco; Leto che aveva un immenso capitale che faceva gola a tutti, compresi gli alleati, si era 
già procurato la protezione per il dopoguerra, ma intanto era necessario passare una brutta settimana. Dopo il 20 
aprile i responsabili della polizia politica fascista avevano preso contatto con i comandi della Stella assicurando che 
al momento buono i loro uomini sarebbero passati con i partigiani.  
Il Gruppo Gamma non arrivò a tanto, ma fece trapelare l'informazione che sarebbero rimasti chiusi nella loro 
caserma fino all'arrivo degli alleati.  
Restavano gli assassini torturatori della Brigata Nera: Questi avevano avuto gli ordii da Pavolini di dirigersi verso 
Milano da dove poi sarebbero andati in Valtellina per una resistenza finale disperata. Purtroppo per i fascisti questa 
opzione venne subito resa impossibile dalla cavalcata alleata che il 25 arrivò a Verona tagliando la strada per 
Milano. Preso atto di questo il 26 Aprile il comandante Tommasi sciolse la Turcato e i vari brigatisti corsero a 
nascondersi infilandosi per la maggior parte nelle canoniche e nelle sacrestie. 
 
La settimana decisiva 
 Dall'altro lato del fronte operavano i battaglioni storici della Stella: il Romeo (Recoaro), il Brill e il più recente Leo, 
inoltre dopo il rastrellamento della Piana aveva si era costituito un battaglione di territoriali della Rosselli. Tra 
garibaldini e azionisti erano 200 gli uomini temprati dai combattimenti precedenti con esperienza e 
addestramento; si trattava tuttavia di combattenti eccezionali con un coraggio enorme e capaci di decisioni rapide; 
questi combattenti dovevano esser ei quadri che avrebbero condotto gli uomini in attesa alla battaglia finale. I lanci 
alleati del mese precedente avevano permesso di "vestire" questi combattenti con qualcosa si simile alle divise  
talchè sarebbero stati immediatamente riconoscibili come capi nella battaglia finale. 



Pg 122 
 

Come detto nella notte tra il 22 e il 23 Aprile la scuola trasmissioni di Brogliano abbandonò il presidio, tra il 
pomeriggio del 24 e mercoledi 25 von Vietinghoff abbandonò con il suo comando Recoaro, nel corso del 25 tutti i 
tedeschi avevano lasciato i loro presidi nella valle.  
Questa fuga sorprese il comando partigiano che in prospettiva di un o scontro duro aveva ordinato a tutte le 
pattuglie di concentrarsi a Campodalbero; vuoi per difficoltà di comunicazioe, vuoi per apprezzamento della 
situazione i comandi di battaglione non eseguirono l'ordine e si apprestarono a far fronte alle truppe tedesche in 
ritirata che stavano arrivando. 
Dal 26 Aprile arrivarono dalla pianure le colonne in ritirata; a seconda della forza queste accettavano di 
parlamentare o davano battaglia. I partigiani rapidamente avevano istituito un debole posto di blocco al ponte dei 
Nori e mandato Binda a piazzare una mitragliatrice a San Sebastiano; mitragliatrice che non poteva bloccare le 
colonne, ma operare una forte azione di disturbo; il problema era che il paese di Cornedo sarebbe stato esposto a 
rappresaglia come poi avvenne con Pedescala. Per fortuna di tutti questa mitragliatrice non ebbe ad operare. 
All'epoca era ancora attivo il trenino da Vicenza a Valdagno e i partigiani interruppero la linea ferroviaria al ponte 
poco  a monte di Cornedo. 
La prima colonna giunta al posto di blocco nel pomeriggio del accettò di parlamentare e retrocesse verso Priabona. 
Non parlamentarono ne' retrocessero le successive colonne. Una composta da autoblindo passò rapidamente per 
Viale Trento sparando in tutte le direzioni,; giuta a Recoaro fu poi attaccata dagli uomini del Romeo presso Staro. 
Un'altra colonna fu attaccata nella notte tra il 26 e il 27 aprile dagli uomini della Rosselli e dell'autocentro dell'ex 
polizia fascista al ponte dei Nori e lungo il viale Regina Margherita. Lo scontro durò fino all'alba e provocò morti e 
feriti (Giovanni Lora, Francesco Dani, Ugo Zordan), ma alla fine i partigiani in inferiorità numerica e privi di armi 
pesanti dovettero lasciar passare la colonna. Fu probabilmente questa colonna che poco dopo ai Marchesini di San 
Quirico uccise due partigiani (Rino e Danilo Torrente)  e due civili (Giovanni Sartori e Millo Beltrame) che stavano 
portando in ospedale una donna ferita dai colpi sparati a San Quirico da una precedente colonna. 
Il 28 Aprile una grossa colonna si fernò vicino alla stazione di Trissino. Ci furono alcuni scambi di colpi con una 
pattuglia del Brill, ma la sera stessa la colonna, con la mediazione del parroco, decise di girare verso Priabona e 
proseguire verso Schio senza entrare in Paese.  
Le colonne che si fecero scudo di ostaggi furono quelle che provenivano dalla Valle del Chiampo e che scendevano 
da Campanella . Due di queste arrivarono a Valdagno nelle giornata del 27 e l'ultima attraversò il cebtro abitato il 
28 aprile con i 16 ostaggi di Altissimo (Vedi La liberazione della Valle del Chiampo) che vennero liberati a Maglio di 
Sopra  sostituiti da 5 giovani valdagnesi. I tedeschi rilasciarono questi ultimi a Staro; subito dopo la colonna venne 
attaccata dal btg Romeo che la disarticolò e fece molti prigionieri. 
Il passaggio di grosse colonne si interruppe nella giornata del 29 aprile; si muovevano tuttavia ancora gruppi di 
sbandati come quello che provocò lo scontro alla Madonetta di Cereda (L'ultimo scontro) 
Il tributo di sangue di questi ultimi giorni di guerra fu molto alto; riportiamo i nomi dei caduti: 
A Recoaro: Antonio Storti,  
A Valdagno: Giovanni Peretto, Giovanni Lora, Vittorio Lucchesi, Francesco Dani, Giovanni Sartori, Bortolo Beltrame, 
Danilo Torrente, Rino Torrente, Antonio Ferrari, Francesco dal Lago, Vittorio Liotto, Francesco Novello, Luigi Cracco, 
Augusto Bernardi, Edoardo Cecchi,   
A Cornedo: Francesco Bicego e Marco Zordan,   
A Brogliano: Vittorio de Forni  
A Castelgomberto: Bruno Cecchetto e Ermenegildo Conforto  
A Trissino: Luigi Lazzari e Giorgio Pasqualotto  
Morì in giugno per le ferite riportate Ugo Zordan, il valdagnese Marino Meneguzzo preso in ostaggio alla 
 Campanella fu ucciso dai tedeschi a Valli del Pasubio 
nell'immagine il battaglione Leo subito dopo la liberazione 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/10-storie/173-la-liberazione-della-valle-del-chiampo
https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/2-non-categorizzato/155-l-ultimo-scontro
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La Stella occupa il municipio di Valdagno 

 

 

Dopo i vittoriosi scontri del 29 Aprile con le colonne tedesche che tentavano di farsi strada nell’abitato il comando 
della Stella improvvisa una sfilata con l’occupazione del Municipio.  
L'immagine dell'intestazione del sito  
Intanto chi sono le persone della foto. Da sinistra a destra per chi guarda. 
Marte della Brigata Rosselli, attenzione che ci sono stati altri due con lo stesso nome di battaglia. 
Nave, ossia Visonà Severino; schierato dall'8 settembre 43, fu lui a prendere, il giorno dopo l'armistizio, le due 
mitragliatrici nella postazione antiaerea di Panisacco. Janes, Leandro Grigolato, in secondo piano "Pedro", 
ossia Italo Rossi salito in montagna prima della formazione del gruppo di malga campetto. 
Jura, il comandante della Stella, al secolo Armando Pagnotti, uomo di fiducia del comandante della Garemi Nello 
Boscagli; Malga: luigi mario Zordan e, alla sua sinistra Catone, ossia Alfredo Rigidanzo.  
La foto è stata scattata dal fronte del municipio mentre vi arrivava una improvvisata sfilata. Non era stata 
preparata perciò molti dei protagonisti che più si erano spesi non erano presenti. Bisognava comunque dare 
immediatamente il segno che l'esercito di liberazione nazionale prendeva possesso del simbolo del potere 
comunale; e ciò doveva essere fatto prima che arrivassero gli alleati.  
E’ importante notare che il punto di arrivo non è la casa del fascio, non è palazzo Festari sede della Brigata Nera, 
ma il municipio; con ciò la Brigata afferma che non è un passaggio di potere dai fascisti ai partigiani, ma il ripristino 
della democrazia precedente il fascismo.  
Anche la strutturazione che i combattenti vittoriosi danno all’amministrazione è coerente con questo obiettivo: 
l’amministrazione non è della brigata, ma del CLN locale. . 
Gli eroi che stanno per entrare in municipio non hanno l'aria particolarmente marziale, non tengono il passo, le 
armi sono tenute disinvoltamente.  
L'impressione che se ne ricava è di gente contenta per avercela fatta e di essere ancora vivi. 
in altri documenti le biografie di ognuno dei personaggi 

 

Insediamento della prima amministrazione democratica a Valdagno 

Il CLN, come da disposizioni del CLN Alta Italia insediò immediatamente una amministrazione democratica. Non 
eletta perchè le elezioni si sarebbero tenute l'anno dopo in coincidenza del referendum istituzionale, ma nominata 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/9-persone/65-italo-rossi-pedro
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da tutti i partiti antifascisti che avevano sostenuto la lotta dei partigiani sulle montagne. 
Segnalo la data, il 27 Aprile. I combattimenti ancora infuriavano e i tedeschi si arrenderanno solo il 2 maggio 

.  

Il sindaco saluta dal balcone del comune 
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L’ultimo scontro 

Il 29 aprile 45, un gruppo di 42 tedeschi in ritirata dal Po risaliva valle di Castelgomberto e, arrivato in piazza del 
Comune, chiedeva del Podestà e pretendeva che costui facesse da garante e ostaggio per attravrsare il passo di 
Priabona. Il figlio del podestà si offrì come ostaggio al posto del padre.  
Proseguendo verso la strata per Priabona incrociavano uncivile in bicicletta a cui tentavano di rubare il mezzo, 
questo reagiva e fuggiva. I tedecshi gli sparavano dietro e dei partigiani rispondevano al fuoco. 
I tedeschi non conoscendo le forze che avevano di fronte si rifugiavano in casa Cariolato in Via Vicario di Cereda, 
sotto la contrada Madonnetta. Trasformarono la casa in un fortilizio ponendo alle finestre le mitragliatrici. 
Nel frattempo accorrevano altri partigiani e si cominciava un assedio. Nella casa vi erano tre donne: Cariolato 
Maria, la nipote Adelaide e la cognata Lucato Eugenia che vennero trattenute come ostaggi.  
Costituivano le forze assedianti i gruppi di giovani di Brogliano e Cereda, costituito da 25 uomini male armati 
comandati dal sottotenente Luigi Carcò. L'entusiamo non poteva sostituire l'addestramento di soldati che uscivano 
da anni di guerra, coì al primo assalto i partigiani ebbero due feriti (Piazza Giovanni e Costa Bruno), per fortuna non 
in modo grave.  
Alle 16 arrivarono i "partigiani di montaggna" addirittura su una corriera comandati da "Tailor" che si erano portat 
dietro anche una mitragliatrice con cui cominciarono a battere la casa uccidendo un tedesco di vedetta e 
ferendone un secondo. Tutti sui rendevano conto che la guerra era finita e psicologicamente nessuno voleva 
essere l'ultimo morto di un conflitto. Così a sera i partigiani tolsero l'assedio. I tedeschi esfiltrarono uno alla volta 
muovendosi bassi lungo il torrente Poscola, ma lasciando nella casa una mina anticarro innescata e collegata alla 
porta in modo che esplodesse se qualcuno l'apriva.  
A tarda notte giungevano da Valdagno altri "partigiani di montagna" comandati da "Battaglia" e "Giro". 
Constatato  he i tedeschi erano fuggiti iniziavano un prudente inseguimento mentre "Cuco" temereriamente 
disinnescava la mina anticarro.  
Dall'inseguimento i partigiani presero un paio di prigionieri, ammazzarono 3 tedeschi ed ebbero un ferito (relazione 
dell'arciprete di Cereda che curò le sepolture). A seguito di questa azione i giovani di Brogliano e Cereda furono 
inglobati nel distaccamento "Riccardo". Putroppo questa azione ebbe una tragica conclusione: il partigiano de Forni 
Vittorio, nome di battagkia "Bragalda" mentre tornava di notte dalla fidanzata che pochi giorni dopo doveva 
sposare venne ucciso in un agguato da fascisti del luogo; pare, ma non è certo che tra quessti ci fosse il famigerato 
"Carpanella" 

Nella foto il gruppo i partigiani di Brogliano-Cereda con il comandante "Battaglia" 
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I CLN Mandamentali 

I Comitati di liberazione nazionale furono, durante la resistenza, l'organizzazione politica unitaria dei partiti 
antifascisti. Dirigevano la resistenza armata e, durante i 20 mesi di occupazione, procuravano alimenti, vestiti, armi 
e munizioni e, con molti limiti, il denaro necessario per comprare cibo e vestiti.  
Erano organizzazioni raccordate con il CLN Alta Italia e agivano in nome del Governo Italiano. Erano composti da 
persone nominate dai 6 pertiti antifascisti; talvolta ne mancava qualcuno perchè non sempre i partiti avevano 
rappresentanti territoriali.  
Erano ricercatissimi dai fascisti e in particolare dalla banda Carità. La caduta (cattura) anche di uno solo avrebbe 
portato alla cattura di tutti gli altri. In caso di cattura la morte era quasi sicura. 

Verso la fine della guerra il CLN Alta Italia diede la direttiva di formare in tutte le città e mandamenti dei CLN che 
assumessero le funzioni di Governo; ciò per mettere gli alleati che arrivavano di fronte al fatto compiuto di una 
organizzazione democratica già operante, ma anche per garantire l'ordine pubblico e la transizione dallo stato di 
guerra alla pace.  
I nomi dei componenti dei comitati alla liberazione sono i seguenti: 

C.L.N. di Chiampo  
Sandro Faedo del Partito d'azione 
Emilio Cecchin del Partito Socialista 
Cesco Perazzolo della Democrazia Cristiana 
Attilio Nardi  del Partito Comunista e primo sindaco di Chiampo 

C.L.N. Mandamentale di Arzignano 
Gianfranco Volpato e Umberto Povoleri del Partito d'Azione 
Giuseppe Rossi e Ermenegildo Lunari del Partito Socialista 
Giacomo Rumor, Danilo Turra e Giuseppe Mella della Democrazia Cristiana 
Giobatta Albiero e Giordano Tuerolo del Partito Comunista 
Primo sindaco di Arzignano Libera Gianfranco Volpato 

C.L.N. Mandamentale di Valdagno 
Sergio Perin e Eugenio Zaccaria del Partito d'Azione 
Nino Cestonaro  del Partito Socialista 
Pietro Nizzero  della Democrazia Cristiana 
Bruno Gavasso e Pietro Tovo del Partito Comunista 
Primo sindaco di Valdagno   Francesco Zanotelli 

 

Il battaglione Amelia 

Non c'era alcuna disposizione superiore ne' furbizie burocratico amministrative, ma all'indomani delle liberazione 
tutte le donne che avevano combattuto o partecipato in altro modo alla lotta armata furono inquadrate nel 
battaglione "Amelia", dal nome di battaglia di Cornelia Lovato caduta il 28 Aprile 1945.  
Fu una scelta felice perchè il comando della Stella era oberato da innumeri compiti (nominare la amministrazioni, 
dare la caccia ai fascisti, rapportarsi con gli alleati) che dare un responsabile e una struttura alle quasi 200 donne 
che avevano combattuto era una una operazione opportuna. Segnaliamo che questa fu una delle pochissime (se 
non l’unica) costituzione di una organizzazione militare femminile formalizzata. Questa iniziativa si deve a Alfredo 
Rigodanzo (Catone) commissario politico della Stella. Nel resto dell’Italia si raccomandò, addirittura, di non far 
sfilare le donne con i partigiani e molte eroine sono state sconosciute fino a pochi anni fa.  
Per quanto la costituzione del battaglione sia stata una operazione immediatamente successiva alla liberazione 
(vedasi la data della morte di Amelia) rispecchiava comunque una realtà di fatto. 
E' opportuno segnalare che il promotore dell'iniziativa (il solito Catone) dimostrava di avere una visione 
dell'autonomia della donna ben più che avanzata: fino a qual momento la donna, anche la donna combattente, era 
vista come un complemento all'uomo (moglie, vedova, figlia, sorella di altri partigiani, al massimo come nucleo 
ristretto semiclandestino (i gruppi di difessa della donna). Non solo: dichiarando e mostrando le partigiane 
organizzate la Stella dava una risposta ferma e dura alle voci già diffuse durante le lotta che vedeva nelle partigiane 
le puttane delle bande.  
Come sempre le nomine avvennero per cooptazione; la democrazia non era ancora stata organizzata e forse 
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impossibile in quei tempi brevi. Vennero quindi nominate comandante del battaglione Amelia Flora Cocco (Lea) e 
Wilma Marchi (Nadia). Flora Cocco era figlia di un eroico caduto della prima guerra mondiale, brillante studentessa 
(in tutti i documenti si dice che studiava lettere, ma il nipote (Stefano Cocco) mi ha detto invece che studiava fisica) 
era stata coltivata dal fascismo come organizzatrice della GIL; la morte del fratello durante il rastrellamento della 
piana l'aveva portata a impegnarsi come pertigiana combattente.  
tradita dalla famigerata Katia a cui aveva dato ospitalità venne arrestata il 29 novembre 44. La Katia la indicò come 
organizzatrice della rete di donne della formazione, vennero trovatti appunti che in qualche modo confermavano la 
versine della Katia e Lea venne ferocemente torturata "Dal visonà mi furono messe le mani nel torchio che venne 
stretto dallo stesso Visonà. Ebbi la mascella logata da un pugno datomi dal Lora" (testimonianza al processo ai 
brigatisti neri). 

Le donne del battaglione Amelia che i primi di maggio erano ancora in grado di reggersi in piedi e presenti nella 
zona di valdagno  (perchè molte erano state trasferite al campo di concentramento di Bolzano o erano 
convalescendi delle percosse e torture) parteciparono alla sfilata allo stadio dei fiori (prima foto) e alla cerimonia 
per onorare i 7 fucilati (seconda foto). Erano state "militarizzate" assegnando loro una giacca a vento di quelle 
paracadutate dagli alleati.  
Le donne di Recoaro arrivarono a Valdagno su un caro da fen tirato da un ronzino che perfino i tedeschi in ritirata 
avavano rifiutato 
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Giustizia partigiana  

Il Comitato Di Liberazione Nazionale, nelle specifiche realtà aveva, prima della fine della lotta, già emesso le 
sentenze di morte.  
Erano state tenute segrete per timore che questi condannati a morte, ormai senza speranza decidessero di morire 
portando con sè il maggior numero di partigiani possibile. 
Così venne fatta balenare l'idea che se questi criminali si arrendevano sarebbero stati consegnati alla giustizia 
ordinaria. Nel contempo circolò un'altra informazione del tutto priva di fondamento: che il Governo del Sud avesse 
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concesso 3 giorni per le vendette dopodichè anhe i partigiani sarebbero stati processati. 
Era, come detto, una informazione priva di fondamento, ma che era credibile perchè era già successo ed era stata 
messa in atto dai fascisti: dopo l'attentato di Addis Abbeba Graziani, dal letto d'ospedale, firmò un decreto detto 
"carta bianca" che autorizzava gli italiani a qualsiasi rappresaglia. Fu un massacro spaventoso di etiopi. 
Per un motivo o per l'altro i fascisti della brigata nera si affrettarono a scomparire, la maggior parte nelle canoniche 
o sacrestie. I massimi criminali della Brigata Nera, quelli che avevano torturato, violentato, castrato, invece 
cedettero le armi e si consegnarono ai partigiani. 
Due di questi vennero subito giustiziati. Erano l'assassino del carabiniere Soldà e del medico dalla Bona. 
Il Commissario politico Catone diede l'ordine di sospendere tutte le esecuzioni di persone che non fossero state 
processate dallo stesso comando di Brigata. 
Nonostante le condanne già emesse il comando della Stella processò i tre massimi responsabili (Tomasi, Caovilla e 
Aldrighetto) e li condannò a morte. Del processo venne tenuto verbale con testimonianze e la difesa. Questi verbali 
furono successivamente passati al vaglio della corte di assise e giudicati perfettamente legittimi.  
Non vi furono perciò vendette, ma giustizia. 

Nella foto i partigiani della Brigata Stella sfilano allo stadio di valdagno prima di eseguire la sentenza 

 

 

I vinti 
Fuggiti i tedeschi rimanevano i fascisti. La maggior parte furono arrestati e rinchiusi in carceri improvvisate a villa 
Masci a Valdagno e all'albergo "Giardino" di Recoaro. Non venne invece arrestato alcuno dei podestà e dei 
commissari prefettizi della valle dell'Agno e del Chiampo. Segno questo che in fvsta della vittoria finale i partigiani 
avevano già concluso qualche accordo. A Brogliano e a Castelgomberto ci fi addirittura un regolare passaggio di 
poteri tra le amministrazioni fasciste e i nuovi nominati dai CLN. 
Tuttavia le torture e i massacri non potevano essere dimenticati; i battaglioni della Stella giustiziarono tra il 30 
aprile e il 23 maggio 19 fascisti.  
A Valdagno il 30 aprile si procedette alla fucilazione con gran festa di popolo di tre ferocissimi assassini e 
torturatori: Emilio Tomasi, Italo Caovilla e Luigi Andrighetto. L'esecuzione fu decisa congiuntamente dal CLN locale 
e del Comando della Brigata Stella.  
Come tutti gli omicidi nel dopoguerra fu passata al vaglio della corte d'assise che la giudicò perfettamente 
legittima. 
Questa esecuzione rafforzò le diposizioni di Catone che non avvenissero vendette personali e che tutti i fascisti 
fossero giudicati dal comando della brigata; ciò lmiitò le vendette e le chiuse evitando quello che successe a Schio. 
Il 4 maggio fu giustiziato ai Facchini il brigatista nero Giovanni Visonà, responsabile del martirio del 
dott.  Gianattilio Dalla Bona (Gian), sempre con l'avvallo del CLN fu giustiziato il 7 maggio il brigatista nero Saverio 
Lora. Fu una decisione esclusivamente del comando della Stella l'esecuzione di Girolamo Ronchi per vendicare la 
morte di Luciano Urbani "Cerino". 
A Recoaro non si ebbe alcuna esecuzione pubblica ma 12 fascisti vennero giustiziati. Tra questi l'ing Brosi e suo 
figlio luigi, responsabile dei lavori della Todt e ritenuto colpevole delle deportazioni in Germania. Complesse e non 
del tutto note furono le vicende che portarono all'eliminazione del cosiddetto gruppo Maestrini: alla fine di aprile i 
partigiani di Vali di Pasubio avevano catturato dieci persone quasi tutte appartenenti al 619 comando provinciale 

https://www.divisionegaremi.it/brigatastella/index.php/storie/tutte-le-storie/9-persone/47-gianattilio-dalla-bona-gian
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della GNR di vicenza. Sembra che il gruppo, oltre a portarsi dietro la cassa propria, avesse prelevato 10 milioni di 
lire dalla Banca d'Italia e che per le difficoltà sorte lungo la fuga avesse nascosto il bottino in luogo sicuri.  
Non sappiamo se l'episodio del furto fosse vero, non sappiamo se avessero offerto il bottino in cambio della 
propria salvezza, fatto sta che portati a Rovegliana furono uccisi il 21 maggio all'interno di una grotta il cui ingresso 
venne fatto saltare.  
Nel dopoguerra i soldi di cui si chiacchierava non saltarono mai fuori e nessuno degli esecutori mostrò di essersi 
arricchito. Non è da escludere che il battaglione Romeo che agiva con notevole autonomia rispetto al comando di 
brigata abbia temuto reazioni severissime o, quantomeno, la mancata copertura dei fatto da parte di Catone con le 
conseguenze che potevano derivare e abbia tentato di nascondere l'esecuzione. 
L'ultimo ad essere ucciso fu il dott. Drusini di Cornedo il 23 maggio; ragione dell'omicidio pare sia stata la mancata 
assistenza a un ferito da parte del Drusini. L'omicidio fu subito giudicato un delitto da Iura e Catone 
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